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Vesta Operetta , che nulla contiene 
di nuovo quanto alla sostanza t 
jbrse agli occhi de Leggitori qualche co* 
sa di nuovo presenterà quanto allafor- 
ma 9 e nella pratica . Imperocché si so- 
no dati alla luce molti libri divoti, in 
cui ritrovansi delle lezioni , delle medi* 
fazioni, dei sentimenti, e diversi eser- 
cizi di pietà ; ma o non ve ne sono , o 
ve ne sono pochi , ne 9 quali si veggano- 
questi diferenti oggetti uniti sopra una 
stessa materia 7 come appunto si è sta* 
Inlito in questo libro . 

Molte persone pie , le quali hanno in 
costume di fare alla mattina una san* 
ta lezione, e poscia in qualche ora del 
giorno una breve meditazione , qui tro- 
veranno insieme sopra la stessa mate- 
ria una lezione ed una meditazione , ac- 
compagnate da riflessioni, da pratithe, 
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e da una breve preghiera . La lezbne 
somministra i pensieri e le riflessioni: 
la meditazione risveglia i sentimenti , e 
gii affetti; le pratiche poi ne sono la 
conseguenza e il frutto . 

Diversi soggetti , proposti , l 9 uno per 
la lezione , V altro per la meditazione , 
non fanno quella medesima impressione, 
che fa uno stesso soggètto prima pro- 
posto nella lezione, di poi ruminato nel- 
la meditazione ; poiché V una dispone 
eli 9 altra. Le riflessioni . aprono le vie 
agli affetti , gli affetti guidano alla pra- 
fica, e la pratica viene a santificare 
tutta la nostra condotta. 

Alcuni hanno bramato , che foste lo- 
IV indicata la serie dei soggetti f che 
servano ad un Mtirarnento di otto gìor- 
, ni: e però questi si troveranno notati 
al principio del secondo volume , o sia 
per le, meditazioni, o sia per le consi- 
derazioni. Ciò non ostante ciascuno po- 
trà fare scelta i/' altri soggetti, secon- 
do che gli stimerà più convenevoli al 
suo stato , alla sua inclinazione 9 e u 
••suoi bisogni. . . ; *. - 
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ELEVATA A DIO 

BIFLESSIONI E AFFETTI 

- 

PER OGNI GIORNO DEL MESE 

PRIMA LEZIONE 

Sopra il Servigio di Dio. 

♦ — 

Ijgli è una, riflessione molto soda , e 
di non poca consolazione per noi , il pen- 
sare, che noi. servendo il Signore, ser- 
viamo in un medesimo tempo il mag- 
giore e '1 migliore di tutti i padroni . Che 
impegno dunque per noi di servirlo con 
una inviolabile fedeltà , ed una santa al. 
legrezza ! „ 

Nel mondo vi son de* padroni , gran- 
di e ricchi nel secolo, Re e Monarchi 
nei regni : questi differenti padroni tut- 
ti sono serviti; e chi li serve, si stima 
felice. Nel loro servigio si scorge al di 
fuori un certo che di appariscente e di 
grande; Io splendore, che li circonda,. 
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6 II servigio di Dio. 

ferisce di modo, che può anche abba- 
gliare. Ma se li miriamo al di dentro, 
che cosa son eglino in se stessi? Que- 
sti grandi son eglino forse da se stessi 
la loro grandezza? Che sono mai que- 
sti ricchi s^nza i loro tesori , e senza 
V abbondanza dei loro beni? Anche i 
Re i quali sono ciò che nel mondo ti- ' 
trovasi di più grande % che cosa non 
debbono alla loro esteriore tnagniflcen* 
za? e quante debolezze effettive non di 
rado si scoprono in mezzo alle loro 
apparenti grandezze? Nò, non v'è 
che un sol padrone veramente grande 
in questo mondo : ei solo è degno per 
se stesso di esserlo: ei solo è capacs 
di portare e di sostenere questo gran 
XìotùG. Tutti gli altri sono deboli, di- 
fettosi ed imperfetti: eglino stessi soven- 
te hanno a tri padroni-, ai quali deb* 
imo ubbidire ; e se non ne hanno so- 
pra la terra, sono costretti a ricono- 
sctrne uno Lei ciclo, che regna sopra 
d : essi, e con sovrano dominio li sog- 
getta. ' 

Or ecco il supremo Padrone, a cui ■ 
abbiano la gloria e l'obbligo di con- 
s erare il nostro servigio: per questo, 
e non per altro ci pose sopra la terra • 
Nelto stesso momento, che ci creò, 
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// servigio di Dio . £ 
scolpì uel fondo del nostro essere , e im- 
presse nella sostanza dell' anima nostra 
quelle gran parole, Duminurn Deum tuum 
adorabis y et Mi soli servics : Adore- 
rai il tuo Signore Iddio, e non «ervi- 
rai che lui solo ( Man h. 4 ) : di sorte che 
da quel primo istante di nostra nascita 
Iddio ci ha come marcati col proprio 
sigillo, e consecrati alla sua gloria > 
Questa indispensabile obbligazione è poi 
cresciuta in noi col crescere dell' età. 
ed è a noi non meno propnache '1 no- 
stro essere, non meno intima che la no- 
stra vita, non meno antica che la no- 
stra origine. ) 

Ma iudipendentemente ancora da que* 
sta necessaria obbligazione , che nascen- 
do abbiamo portata al mondo eoa noi^ 
ve n'ha un ultra volontaria, che noi 
stessi abbiamo contratta nel nostro bat- 
tesimo per mezzo delle sacre promessa 
da noi fatte di bocca altrui in quel fe- 
licissimo giorno , e da noi poscia coni 
un libero consentimento ratificato. D* 
allora innanzi noi siamo di Dio; e Dia 
può dire a noi più specialmente che 
mai: voi siete miei. D'allora innanzi 
non portiamo altro titolo, che più ci 
obblighi di sostenerne i diritti , d f adem- 
pierne i doveri , di rispettarne la di- 
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gnità , che quello di servo di Dio, Qua- 
lità gloriosa ia vero, che per sempre 
al supremo Essere ci consacra: qualità 
eminente., che V innalza sopra il aion* 
4-o , e sopra noi stessi : qualità domi* 
Dante, che dev'essere l'anima di tutti 
i nostri pensieri» la motrice di tutte Io 
nostre .azioai la regola di ogni nostra 
condotta* qualità q>cr conseguenza, che 
#oi % se ne conosciamo tutto il pregio, 
dobbiamo a?er sempre sotto gli occhi, 
sempre fissa nella mente, sempre scoi- 
fita nel cuore. Dobbiam preferirla a tut- 
te le altre; richiamarla in tutte le altre;, 
e per essa tutte le altre sacrificar, se 
bisogna .. m \ 

Tali erano i sentimenti del Profeta 
Giona . Entra in un vascello per anda- 
re a Tarso in Cilizia . Non essendo co- 
nosciuto, il pilota T interroga: chi sie- 
te voi? che profession è la vostra ? don- 
de venite? ove andate? quod est opus 
tuum? quae terra, tua? et quo vadisì 
vel ex quo populo es tu (Jori. i. )? Io 
*ono servo di Dio, risponde Giona; la 
mia professioue è di onorarla e di ser- 
virlo : Dominum Coeli timeo . Ammira- 
bili parole , esclama un santo Padre ! 
Quattro domande si fanno a Giona; e 
n questo quattro domande Giona noe 

* . 
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// servigio di Dio . 9 
dà che una risposta , e eoa questa sola 
crede di soddisfare a tutto: io son ser- 
vo di Dio, io temo il Signore; come 
se detto avesse: tutta la mia professio- 
ne, tutte le mie qualità, tutti i miei ti- 
toli consistono in questo sol punto : Do- 
minimi timeo . Sì nobili sentimenti oh 
quanto bene convengono a un Cristia- 
no , il quale conosce l' indispensabile ne- 
cessità , in cui è, di servir Dio; e la 
grandezza della gloria, che nel servir- 
lo vi trova! Servo di Dio: questo dun- 
que è il mio nome , questo è il mio 
cognome , i miei titoli, le mie speran- 
ze : nel mondo di questo solo mi pre- 
gio . Gli altri assumeranno dei nomi su- 
perbi, de* titoli grandiosi. Alcuni tra 
gli uomini saranuo chiamati grandi, ric- 
chi , e possenti : altri vi saranno tra i 
Monarchi, che s* attribuiranno il nome 
d* eroi , di conquistatori , di vincitori : 
ma io non ho loro niente d' invidia . 
Per me tutti i miei titoli si riducono a. 
questo solo, di Servo di Dio . Che scal- 
tri avranno mire,, e si formeranno pro- 
getti d' elevaziene , di grandezza , d* am- 
bizione, di fortuna; tutta la mia glo- 
ria sarà di servir Dio; tuttala mia am- 
bizione sarà di ben servirlo . 

Tal è la graudez2a d'animo, a cui il 
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io II servi i;io di Dio. t - i 
servizio di Dio e* incalza, eia nobiltà 
tic' sentimenti , che» in qualunque stato 
siamo, e* inspira . Qualuuqus siasi la no- 
stra condizione, usar' possiamo questo 
medesimo linguaggio, ed elevarci a sì 
Lei sentimenti . Anche in uno stilo il 
più vile, in una condizione la più bas* 
tei , tutti aspirar possiamo a questa gloria , 
e così consecrare 1* omaggio della no- 
stra dipendenza, sollevando p«»r mezzo 
di essa il nostro spirito verso Dio; tan- 
to è vero che '1 servizio di Dio tutto 
santifica, tutto consacra, e rende su- 
Lli me . 

Un Cristiano può servir dei padroni 
terreni; il suo stato ve l'obbliga, è 
vero; ma il riguardo che ha a Dio, è 
-quello che vel sostiene* Un padre di 
famiglia metterà il »suo studio, hi sua 
6olìei itudine , la sua vigilanza a prò dei 
jooi figliuoli;, ma mentre che ades- 
si presiede, rieordorassi che è luogote- 
nente di Dio; e però si vestirà dei sen- 
timenti di lui, e ne sosteirà i diritti. 
Un figlio ubbidisce a suo padre : ma in 
lui riconosce la persona del Padre ce- 
leste, e si ricorda che '1 suo primo Pa- 
dre è Dio. Una sposa vive soggetta al 
suo sposo; ma in questo ella onora e 
rispetta i\ celeste Sposo dell' anima sua • 

- 
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// servigio di Dio . r £ 
Un domestico sta sottomesso al suo pa- 
drone r così dee fare ; ma in questo pa- 
drone terreno eh' ei vede, onora il Pa- 
drone invisibile, cni serve; e questa, 
considerazione gli raddolcisce tutte la 
pene che soffre nel suo stato * e gliena 
fa presente la ricompensa. Un suddito 
serve il suo Re ; il proprio dovere vo 
lo astringe : servo gli uomini sopra la 
terra ; ina d' alrronde sa , che dee e che 
può regnare un giorno nel cielo col Re 
de 9 Regi. Che sentimenti ! che consola 
zione ! che gloria ! 

Ah ! se noi bea conoscessimo il Pa- 
drone che si serve , in servendo il Si- 
gnore , come lo serviremmo ! quanto si sti* 
inerebbe da noi la gloria di servirlo t 
Avrebbe forse lalingna bastevole espres- 
sioni, il cuore bastevoli sentimenti, la 
vita una bastevole durata per congedar- 
glieli ?• Con quale sollecitudine, con qua- 
le fedeltà , con quale zelo , con qua- 
le premura r con qual ardore ci sacri- 
ficheremmo al suo servizio! che assidua 
sollecitudine userebbtsi per conoscerà 
gli adorabili suoi voleri! che inviola- 
bile fedeltà neU* adempierli , tosto ch& 
si. conoscono ! che zelo per interest ni 
in tutto ciè , che e di sua gloria ! i ha 
premura* d* incontrare le tjue buiiufclcha 
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i£ // servigio di Dio . 
Erdor e coraggio per soperar tutte le 
difficoltà 9 per vincere, tutti gli ostacoli , 
c per far quaUivoglik sacrifizio! Ora 
abbiamo noi servito, il Signore a questa 
maniera? e in luogo di questa solleci- 
tudine, di questa fedeltà, di questo ze- 
lo r di questa premura , di questo ardo- 
re, di questi generosi e nobili sentir 
menti , che abbiamo noi spesse volte mo- 
strato ? che dappocaggine , eì\t incostan- 
za , che negligenza % che tiepidezza , che 
languidezza di spirito ! E non dobbiamo, 
vergognarci di servirlo sì male? 

0 ano Dio! che buen Padrone voi 
siete ! e pure quanti servi cattivi avete 
mai ! . 

1 grandi voglio» esser serviti da per- 
sone grandi : e Dio vuol esser servita 
dai Santi. E se è così, possiamo noi 
chiamarci suoi servi ? Anime codarde , 
o lasciamone il nome, o vestiamone i 
sentimenti: arrossiamoci almeso di no*- 
stra condotta ; c riformiamola col rendere 
a Dìo più degni omaggi . 

Voi , mio Dio , avete per anche dei ser- 
vi fedeli e degni di voi ; e pertanto noa 
mi contenterò a invidiare la loro feli- 
cità , ma procurerò ancora d* imitare i 
loro , esempj . 



// servigio di Dìo . 13 



MEDITAZIONE 

Sopra la stesso soggetto • 

SfirveDdo voi , mio Dio , noi a&biama 
la sorte di servire il miglior di tutti 
quanti i padroni : ^ non dovremo dun- 
que servirvi con nna santa allegrerà? 
Ma qaal cosa pm opportuna per impe- 
gnarci a servirvi con questa santa alle- 
grezza , che le ineffabili effusioni della 
vostra bontà verso di noij Noi le me- 
diteremo, noi te ammireremo; e se fin 
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te, da qui innanzi ne resteranno scol- 
pite per sempre nel cuore 

Questo è il desiderio» ohe io pro- 
steso *1 la vostra presenza , o mio Dio, 
concepisco in queste momento . Questa 
è la graz a che vi chieggo per tutta la 
mia vita . O somma bontà di Dio ! 

I. Bontà di Dio nel ricolfnarci di be- 
ne fizj . Pare che Dio non sia ricco se 
non per arricchire floi de* suoi doni. 
Quante grazie, quànti favori non versa 
sopra di' noi 0501 giorno! Quanti lumi 
per illustrarci la mente! Quanti impulsi 
per toccarci il cuore! Quanti, ajoti per 
santi! Vi ha egli forse un ma- 
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X4 II servigio di Dio. 
mento nel corso di nostra vita, che da 
qualche suo benefizio non sia marcato? 
E dopo tutte le grazie, di cui ne ha 
ricolmati , se la sue grane non fossero 
inesauste, chi sa se ve ne sarebbero an- 
cora ne* suoi tesori ? Quello eh' è pià 
mirabile, o mio Dio, si è che voi ci 
ricolmate di benefit} , quantunque noi ne 
siamo indegni, quantunque vi siamo in- 
grati, quantunque prevediate che noi 
ne faremo mal uso, e che contro di voi 
li rivolgeremo. La nostra ingratitudine 
non arriva a chiedere la vostra libéra- 
lissima roano; il nostro cuore -ingrato 
non ha forza- di disseccare la sorgente 
dei pietosi sentimenti dei vostro cuore 
tutto divino . 

2 Bjntà ii Dio nel sopportare i no* 
stri difetti Quanti e quanti in noi se 
ne trovano! oh che Tondo inesausto di 
negligtnze, d'infedeltà di mancamenti , 
d' infingardaggini, di miserie! Se lo 
preghiamo ; con che. tepidezze ! ' Se lo 
seghiamo; con che pigrizia! Se lo ser- 
biamo; con che languidezza ! Ad ogni 
mudo ei vede , sopporta , soffre, aspetta . 
I! mondo ci tiene al suo servigio, ci 
ammette alle sce fe^te, in tanto che sia- 
mo nel fior dell' età ; ma quando siamo 
pui auempati, ci sforza ad abbandonar- 
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Io , e fa mostra di non conoscerci . Ma 
voi , mio Dio , che siete sempre buo- 
no , voi non ci abbandonate, se noi 
non vi obblighiamo ad abbandonar- 
ci . Noi vi siamo cari così alla fine del 
nostro corso, come al principio della 
nostra carriera; tanto al cader degli 
anni , quanto alf aurora della nostra gio- 
vinezza. Quando pur fossimo all'ultima 
ora di nostra vita , voi ricevereste an- 
cora con piacere gli ultimi nostri sespi- 
ri . Ma come può essere mai , o mio 
Dio, che sèrvi malvagi ed infedeli, per 
lo meno inutili , vi sieno ancora »ì ca- 
ri ? Sareste voi farse meno beato , se 
questuinoti fossero vostri ? 

3. Bontà di Dio nel perdonare i no* 
stri peccati . Qui è dove sopra tutto ri- 
splende T ineffabile sua bontà. Potran- 
no bene gli altri padroni essere indul- 
genti sino a un certo segno , perdonare 
i primi e i secondi falli dc f loro dome- 
stici : ma perdoneranno poi essi quei 
falli, che da ìora si van replicando? 
Si stancheranno di vedersi da loro sì 
mal serviti: ben presto s annojerauno . 
Voi solo , mio Dio, Dio buono, e pa- 
ziente quasi all'eccesso voi scosate , ve* 
dissimulate , voi perdonate Ma c quan- 
te volte, e sino a quando? Tutte lo 
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volte che eoa vero pentimento a voi 
facciamo ritorno. Questo è forse il più. 
mirabile che si ritrovi in tutti i tenori 
delle divine misericordie. 

Nella nostra condotta sovente altro 
non si vede che cadute e ricadute, che 
incostanza e mutazione. Iddio mai non 
si- muta . Dopo tante infedeltà alle no- 
stre promesse , alle nostre risoluzioni , noi 
promettiaro. di bel nuovo : e Dio ancor 
ci accolta. Nelle confessioni, nelle ac- 
cuse che facciamo al sacro tribunale, 
qual è mai. V accesso della uostra mise- 
ria ! Quasi sempre gli stessi mancamenti , 
le stesse infedeltà. , gli stessi pei 6 iti : e. 
in Dio. sempre la. stessa misericordia, 
la stessa, bontà . Quand' anche foss mo 
mille voice caduti , f mille volte ci acco- 
glierà con tenerezza di Padre -, se a Ini 
con sincerità di cuore ritorniamo: e in 
vece di lamenti e di. rimproveri, mai 
non ci farà sentire che quelle parole di 
somma consolazione ,. andate in pace , 
vade in pace ( Marc 5, ) O mio. Dio! 
quanto, pià mi si dà a conoscere la vo- 
stra bontà , tanto più mi sento crescere 
il dispiacere Al avervi offeso : i rimpro- 
veri, che il vostro paterno cuore non 
vi permette di, farmi , io me li fo a me 
stesso:. V anima mia nel suo dolore non 
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avrà altra misura, che 1* eccesso mede* 
«imo delia bontà che vi degnate d'usa* 
re verso di essa . 

4. Che se , dopo di essere ritornati * 
Dio noi facciamo per umore di luiqaaU 
'che oosa con quale bontà non la riconta 
pensai J>iciajn. dunque ancora con un 
santo, trasparto;. Gran bontà di Die nel 
ricompensare le nostra fatiche ! Coloro * 
che servono il mondo , per amore di es- 
so si struggono , si sacrificane, si cou^ 
suina uo. Ma che frutto se ne ritrae sor. 
veute? A quante persone in mezzo ai 
loro disgusti e alle lor lagrime potrete 
bcsi dire , come a quei malavventurati , 
de* qqtli*pari& Ja ^iriia Saoto,: molto 
vi siéfe affaticati , e pocoìWifS Taocol- 
to ! Nel servigio deJ mondo quante co*- 
se non son conosciute! tra quelle che 
son conosciute , quante non son gradi- 
te! e tra quelle che sono gradite, quan- 
te ve n' ha , che o non sono ricompen» 
sate *, o ricompensate non sono secondo 
il loro merito! Nel vostro set vigio, mio 
Dio , non va così ; perocché tutto è cono* 
sciuto , tutto è gradito , tutto viene ricom- 
pensato: nulla sottraesi ai vostri occhi, 
nulla sfugge dal vostro cuore. Nè sola- 
mente sono da voi rimunerate le magnifi- 
che, ed eroiche azioni, ma eziandio le 
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più piccole cose , i sacrifizi i più leggie- 
ri* dirò ancora , un bicchier d'acqua, 
dato in vostro nome, avrà il suo premio 
per tutta )' eternità • 

O mio Dìo ! voi non siete conosciu- 
to, aassi inamente quanto alla vostra 
ì>ontà . Si ha berrà qualche idea fol- 
le altre perfezioni vostre, della vostra 
potenza, delia vostra sapienza, della 
vostra giustizia; ma la vostra bontà 
non è conosciuta. Voi siete buono, e 
buono in tutti i tempi; lo siete stato 
fin da principio, e lo sarete di là dei 
secoli: buono voi siete verso di tutti, 
e però voi fate piovere, e nascere il 
vostro sole sopra il giusto e sopra l' in- 
giusto. 

Così è; Dio è buonore singolarmen- 
te «ella sua bontà è iocojnprensibile più 
ancora che in tutti i misteri . Qualor si 
consideri tutto ciò, che ha fatto perigli 
uomini , coite un Dio calare dal cieio 
in terra , vestirsi di loro mortalità, ca- 
ricarsi delie loro miserie , finire il cor- 
so di sua mortai vita sopra una croce?; 
e non contento d'essersi sacrificato una 
volta per esso loro in sulla croce, rin- 
novar tatti i giorni ancora il suo sacri- 
fizio in su gli altari : alla considerazio- 
ne di sì gran misteri noi restiamo atto- 
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nki e sorpresi . Ora questa stessa nostra 
sorpresa sopra la divina bontà fa vedere , 
che noi non arrivino a conoscerla ; «tanto 
che a comprendere tutte queste gran co- 
se basterebbe il dire che Dio è buono : 
e questo sol motto direbbe tutto. Ma 
noi misuriamo la bontà di Dio secondo 
il nostro debole intendimento ; noi pen* 
sianu> da uomini; egli opera da quel 
Dio che è . Tutto si spiega con questo 
sol motto , Dio è buono . Nò basta tam- 
poco il dire ; egli è tutto bontà , non 
è che bontà; ma Dio è la stessa bontà; 

Tale e r più grande ancora , che non 
possiamo comprendere, si è il Padrone 
che noi serviamo . E posto ciò ; che bel? 
la fortuna dunque 6 la mia , d* essere al 
servigio d'un- Padrone sì buono, sì te* 
nero, sì pietoso, sì liberale, sì gene* 
roso, e sì perfetto! Ma quali per óh 
esser dovrebbero 1 miei sentimenti! Con 
che piacere, con che consolazione , con 
che allegrezza non dovrei io servirlo, 
stimare la mia sprto, e benedirne mille; 
volte il cielo ! E non dovrebbero tatti i, 
pensieri della mia mente, tutti gii affet- 
ti dd mio cuore, tutti i momenti della 
mia vita esssre di continuo impiegati 
nei consacrarmi al suo servigio, e nel 
rallegrarmi della mia felicità? 
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f Ma ahi ! sarà poi egli vero , o mio 
Dio , ohe jXioì vi serviamo con questi 
giusti «entimemi di desiderio, di pre- 
mura, di allegrezza? Sì, vi serviamo, 
sa come ? con tepidezza , eoa negliger 
za , con indifferenza ; e questa è la ma- 
niera di servirvi ? Vi serviamo, ma eoa 
tristezza con abbattimento di spirito , 
con disgusto: portiamo il vostro giogo, 
ma con della peua , e di mala grazia : 
e questo è. la* servirvi da quel Dioche 
siete? Yi serviamo, ma con ribrezzo, 
con timore , e tremanti mai sempre a 
guisa di. schiavi; ed è questo un servir- 
li? e* pei dir meglio, non è questo 
un disonorarvi ? Lungi dunque dx noi 
questo spirito di soverchio timore; ap* 
piglianpi ad idee ^ più degne di Dio, c 
della sua bontà* Temiamo sì , ma con. 
un timor tutto filiale, che dilati il cuo- 
re , e non già con un timor serrile , che- 
lo angustii. 

Anima mia, serviam il Signore , ma* 
serviamolo eoa allegrezza . Queata santa, 
allegrezza apparisca in ogni cosa ; fac- 
ciasi veder nel] 9 aspetto , si dipinga nel 
viso, risplenda in tutta la nostra con- 
dotta. Se dee farsi uu sacrifizio, fac* 
ciamolo con animo generoso : se deesi 
portar qualche croce , portiamola eoa 
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allegrezza : se deesi soffrire alcuna pe- 
na , soffriamola senza darci a conoscere : 
e facciamo amare e gustare ad altri il 
servigio di Dio colla maniera che da noi 
si pratica nel servirlo . Servite Domina 
in laetitia (Psal. 99 ) Servite il Signo^ 
re con allegrezza. 

PREGHIERA 

•'-■*' ■ 
Ecco, mìo Dio, il sentimento che ot 
jf \ consacro , e la risoluzione che prea* 
do su questo punto per tutta la mia vi- 
ta : voglio ddddovero attendere al vo- 
stro servigio , poiché in questo eoosiste 
r uomo , e tutto T uomo , hoc est enitn 
ornai* homo (Eccl. ia. 13. ) <r fuori di 
questo n«l mondo non e* è nulla di so» 
do. Voglio scr irvi, o Signore, voi che 
di tutu 1 padroni siete il più degno , di 
tutti gii amici il più sincero, di tutti i 
padri il \)\ù teocro, di tutti gli sposi 
il più fl-deie. Voglio servirvi: ina vi 
dvgucra« poi di gradirò per anche i 
mici servigj , dappoiché sì lungamente 
gli ho profanati col servigio di od mon- 
do ingannatore? Voglio servirvi; ma re* 
stitoto ohe siami a voi, vi voglio ser- 
vir fedelmente, vi voglio servir gene- 
rosamente, vi voglio servire costftQte- 
•mente. Questa è la nostra gloria e la 
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nostra felicità nella vita presente , che 
sarà per V altra un pegno dell' eterna 
beatitudine. Ecco i miei sentimenti e le 
mie risoluzioni , o mio Dio . La trista 
esperienza, che sì sovente ho avuta del- 
la mia incostanza nel vostro servigio , 
mi fa tremare per V avvenire. Degnate- 
vi dunque , vi prego , di rassodare la 
leggerezza delia mia mente, e 1* insta- 
bilità del mio cuore, affinchè io viva 
inviolabilmente a vbi unito per sempre , 
Così sia . 

Pratiche . 

1. Richiamare spesse volte alla men- 
te P oracolo di Gesù Cristo, che è itti' 
possibile servir due padroni. 

2. Quando nel servire il mondo pro- 
vasi qualche disgusto, qualche amarez- 
za, ricordare a se stesso d'avere tante 
e tante volte servito sì malamente il 
Signore. 

3. Considerare che tutte le creature 
inanimale servono alla gloria di Dio so* 
condo il loro Astino: e vorremo noi 
abusarci del/a nostra ragione e della no- 
stra libertà, per allontanarci dal suo ser- 
vigio e da' suoi voleri? 

4. Pensare frequentemente a tutto ciò 
che abbiamo acquistato dal vivere attac 
cati al mondo; ed alle angosce che in 
punto di morte ne proveremo. 
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SECONDA LEZIONE 

Sopra il Mondo. 

Il mondo ci lusinga , lusingandoci ne 
inganna, ingannandoci ne rovina. Im- 
pariamo a conoscerlo , affine di sbandir* 
ne per sempre da noi ogni attacco. 

I* // mondo ci lusinga \ e questa è 
l'arte con cui ci prende e ci seduce. 
Il monda lusinga le passioni, e le pas- 
sioni seducono il cuore , già molto ili- 
ci inato a lasciarsi sedurre . I primi in- 
gressi nel mondo appariscono giocondi 
e dilettevoli : il mondo non presenta che 
giuochi, divertimenti, festini , oou vena- 
zioni , spettacoli, che abbagliano gli oc- 
chi , e rapiscono il cuore. Il mondo non 
promette altro che allegrìa t che conten* 
to, che piacere. Basta che un giovine 
entri nel mondo; tutto asseconda il suo 
genio, tutto lo incanta, tutto pare, che 
incontri le sue brame : altro non gli si 
? para dinanzi che una via sparsa di fiori ; 
s* immagina che tutti i giorni avvenire 
«ranno per esso giorni tranquilli e se- 
reni , e che verrà, a compiere il corso 
d'una vita la più felice: in fine sem- 
bra che tinto gliene faccia un buon pro- 
nostico. 
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Il mondo ci lusinga, e Dai amiamo 
di essere lusingati : la naturale inclina- 
zione al piacere ed alla dissipazione im- 
pedisce il ravvedimento e la riflessione: 
si attende solo a ciò che piace e diver- 
te; si teme e si cerca di tenere da se 
lontano tntto ciò , che può recare inquie- 
tudine e disturbo . Che ubriachezza , 
che prestigio è mai questo! e quando 
è che si ritornerà in se stesso? biso» 
gua aspettare un qualche sinistro acci- 
denfe che apra gli occhi. . , J 

Figliuol mio, dice il Savio , se i mon- | 
dani celle loro lusinghiere promesse vi 
esibiscono la dolcezza del mele , non ve , x 
ne fidate, perchè è un veleno fallace, 
che alletta il gusto, ma un giorno vi * 
roderà le viscere : Fili , si te lactceverint 
peccatore r ne acquiescas eis ; ipsi te se~ 
ducunt( P*ov. i ) • Il consiglio 'A sa?* 
gio, ma sono poi i con sigi] ^quanto ba * 
sta cflkaci per resistere ai roàli èsempj ? 
La mente saprà ella sanamente riflette* 
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a. // mondo lusingandoci , ne inganna . 
Il mondo promette molto , e poco dà : 
anzi lo stesso poco che dà , tanto è lon- 
tano dal soddisfar la persona , che non 
di rado è Una sorgente d'inquietudini 
e di tristezze. Sono già sei mille anni, } / 
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£ Stabilito si era un trattato , che univa 
due cuori, i quali sembravano fatti per 
godere tra loro una vita felice : ina la 
morte rapisce uno di essi nel fiore de* 
suoi giorni e all'altro fa passare una 
vita piena di duolo e di tristezza . Ac- 
cumulati avea taluno dei beni di fortu- 
na , ed era stato sollevato ad un po&to 
di gran considerazione ; ma una disgra- 
zia viene ad atterrare questo edifiziodi 
prosperità, e seppellisce il possessore 
sotto le *ue rovine . Tanti altri si soa 
fidati del mondo , e dopo d' esserne sta- 
ti gli idoli , ae son divenuti vitume in- 
felici * 

Mondo ingannatore ! Attualmente an- 
cora ci vai formando adoratori per ro- 
vinarli, e nuove vittime per immolarle: 
tu li conduci come sopra vaghe e flori- 
de praterie ; ma intaniti aprì sotto i la- 
ro piedi tenebrosi abissi per inghiottir- 
li. Mille esempj su questo proposito si 
sono veduti; e mille esempj unn sono 
bastati a riformare i costumi de' suoi 
seguaci. Goda pure prtì>eijuuieftte ta- 
luno i favori e la protezione -del mon- 
di fallace: verrà un giorno in cui do- 
vià servire di monumento delle di lui 
incostanze f mentre si vtd r k dal mede- 
*imo abbandonato , sprezzato, e riget- 
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tato; simile agli avanzi rli nn vasce;lo 
spinti alle spiaggie del mare dopo uà 
funesto naufragio; divenuto tristo spet- 
tacolo o delie umane -decadenze-, o del- 
ie divide vendette: e già si alzano i 
turami per formar la tempesta, < he de- 
ve inghiottirlo nel tempo stesso , che sta- 
rà meditando qualche tripudio , o qualche 
solenne banchetto . 

3. // mondo ne rovina . Non bastereb- 
be egli per rovinarci, che '1 mondo ci 
lusinga**** e c'ingannasse? Non sareb- 
be egli .questo solo uà somministraroi il 
mezzo di rovinarci da noi stessi, men- 
tre ne somministra il mezzo di perver- 
tirci? x » . 

Il mondo ne rovina, perchè è ne- 
mico e maledetto da Dio; perchè non 
si può servire insieme a due padroni j 
perchè le massime del inondo gono tut- 
te opposte a quelle deli' evangelio ; per- 
chè il mondo accende e fomenta tutto 
la passioni ; pecchè tutti gli oggetti e gli 
allettamenti , che presenta -Ah mondo f 
congiurano contro la nostra aa'ute; per- 
chè i suoi! esempi souq contagiosi isooi 
spettacoli sono seducenti, i sbqì discor- 
ri gono perverti » frequenti i saQi pej£* 
coli , funesti i m>\ accidenti : >ael q^a- 
do mtp è pericolo, tatto è^tw<po+ 
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Il mondo ne rovina, perchè ne acce- 
ca con una benda che ci pone aopra 
gli occhi, e che noi temiamo di levar 
via; perchè ci «trascina coi lacci che 
forma, a che troppo difficilmente spez- 
zar si possono, anche allora qnando si 
geme sotto i loro pesi ; perchè soggio* 
gati ci tiene col dominio ch'egli eser- 
cita sopra di noi, quantunque detestia- 
mo la nostra medesima schiavitù; per- 
chè allora quando pensiamo a scuoter- 
ne il giogo, ci arresta con nuovi lacci 
che continuamente ci tende. Mille vol- 
te ci siamo lagnati del mondo; cono- 
sciuto abbiamo esser un nulla, e che 
non è altro che vanità ; L e però abbia- 
mo fatto risoluzione di abbandonarlo. 
Ghe cosa è- mai questo mondo? così di- 
cevamo entro noi stessi in qiie' felici mo- 
menti , in cui la grazia c'inteneriva, la 
coscienza ci rimordeva, Iddio ci ri- 
chiamava, ed amorosamente stendeva 
per accoglierci 4c sue braccia ; che co- 
sa è mai questo mondo? eppure ancor 
ci siamo, e ci dibattiamo tra le sue ca- 
tene, perchè non abbiamo il coraggio 
di fare un generoso sforzo, che possa 
metterci in libertà , per ritornare in noi 
stessi e consacrarci a Dio. 

In somma il mondo passa, e noipo#» 
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siamo con esso; i giorni scorrono, gH 
anni s' avanzano^ il mondo scu fugge , 
e ci abbandonerà prima che noi risol- 
viamo d* abbandonarlo. Forse deplorere- 
mo per sempie tante fatiche infruttuose , 
tanto tempo perduto, tante grazie pro- 
fanate; malediremo nn giorno questo 
mondo, dietro a cui presentemente an- 
diamo perduti : ma allora sarà egli tem- 
po di farlo? ♦ 

Che che ne sia , temiam il mondo , pec- 
che ci lusinga; non ci fidiamo del mon- 
do perche e* inganna ; detestiamo il mon- 
do, perche ci rovina. Infelice chi noi 
conosce! più infelice chi vi si impegna! 
infelicissimo chi si espone a morire in 
tale stato ! Iddio è il nostro padrone , il 
mondo è un usurpatore: Iddio è il no- 
stro padre, il mondo è un tiranno. Re- 
stituiamoci dunque a Dio, al quale ap- 
parteniamo . Che motivo possiamo mai 
aver avuto* d'abbandonarlo? consacria- 
mogli almeno qne pochi giorni che ne 
rimangono , i quali possono ancora me- 
ritarci una beata eternità. 

Felice quella persona , a cui Iddio si e 
compiaciuto d'aprire per tempo gli oc- 
chi sopra la vanità e le illusioni del 
mondo , o sopra i suoi lacci e i suoi pe- 
ricoli! Come potrà ella mai riconosce- 

B 3 
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re la grandezza del benefizio? Avrà ella 
forse bastevoii sentimenti di gratitudine ? 
Ah! se sapesse ]e inquietudini che avreb- 
be provate , i pericoli che avrebbe corei ; 
]e amarezze, nelle quali sarebbesi tro- 
vata immersa, ma soprattutto alla mor- 
te, quando dovrà uscire di questo mon- 
do \ che consolazione sarà per essa il 
ricordarsi d' esserne stata Jontana , e d* 
aver consecrati a Dio gli affetti del suo 
fcuore! E' vero, che tutto ciò le «ara co- 
lato fatiche , mortificazioni , e sacrifizj » 
x&a egli è anche. vero, che il corso di 
pochi anni darà fine alle sue pene, e 
Ja beata eternità ne sarà il prezzo e la 
ricompensa. ■ • * : 

» - 

Avvisi salutari *v 

i. Abbandoniamo noi il mondo, avanti 
che il mondo ci abbandoni : facciamo pre- 
sentemente con inerito ciò , che dovrà far- 
si un giorno per necessità , e senza frutto . 

a. I giovani son troppo solleciti di 
darsi al mondo; e gli attempati lo ab- 
bandonano troppo tardi: ma tutti si* 
pentiranno un giorno d* esservisi impe- 
gnati. Giovaci, guardatevi bene di no a 
darvi al mondo. Altrimenti ben presto 
ne proverete i pericoli, e te pessvme 
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conseguenze . E voi , che siete attempa- 
ti abbandonarlo subito, e non aspetta- 
te che esso vi dica $i ritirarvi. 

3, Vi ha tre sorte di persone, che 
rigardano il mondo assai differentemente^ 
cioè il peccatore , il saggio , e jl cri- 
stiana. 11 peccatore lo . riguarda come 
cosa, c&e dura ; il. saggio come cosa che 
passa il cristiano come cosa che è passa- 
ta , e noi di qual occhio lo stiam ri- 
guardando? 

Entriamo sovente nqi sentimenti che 
avremo vicini aJia ?Jorte . Ju uomo , che 
vive, anta il mondo, l'uomo, che sta 
per morire, lo ^prez^a, l'uomo già mor- 
to il dete^a . 1/ eternità non basterà 
per dar fine al suo cordoglio, e per 
asciugare le sue lagrime. 

MEDITAZIONE 

iop ra 1' Attacco al Mondo 

Uanto è cieco ; quanto è infelice ; guari- 
rò è reo colui, che al mondo si attac- 
ca ! Questi tre punti ben meditati , o 
' mio Dio, quanti seguaci torrebbero al 
mondo e a* suoi prestigi, per renderli a 
voi! Dio di bontà, fate che io li pene- 
tri, affine di staccarmi per sempre dat 
mondo, che da voi mi allontana . 

TI ''' 
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Primo punto. 
Quanto è cieco colui che al mondo s* 
attacca? Che ritrovasi, e che può mai 
ritrovatsi nel mondo, che non sia va- 
nita ed errore? Che cosa ha il mondo, 
che possa mai allettarci ? Tutto ciò che 
ha, non dovrebb'egli bastare per istao 
carcene? Sono forse sincere le sue pro- 
messe? Sono forse sode le sue amicizie? 
I suoi favori son essi per noi senza pe- 
ricoli, e senza timore? E' egli possibi- 
le, che tutto quel che si vede, che si 
sà , che si conosce nel mondo, nou ne 
faccia comprendere la vanità ? Possibi- 
le che f esempio di tanti altri non ci 
abbia ammaestrati, e che la nostra es- 
perienza non abbia per anche potuto di- 
singannarcene ? Si sa che il mondo è un'il- 
lusione ; si vede che *1 monda non esibisca 
che beni apparenti, i quali sono in real- 
tà veri mali : e nulladitneno ad esso ci 
attacchiamo , e ci dedichiamo e ci rea- 
diam suoi schiavi Bisogna dunque che 
il prestigio del mondo sia ben potente, 
e ben dense le nuvole che va spargen- 
do , se fino a questo seguo acceca i mon- 
dani, dopo tutto ciò che hanno sì so- 
vente provato di sua iacostanza , e di 
6ne disavventure . 
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Anima immortale, sarà dunque vcro„ 
che tu sii fatta per correr dietro in si* 
mil guisa a questo fantasma? e lasciar- 
ti prendere dall' illusione di tante men- 
zogne ? A qual termine potranno esie fi- 
nalmente condurti? Considera tatti i 
beni di questo mondo: promettono mol- 
to : ma e che danno di poi? Le ric- 
chezze dicono, ch'esse rendono l'uomo 
felice r e in mezzo ai tesori non trovasi 
che un fondo d' indigenza e di miseria 
( s. August. ). Gii onori anche essi di- 
cono , che fan l'uomo felice: e quando 
sì son ottenuti , si vede non esser altro che 
fuma. I piaceri egualmente si vantano 
di render T uomo felice : mai i piaceri 
ben lungi dal soddisfare , si cangiano 
spesse volte in disgusti ed amarezze . 
E in fatti come possono mai i beni li* 
mitati e transitori del mondo contentare 
un onore fatto per Iddio ? 

Tal è ciò non ostante, o mio Dio, 
la cecità in cui si vive , che non si sà 
trovare il mezzo di liberarsene. 1/ illu- 
sione, che ha sedotto i secoli passati 9 
ancor dura, ed accecherà i secoli avve- 
nire perchè i secali pascano, ma i v;zj 

JBUStifrtOOO. 

Cecità la un stravagante; poiché è 
tm chiudere a lv la posta gli occhi a 
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tutti i lami della ragione, della Reli- 
gione, c a tutte le testimonianze delJa 
esperienza, e del comun senso. 

Cecità la più deplorabile» poiGhè è 
un accecar volontariamente se stesso f p 
correre al precipizio, quando pur trop* 
po si vede . 

Cecità la più funesta e in se stessa 
e nelle sue conseguenze; imperocché 
un uomo così accecato, di quali ecces- 
si non è egli capace? O Dio, Padre 
♦lei iuoii , illuminate tanti ciechi , che 
«tanno gemendo nelle ombre della morta: 
non vogliate permettere che i vostri figli- 
noli sieno figliuoli di tenebre . li mpado è 
quello che a voi li rapisce ; fate che il co 
noscano: e ben tosto ne resteranno di- 
singannati . Quanti anni,*on io vigerne 
io questa rea e deplorabile cecità ! la- 
sensato eh' io era! lo correva dietro ad 
un fantasma che mi Seduceva j e seni 
avvedercene correva alia mia sterna con- 
dannazione, . , , . , 

Secondo punto 
t . Quanto è infelice, colui che ai jnondo 
«s attacca ! Come «ai può sperarsi di tro* 
vate in esso una soda e vera felicità ? Ove 
sono i felici che'l mondo ha fatti ? Quanti 
iufeljci per Io contrario fa egli ogni gior- 
no ? Se potessero far sentire le loro vo* 
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ci , i loro lamenti ; di qaai sospiri, e di 
quai gemiti non farebbero ridonar l'uni- 
verso ? In vece di quella felicita , che 
si erano lusingati di trovare nel mondo , 
spesse volte non ban trovato che fasti - 
dj, che inquietudini, che afflizioni di 
spirito e di cuore . Quante persone si 
son consumate col dedicarti ed immo- 
larsi al servigio del moudo, e gli han- 
no sacrificato i loro interessi, il loro ri- 
poso , la loro libertà , la lor sanità , la 
loro coscienza ! Ma quali ricompense ne 
ban ricevute , se non ingratitudine ed in- 
differenza ? quai frutti ne hanno raccolti 
se non frutti di amarezza ? Andate dun- 
que vittime sventurate dell' attacco che 
avete al mondo, andate ancora ad es- 
porvi su questo mar tempestoso con gran 
rischio di farvi un infelice naufragio : 
andate pure a gettarvi in. questa fune- 
sta regione di tenebre, per respirarvi 
un' aria avvelenata e contagiosa : anda- 
te pure a passeggiare da ciechi in sull* 
orlo di questi spaventevoli precipizi per 
cadere nelf orror degli abusi . Ma quan- 
do ivi sarete miseramente periti , il mon- 
do si attristerà egli della vostra perdita ? 
avrà egli con che consolarvi nella vo- 
stra disgrazia? Ah! no; voi non avete 
voluto approfittarvi del tristo esempia 
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di tanti altri; voi stessi anderete a ser- 
vir d' esempio a' posteri* ... , 

Infelicità tauro maggiore, quanto che 
troppo giustamente noi f avrem merita- 
ta , e non potremo attribuirla che a noi 
stessi: itìfeiità tanto più formidabile, , 
quanto che diverrà forse per noi la sor- 
gente di un'eterna miseria. Ecco il 
mondo, ecco l'ordinaria sorte delle suo 
vittime sciagurate. 

Gran Dio ! ò pur terribile la vendet> 
ta che voi esercitate sopra coloro, i 
quali vi abbandonano per seguire il inon- 
do ! Ma che non avete voi fatto per dar 
loro a conoscere il loro misero stato, /: 
e trarli dalla lor cecità? Gho gagliar- j ! 
de inspirazioui , che stimoli penetranti , 
che rimordi salutevoli ; che felici tuo*- *. 
menti ! ne' quali so avessero voluto ascoi- 1 
tare la vostra voce, e rendersi docili 
alle impressioni della grazia, avrebbero 
aperto gli occhi ai pericoli in guì era- 1 
no; e il cuore al ravvedimento. Il lor 
dolore sarebbe stato un dolor saiutare, • 
le loro-lagrime sarebbero riuscite di lo* 
ro somma consolazione ; avrebbero an- 
cora trovato in voi il migliore di tutti 
i padroni, il più amoroso di tutti i pa- 
dri* Ah \ se avessero saputo quanto sia 
dolce ài servirvi, e di quanta consola- 
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zione sia il vostro giogo, con che 
legrezza l'avrebbero essi portato! Ma\ % 
poiché hanno continuato a darsi al mon- 
do ; il lor pentimento è at to u» penti- 
mento sterile , le loro lagrime non suno 
state che lagrime di disperazione ; e do- 
po d'aver gustato qualche apparante dol- 
cezza , sono cadati nel colmo delie mi" 
serie . 

Terzo punto. 
Quanto è ree colui , che al mondo s % 
attacca ! Questo è il terzo abisso , che s* a« 
pre sottoi piedi degli amatori del mondo, 
un abisso di peccati . E non è forse già un 
delitto assai grave T attaccarsi di sì fatta 
maniera alle creature, preferendole al 
lor Creatore? Non è forse questo un 
trasgredire il primo e più essenziale di 
tutti gli altri precetti? Che empietà al- 
zai- altare contro altare nel proprio 
cuore ! 

Sappiamo d'aver rinunziato solenne- 
mente al mondo nel nostro battemmo , 
e che non siamo Cristiani se non a ti- 
' tolo di questa rinunzia: che delitto vio- 
lare gl'impegni che ne abbiamo con- 
tratti ! 

Sappiamo che non si può avere at» 
tacco al mondo senza partecipar le sue 
massime, i òuqì esempi, il suo conta* 
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gio, senza trascurare i nostri doveri > 
senza sopprimere i rimorsi della nostra 
coscienza , senza profanare il nostro in- 
censo : che malvagità esporsi a sì fatti 
disordini ! ' 

Sappiamo che il mondo è nemica di I 
Dio , e da lui maledetto , e che però | 
non possiamo essere amici del mondo ' 
senza farcì nemici di Dio : che iniqui- 
tà voler incorrere la sua disgrazia! 

Sappiamo sopra tutto, essere impos- 
sibile servir dije padroni , e che neces- 
sariamente insogna servirne uno, e ab* 
«bandonar l'aiuto ; appigliarsi ail' uno , e 
rinauziar all'altro; che perversità dun- 
que attaccarsi, al servigio del. mondo > 
poiché in certa maniera egli e il mede- 
simo che rinunziare a quello di Dio ! 
Che avviene pertanto? avviene che a 
dispetto de'.nostri impegni, delle nostre 
pronte, di tutti i nostri doveri, ci 
siamo attaccati al mondo, ci siamo al- 
lontanati da Dìo, abbiamo trascurata 
la saJute dell' anima nostra , abbiamo ab- 
bandonato il cuore alla, seduzione, la 
mente all'errore: c in conseguenaa gra- 
zie violate, agitazioni di eo$cieB2a , ri- 
n)ordimenti soppressi doveri posti in di- 
menticanza, delitti accumulati. Ecco f 
abisso, ove il mondo conduce i suoi 
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amatori ; ceco i frutti di maledizione 
prodotti da questa terra similmente ma- 
ledetta. Non dovrà dunque un Cristia- 
no considerarla qual terra straniera inde, 
gnade'suoi affetti? E che dee mai un 
Cristiano, dedicato a Dio, aver di co- 
mune col mondo , che noi conosce ? 

Iatanto verrà on giorno, in cui bi- 
sogoerà lasciar questo mondò perverso, 
staccarsi da' suoi fallaci allettamenti , dal- 
le sue malìe; abbandonare le sue pom- 
pe , i suoi spettacoli , le «uè vane con- 
versazioni, diciam meglio i suoi presti" 
g l t le sue illusioni: e allora che cosa 
resterà al moadaoo? che penserà egli di 
se stesso, della sua vita, della sua ce- 
cità? Che frutti raccoglierà da tutto ciò 
«he ha fatto * da tutte le soddisfazioni 
che s* ha presi;? Che ne sarà di quel- 
le speranze di cui si nutriva, di quel- 
le delizie che si prometteva , di qtìella 
lunga prospettiva d'anni, dì trastulli, 
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vasi figurando? Lo stame sarà reciso, 
il prestigio sarà dissipato. 11 mondo se 
ne fugge col tempo; e T eternità apre 
per sempre i suoi abissi * * ! i . 
. Ah 1 grande lidio , non è questo il 
fine , per cui ti avete messi in sulla 
ttrra; questi w& sono i sentimenti , coi 
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quali dovreiao un giorno comparire di* 
nauw al vostro severissimo tribunale . 

* * » • 

PREGHIERA 

A voi dunque solo io voglio attaccar- 
mi ornai, mio Dio, voi solo voglio ama- 
re ! Il mondo non merita il mio cuore , 
uè i miei omaggi . Perchè il mondo non 
si conosce, per questo appunto l'uomo 
vi si attacca; e allora soltanto rientra 
in se stesso, quando dopo una trista e 
funesta esperienza viene a scoprirne gf 
inganni e le illusioni . Confesso d' aver* 
le io provate pur troppo per mia di- 
grazia. Felice me , che vi siate degna- 
to d' ilinminarmi e di aprirmi gli occhi! 
perchè altrimenti ie avrei perseverato, 
come tanti altri , nel mio errorre . A 
voi ritorno, Dio del mio cuore: il mou- ' 
do non sarà più a parte de' miei affetti . 
So che u& giorno dovrò lasciarlo; non 
va glio aspettar che venga la morte a di- 
staccarmi da esso; e però da questo mo- 
mento io fo con esso lai un eterno di- 
vorzio se il mio stato mi obbliga a vi- 
ver nel mondo la mia Religione me nè 
terrà separato: vivrò nel mondo, ma 
come se non ci vivessi: perocché come 
può dirsi vita quella, che si mena nei 
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mondo? e un Christiane» potrà egli mai 
vivere in esso senza timore, e io esso 
morir senza rammarico ? 

Pratiche . 

- 

- 

1. Rinnovare frequentemente V impe- 
gno che abbiara preso nel santo batte* 
situo, di rinunziare al mondo ♦ 

2. Qaando presentasi f oocasione di 
dover soffrire de 9 disgusti nel mondo % 
soffrirgli in espiazione de* peccati, che 
si sono commessi . 

3. Riflettere ai lamenti, che sì so- 
vente fanno le persone del mondo, le 
quali dalla loro esperienza imparano a 
formarne nn retto giudizio; e approfit- 
tarci del loro esempio, per non parte* 
cipare della loro infelicita . 

4. Riguadare il mondo come una fi- 
gura che passa, e che di già è passa- 
ta : che c* è mai di sodo in questo mon- 
do? e perchè attaccarsi a ciò che deve 
una volta finire? 
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TERZA I< E Z I O E 

| • 4 » * • » « ♦ J - « 

Sopra la Coscienza . 

Oli v' è cognizione sì necessaria ali* 
uomo, come la coguuiou di se stesso : 
e la cognizion di se stesso è la cogni- 
zione del proprio cuore, e della pro- 
pria coscienza. Al che si riduce tatto 
T affar principale dell'uomo. : 

La coscienza può ritrovarsi in qoat- 
tro differenti situazioni . Coscienza rett$ y 
coscienza dubbiosa 9 Coscienza erronea , 
coscienza falsa. NeHa notizia di questa | 
quattro sorto di coscienza T domo tre* 
wrà la perfetta cognizione di *»ì>, icbe 
egli è, e di ciò che dev* essere . > 

i. La coscienza retta è la testimo- 
nianza, ohe fa la retta ragione? e il 
giudizio pratico, che detta ciò che -é ! 
lecito, e ciò che non è lecito; è la vo- 
ce di Dio, la quale si fa sentite -ini noi 
e a nome di lui ci parla è o» rag- 
gio dell'eterna luce, che ne illumina 
e ne dirige. Tal è la coscienza dì ogni 
uomo in generale. Nel peccatore la co* 
scienza e uno specchio fedele, che rap- 
presenta le macchie, d] cui 1" anima è 
imbrattata ; è il libro divino in cui una 
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mano invisibile scrive i nostri peccati 
a misura che da noi si commettono ; ò 
un tribunale segreto , che Dìq alza nel}' 
anima, dove noi siamo citati, tosto che 
pecchiamo, dove essendo citati, trovia- 
mo un testimonio de' nostri peccati ; e VI 
testimonio che troviamo , siamo noi stessi. 

Iddio creò l'uomo con una coscien- 
za natnr al mente retta , c però sinattan- 
tochè T uomo camminerà ai chiaro di 
questo lume, non potrà smarrire la stra- 
da della salute -, ove la eogeieoza ajuta- 
ta dalla grazia, guida tutti i nostri pas- 
si . Noi spiegheremo in partcolare qua- 
li sieno gli uffizi, e qual sia l'impiego, 
a cui Dio la destinò verso di noi. 

a. La coscienza dubbiosa è quella che 
ritrovasi come una bilancia in equilibrio, 
incerta se la tal cosa sia permessa o oò 
se la tale azione sia vietata oppur sia 
lecita : dall' una e dall' altra parte vi scor- 
ge delle ragioni, che sembralo buone, 
c che fanno dell' impressione ; ma tra 
queste ragioni non ve n' è alcuna che 
preponderi di maniera, che la coscien- 
za possa decidere. Così ondeggiante in 
mezzo a queste differenti e tra loro op- 
poste ragioni , ella rimane sospesa , e non 
ardisce di determinarsi, temendo d'in- 
gannarsi adi peccare. 
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Non è mai lecito operare con una 
coscienza dubbiosa : e però fa mestieri , 
qualora si possa chiarirsi ed informar- 
si obese poi deesi operar sai momento, 
e non vi è nè mezzo, nè tempo d'in- 



no, per uscire del dubbio, ed operare 
con buona coscienza , considerare ed 
esaminare avanti a Dio ciò, che nella 
presente circostanza sembra conveniente • 
pregare il Signore che degnisi d'ilici 
minarci; e allora determinarsi ed ope- 
rare ma con animo di chiarirsi poscia, 
e correggersi se mai vi fosse stata qual- 
che cosa contraria al retta dettame . In 
questo caso non è più operare con dub- 
bio; perchè il riguardo di ciò , che sem- 
bra più convenevole, ne toglie il dub- 
bio; e qnindi è che allora si può bene 
prender abbaglio, ma non peccare . 

La cosciensa timida e timorata si è 
quella di un'anima, che teme non so 
lamento il peccato, ma eziandio tutto 
ciò , che può avere la menoma ombra e 
e la più leggiera apparenza di peccato. 
FeHce quella coscienza, che vive con- 
questa disposizione ! 

Quando un anima si affanna, e du- 
bita senza verno legittimo fondamento, 
e senza alcun ragionevole motivo; allo- 



La Coscienza . 45 
ra la coscienza chiamasi ed è scrupolo- 
sa ; continuo tormento delie anime che 
si ritrovano in tale stato 0 sovente di 
quelli ancora che le dirigono . Gli scru- 
poli possono Tenire da tre diverse ca- 
gioni; oioè o da Dio, e questi sono 
prova , a cui dobbiam sottometterci ; o 
dal demonio, e questi sono tentazioni 
delle quali non dobbiamo, fidarci ; o da 
noi stessi, da un naturai timido, inquie- 
to, ombratico , sospettoso , per cui dob- 
biamo col riconoscere la nostra miseria 
umiliarci . Ma da qualunque cagione ven- 
dano gli scrupoli, il saggio e quasi 1* 
unico consiglio , che possa darsi alle per- 
sone , che vi sono soggette , si è la som* 
Emessione e la docilità, che non si può 
mai abbastanza loro prescrivere , nè mai 
abbastanza raccomandare. Questo è il 
rimedio, senza di cui patiranno esso, e 
faranno patire ad altri nna specie di mar- 
tirio; oltre di che si ritroveranno più 
volte in pericolo di traviare e di perdersi . 

3. La coscienza erronea e quella , che 
in materia di condotta e dr costumi si 
forma un giudizio falso; e secondo que- 
sto giudizio si regola nell* operare . Ltf 
coscienza dubbiosa stà solo nell'ince* 
tezza ; ma V erronea sta nello sviamento 
e nell* errore, la due maniere lacoscien- 
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za può essere rrronea , cioè a dire eòa» 
Vien d stmpuere , se Terror è colpevole 
a incolpevole * se l' ignoranza è volon- 
taria o involontaria. LVerror è colpevole, 
e r ignoranza è volontaria , se la pedo- 
na sentendosi agitata da qualche dubbia 
ragionevole , non cerca di chiarirlo ; 
e se, quando paò, e deve, trascura di 
pigliare consiglio : ma quando non le sov- 
viene alcun motivo di dubitare, nè alcun 
mezzo di certificarsi; allora Terrore non 
è colpevole , e T ignoranza non è volonta- 
ria. Per esempio : un erede possiede in 
buona fede .un fondo di arai acquisto la- 
sciatogli da' suoi antenati questo erede 
non ha mai avuto alcuna notizia , nè 
dubbio veruno intorno all'acquisto in- 
giustamente fatto da suoi maggiori ; e 
però crede che V eredità sia legittima 4 . 
In questa supposizione T erede è in er* 
rore, no» può negarsi; ma Terrore è 
involontario , e per conseguenza non è 
colpevole. Che se poi venisse a scopri- 
re r ingiustizia delT acatisto, e conti- 
nuasse ciò non ostante* possedere il foir- 
do ; aliora opererebbe «on una coscien- 
za erronea, ma volontariamente e colpa- 
bilmente erronea, contraria alla buoi», 
fede , e a tutti i lami della retta coscienza . 
4- Quando la coscienze persiste nell f 
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error volontario e conosciuto , e così 
opera ; alior è che appellasi coscienza 
falsa , perduta , e cieca , e per conse- 
guenza col pevo!* e detestabile agli oc- 
chi di Dio. Ed ecco lo stato il più tri- 
sto e '1 più funesto, «in cui un* anima 
possa cadere; perchè questa coscienza 
d'allora in poi si dà in preda a tutti i 
misfatti ,. a tutti i disordini , a tutti gli 
eccessi^ e in un colpo diviene nel pec- 
catore una sorgente di peccato , una sor* 
gente di cecità dì mente, d'induramen- 
to di cuore, e finalmente di riprova* 
zione , se in questo infelicissimo stato 
Osi insta mente persevera il peccatore . 

Ritorni am alla coscienza rettale ai di- 
vini sooi lumi. La coscienza retta, co- 
me delegata da Dio, esercita verso di 
noi quattro diversi uffizi; vale a dire, 
c'illumina, ci riprende, ci g'udica, ci 
punisce . Impariamo a rispettare la no- 
stra coscienza ; e se noi la rispettiamo, 
impariamola a temerla. 
• i. La coscienza retta c illumina : essa 
è la nostra prima regola, il nostro pri* 
me teologo , e la guida fedele , che dob- 
biamo seguitare, la materia di salute vi 
sono delle vie diritte e sicure; ma va 
ne sono ancora di quelle obblique, di 
quelle storte e fallaci, che condur ci pos- 
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sono alla perdizione. Or alla coscienza 
retta tocca il disceroerle , e condurci 
per le vie sicure : essa è la sacra luce j 
che ce illumina , e la regola certa che 
ne determina il celeste raggio che risplen- 
de ai nostri occhi, per dirigere tota i 
noar pas&ij veglia sopra la nostra con- 
dotta, è attenta a tutte le nostre azio- 
ni , presiede a tutti i nostri pensieri , 
a tutti i nostri affetti : sempre chiara ne 9 
suoi lumi, sempre invariabile nelle sue 
decisioni, sempre inflessibile nelle sue 
sentenze, non sa nè adulare, uè dis- 1 
simulare, nè intenerirsi, nè essere in- 
dulgente, nè accomodarsi al tempo, 
e alle circostanze: non mai dolcezza e 
condiscendenza che favorisca 1' incli- 
nazione della natura: sempre un par- 
lare schietto e sincero, che s 9 attiene al 
rigor della legge. Beata queir anima, 
che ascolta la voce della retta coscien- 
za, che si lascia governare da 9 consigli 
di lei, che si appiglia alle di lei deci- 
sioni, che non s'allontana giammai dal 
sentiero , cui essa prescrive ! Guardiamo- 
ci bene a resisterle, a contristarla, ad 
operare coutro i suoi dettami: non ab- 
biain mai la uostra coscienza coutro di 
noi; e sempre avremo Dio a uostro fa- 
vore. Quaud anche tutto. 1' universo ci 
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credesse colpevoli, e contro di noi si 
sollevasse per accusarci, se nostra 
coscienza non ci riprenda di nulla, noi 
ce ne resteremo tranquilli, e potreaio 
goder la pace interiore del cuore : per- 
chè in somma noi non siamo se non 
quel che scarno dinanzi a Dio; e Dio 
non ci giudica se non secondo i nostri 
lumi e la uostra coscienza. 

a. La retta coscienza ci riprende. 
Nò , la nostra coscienza non è mai t om<- 
plice dei nostri disordini, ma sempre li 
disapprova e li rigetta , Tosto che noi ci 
allontaniamo dall' osservanza della divina 
le??e, o siamo sul ponto d f allontanar- 
cene, la voce della nostra coscienza d 
alla porta del nostro cuore per dirci 
da parte di Dio, non ticet (Man 14 ) 
nò, non vi è lecito far quest'azione, 
mantener questa famigliarità , dire que- 
sta parola , fermarvi in questo pensiero . \ 
Non leggete quel libro , .poiché è peri- 
coloso ; non frequentata la casa di quel- 
la persona , poiché è sospetta \ fio» vi 
e&pouete a quella ac^ione , poiché vi 
sarà funesta; $uel processo è ingiusto, ^ 
quei contratto* è usurano, quel guada- 
gno non è fag'wimo. Se ad onta degli 
avvini 4eila nastra 00 scienza passiamo 

auautU ali* istante si leva coatro di ufi 
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gridando, quid Fecisti}{z. Rcg. 3. )che 
avete mai fatto? Voi avete peccato ; voi 
avete offeso ilvostro Dio, avete trasgre- 
dita la sua legge, incorsa la sua disgra- 
zia: siete divenuto oggetto della sua col- 
lera , esposto vi siete a tutto il rigor 
delta sua giutizia e delle sue vendette. 
Così Davidde già peccatore sente una 
voce che gli rimprovera il suo delitto, 
e glielo fa comparir di continuo sotto 
gli occhi , peccatum meutn contra me est 
semper ( Psal. 50. ) Così il fraticida ! 
Caino sente tutto l' errar del suo atten- ' 
tato, major est iniquitas meo. {Gens. 4.) « 
Così il perfido Giuda sente la «voce del 1 
sangue da lui tradito, peccavi tradens «i 
sanguinem justttm (Matth. 27. ) T] 

Così ogni pedcatGre deesi confessar * 
debitore di sua condotta alla propria 
coscienza. Fermati, essagli dice T tu 
gei Bull' orlo deli* abisso ; guarda a non I 
far questa cosa la legge la proibisce sot- 
to pena di morte; tu ne darai conto a 
Dio, Se non si resistesse inai alla voce 
interiore della coscienza , è certo che 
non vi sarebbero mai peccati . 

3. La coscienza rètta ci giudica. Su* 
h\to che il peccato è commesso, è data 
contro di noi la sua sentenza. Voi ave- 
te peccato, die' ella, voi mentale l'in* 
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ferno ; se voi morite in questo misero 
stato , voi siete dannato, il momento 
della morte comincia ad eseguir la sen- 
tenza. Con questa voce della coscienza 
Iddio sovrano giudice fa intendere la 
sua voce, e *1 suo giudizio contro il 
peccatore . La coscienza non è altro che 
istrumento e organo di Dio; e però essa 
pronuncia la sentenza a nome di lui , e 
giudica per suprema autorità del mede- 
simo. In questo senso ben dicesi , che 
noi siamo i primi giudici di noi stessi; 
è che il primo tribunale, a cui siamo 
citati, e quello della nostra coscienza, 
senza che noi possiamo nè sottrarci dal- 
la sua presenza , nè sospettare della sua 
equità, nè evitar la sua sentenza . G ii- 
dizio retto! giudizio formidàbile! giud - 
zio che non ammette appellazione ! La 
sola penitenza è quel mezzo che può ri- 
tenerne il corso, ed impedirne V effetto ; 
tanto più che la nostra coscieuza, nel 
pronunziar sopra di noi il suo giudizio, 
nel medesimo tempo & un testimonio 
contro di noi ; e la testimonianza , che 
ella ne rende, tanto più riesce terribi- 
le , quanto che è intima, chiara, e per- 
donalo . Ah!, egli è pur trista cosa il 
vedersi condannato da se stesso ; e non 
aver nulla da opporre a questa condan- 
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na ! In fatti e che oppor possiamo , men- 
tre , la nostra coscienza è insieme acca- 
satore , giudice , e testimonio ? 
* Che altro dunque rimane se non che 
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eserciti contro di noi accora la qualità 
di giusto vendicatore? Appunto, qual 
ministro terribile, e di tatti gli altri an- 
cora il più tremendo, sopra di noi si 
avventa e ne punisce. Avendole Dio confi* 
dati gi 9 interessi delia sua giustizia e del- 
la sua vendetta, oh in quanti modi el- 
la esercita questo formidabile ufficio ver- 
so il peccatore dopo il suo peccato , 
per mezzo di quegli acerbi rimorsi che 
lo tormentano, di quel verme che lo 
rode, e lo strazia, di quella continua sia* j 
deresi che lo perseguita , di quei 9 timori, 
di quegli spaventi e terrori continui , in 
cui se ne vive ! Alla menoma infermità 
che gli sopravvenga, tosto gli si pre- 
senta agli occhi la morte ; se scoppia il 
(nono, se il tremuoto si fa sentire, se 
un improvviso accidente succede, ad 
ogni momento si crede di vedere alza- 
to sopra di se il minaccioso divin brac- 
cio, e aperti gli abissi per inghiottirlo 
Ah! e vi è forse bisogno, per punire il 
peccatore, di una pena più terribile, di 
un carnefice più crudele, di un vendi- 
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cator più. inesorabile della sua propria 
coscienza che lo agita e lo tormenta? 
Vj volle forse altro per tormentar Da- 
vidde, che V ombra sanguinosa d* Uria, 
la quale da per tutto gli si presentava? 
Vi volle forse altro per mettere in co- 
sternazione Tempio Baldassarre, che la 
vista di quella mano , la quale usciva dai 
muro, e scriveva coutro di lui la sen- 
tenza? Vi volle forse altro per fir tre- 
mare di spavento il superbo Antioco, 
che la lugubre immagine dei Tempio di 
Gerusalemme che profanato avca? E 
perchè ciò ? se non perchè la coscien- 
za oltraggiata e vendicatrice, richiamava 
loro di continuo la rimembranza dei lo* 
ro misfatti , facendo servire questa me- 
desima rimembranza per loro supplizio , 
e per sua giusta vendetta? 

Che se vi sono de* peccatori , i quali 
non provano tal sorta di pene; ah!... 
E non potremo noi dire , che appunto 
per questo sono più infelici, e pia da 
compiangersi? E se lo stato, in cui si 
ritrovano, è un gastigo di Dio , un ab- 
bandono di Dio, una maledizione di 
D'o, si può egli dare vendetta più ter- 
ribile e condizion più funesta ? peroc- 
ché questo è un segno di eterna ripro- 
vazione come già consumata . 

C 3 
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• Ascoltiamo dunque la voce della no- 
stra coscienza, e non addormentiamo i 
suoi rimorsi , temiamo le sue sentenze , 
ucchetiamo le sue grida: poiché questo 
è l'unico mezzo di rimettersi in calma 
per godere la vera pace dei cuore . 



MEDITAZIONE 



Sopra le agitazioni della Coscienza . 



CU?J è mai, o mio Dio, l'infelicità 
dall'uomo, allorché allettato dalla pas- 
sione viene a darsi in preda al pecca- 
to ! Eccolo assalito dal conturbamento , 
dal rimorso, dallo spavento ? il contur- 
bamento lo agita, il rimorso lo strazia t 
lo spavento il mette in costernazione . 
Che tormento 1 tormento contuttociò sa- 
lutare . 

Dio di bontà , Dio de* lumi , fate che 
io comprenda tutta l'infelicità di una 
coscienza che trovasi in questo misero 
stato; affinchè mai non mi espouga a 
provarne i fieri assalti . 



Quando la grazia si allontana da ua 
anima, si allontana con essa anche la 




Primo punto. 
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pace; in luogo di cui ali* istante succe- 
de il conturbamento © la confusione. 
Le dense tenebre sparse sopra l'E^tto 
sono una trista immagine d'una pertur- 
bata coscienza:, in essa si sollevano mil- 
le differenti pensieri; mille riflessioni 
contrarie, or T una or l'altra vendono 
ad agitarla ; la considerazione del pec- 
cato , in cu? è caduta^ f allontanamen- 
to della grazia che ha perduta; la difc 
ficoltà del ravvedimento per mezzo dei- 
la penitenza : e da quanti affetti opposti 
rettesi combattuta ! Il mare in tempesta 9 
e agitato da' suoi flutti , ha egli mai mo* 
Timenti più coutrarj da sostenere? la 
vano procura questo cuore agitato di 
calmare la sua perturbazione col diver- 
tir la mente a i esteriori oggetti ; peroc- 
ché gli spettacoli, i divertimeuti , le 
conversazioni potranno bensì mitigare 
per alcun tempo le &ue pene, ma ciò 
non per altro se non per fare poscia 
nell'ani ma più, profonde ferite : e ben to- 
sto Centrando suo mal grado in se stes- 
so il peccatore più che mai agitato, è 
costretto a bere V amaro calice sino 
alla feccia. Svanita 0 duaqne la pace 
interiore, in cui provavansi lo dolcezze 
disputa del tutto quella tranquillità d f 
animo , degna d' essere preferita a tutti 
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i piaceri de* sensi ; ecclissato quel feli- 
ce momento, che anticipatamente- facea 
guitar le celesti delizie : nè di tutte que- 
ste cose altro nmaue al (leccatore che 
la rimembranza d'averle gustate, e *l 
rammarico d'averle perdute fors' anche 
per sempre . 

Mille volte io mi sou ritrovato in 
questo caso , o mio Dio: mille volte ho 
detto col Profeta , quare tristi* es ani» 
ma mta (P^.42)? anima mia, 0 perchè 
ti rattristi ? Ma ahi ! a che altra cagione 
dovea io attribuire questo interior tur- 
bamento, se non alle mie infedeltà ver* 
so di vai , ed alte mio resistenze alla 
vostra grazia? Chi mai nel resistere, e 
nel dispiacere a voi , o Signore , ha po- 
tuto goder la vera pace del cuora ? E 
una coscienza rea come mai potrà esse- 
re una coscienza tranquilla ? Il suo pec- 
cato non sarà egli mai sempre in essa 
come una saetta vendicatrice, che av« 
velenerà per sempre il suo riposo , e 
tutti i saoi piaceri ? e non dirà ella sem- 
pre a se stessa , che sarà infelice finché 
sarà rea? 

./ , Secondo punto. 

Al conturbamento succede tosto il ri- 
morso senza che il peccatore se ne 
possa difendere. Che bo mai fatto ?Ec- 
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co il primo peasiere che insorge nell* 
anima dòpo il peccato Ab loie infelice 
che ho mai fatto? ho offeso il mio Dior 
ho perduto il tesoro della sua grazia ; 
ho sacrificato il diritto che io uvea alla 
celeste eredità ; ho preferito un momen- 
taneo piacere ad una beata eternità : che 
ho mai fatto? 

Avanti che il peccata sia commesso, 
la passio» dominante inebria col suo ve- 
leno l'intelletto di tal maniera, che qua- 
si ogni riflessione gli toglie : ma la pas- 
sione , soddisfatta che sia , rallentasi , e 
lascia la ragione io un essere più quieto 
la ragione trovandosi più quieta rientra 
in se stessa, vedo 1 orror del pec- 
cato, risveglia la voce del rimorso; ri- 
svegliata questa, chi può esprimere le 
parole segrete che la coscienza dice ai- 
peccatore? rimorso altrettanto più ama- 
ro , quanto più gli ricorda lo stato fe- 
lice, in cui prima di commettere il pec- 
cato si ritrovava : tutto contribuisce a ri- 
cordaglielo v rincontro di quelle perso- 
ne dabbene , colle quali trattava frequen- 
temente, e la presenza delle quali ora 
gli fa ribrezzo; la memoria di quella 
solennità, in cui altre volte accostavasi 
a* sacramenti , ed ora ne sta lontano; 
la vista di quel!* oratorio , e di queli* im- 
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iTìugiuc di Gi-sù crocifisso, -a piè dei 
quale bea si ricorda che soleva portar- 
si ad esporgli con lagrime di compun- 
zione i fervorosi affetti del suo cuore , 
in queste c in tante altre somiglievoli 
cose riconoscer dobbiamo la voce della 
coscienza che parla , e che il fa d' una 
maniera la più seusibile e la più viva, 
poiché parla in noi, parla nostro mal- 
grado, e parla contro di noi. E non ce 
lo avete predetto voi mio Dio, che il 
«ostro peccato un giorno sarebbesi con- 
tro di noi sollevato , dappoiché noi solle- 
vati 'ci fossimo contro di voi; che susse- 
guentememe al peccato bentosto sarebbe 
venuto il rimorso ; e che il rimorso sarebbe 
stato nn coltello di dolore che avrebbe tra 
iuta T anima nostra , e immersa l'avrei»* 
Le in un profondo abisso di amarezza? 
Infelici che siamo? Tornava forse acoli- 
to il comprarci un pentimento a sì c*- 
ro prezzo ? 

- \ O mio Dio, che stato è* mai quello 
di un* anima cesi abbondonata in seno 
all'amarezza de' suoi rimorsi ! Come può 
ella godere un sol momento di tranquil- 
lità e di pace , se 'i rimorso sta sempre 
mai alla porta f del cuore a straziarlo? 
Ah ! qnanto egli è mai da compunger- 
si , e quaato è infelice un uoino,aUor- 
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chè trova in se stesso la cagione della 
propria infelicità., e porta entro di se 
il funesto veleno che lo tormenta! 

" Terzo puntar* 
Ma non ista qui tutto il colmo dell* 
infelicità del peccatore: imperocché ol- 
tre il rimorso, che presentemente lo 
affligge, vi ha un avvenire terribile che 
lo aspetta e lo minaccia. Da qual sen- 
timento d' orrore non dee restar pene- 
trato il suo cuore alla vista di quella 
immensa carriera, che questo avvenir© 
gli rappresenta! Io ho peccato, dice a - 
se stesso , e perciò ho meritato' 1* infer- 
mo : ma , se io venissi a morire in que* 
sto misero stato , che ne sarebbe di me ? 
E pare io posso morire ad ogni momen- 
to, e ciascun giorno può esser l'ultimo 
della mia vita. Ab ! non comincia for- 
se questo terribil giorno a spuntar so- 
pra di me, per involgermi nelle sue tri- 
sti caligini! Ma 9* che sarebbe dime, 
se io fossi colto da una subitanea ed 
improvvisa morte*, se venisse asorpren- 
dérmi qnalche funesto accidente di quel- 
li che non sono già rari , e ogni gior- 
no si fan più frequenti ? E non si sento 
dire,chei tali e i tali sono stati tolti <iaj 
»oado senz'awr avn*o -empo-di ravve- 
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dersi? e Perche o mio Dio. perchè mi 
ponete questi esempi avanti gli occhi t • 
ae non per farmi vedere il pericolo , 
ed avvertirmi a prevenirlo, sul timore 
di dover essere anch' io involto nella 
stessa disgrazia , e colia stessa maledizione 
punito? Quante volte al pensarvi ne son 
restato commosso e spaventato ! j 

Così s' adempie letteralmente la ter- 
ribile minaccia , che fa Iddio al pecca- 
tore ; tu temerai , gli dice , e temerai gioi- 
no e notte, timebis die ac no3e ( Deuter. 
28.); la mattina dirai sbigottito : chi mi 
concederà di vivere fino alla sera? e la 
sera dirai: chi mi concederà di vivere 
sino alla mattina seguente? Mane dices: 
quis michi det vesperum ? et vespere : 
qais mihi det mane ? 

Dov' è che la tremenda voce della 
coscienza non si faccia sentile ? Nei pa- 
lagi de* grandi, in sul trono dei Re, al- 
la testa degli eserciti , in mezzo ai tu- 

[ malti delle città, nella solitudine delle 
campagne; dappertutto si sentono le sue 
grida vendicatrici , e dappertutto essa è 
il tormento de* peccatori . Ma che or- ^ 
tì da situazione è mai quella di un' anima 
così sgomentata! Essere in nno stato, 
in cai può e dee dire a se stesso il pec- 
catore : se io muojo in questo stato, io 
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loo perduto ; e nell'istante che muoio, pas- 
so ad un* eternità infelice ; divento l f 
oggetto dell 9 ira di Dio ; ed altro più 
non mi resta che un' orrenda disperazi- 
one . Che stato è mai questo ! ohe tor» 
mento? . 

Tuttavia egli è un tormento salutare . 
L' infelicità sarebbe allora molto mag- 
giore , se 1' infermo non sentisse il suo 
male. Stato per ver tà miserabile al mag- 
gior seguo, anima mia: mandilo stato, 
in cu: ti ritrovi, l 9 essere agitata dal ri- 
morso egli "è per te il maggior bene Per 
quanti titoli devi tu riguardar questo 
rimorso cnipe un vero bene ? Egli è un 
bene pe/ rapporto si essenziale che ha 
ali 9 eteruiisalute : egli è il primo tra i 
beni ; poi cfrè la conversione dee comin- 
ciare da esso , se pur comincia : egli è 
tra i beni il più necessario, poiché sen- 
za di esso non vi sarà mai conversione: 
.egli è il bene più sodo , poiché con pub 
esser soggetto a veruna illusione, e ad 
altro non tende che a richiamar il pec- 
catore nella via della salute: egli è il 
bene più prezioso, poiché ciascun" rimor- 
so salutevole che noi abbiamo, ci viene 
meritato da altrettante goccio del san- 
gue di Gesù Cristo : egli è ancora tal- 
volta l 9 unico bene ; perchè alle volte 
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ii peccatore non ha altra grazia se non 
quella dei rimorsi e dell' orazione , aven- 
do chiuso ad ogni altra sorta di grazie 
1* ingresso -del suo cuore. 

Conclusione. 

* 1 

' . Rientriamo noi dunque io noi stessi 
in questo momento, e senza dare in va- 
ni scrupoli, nè lusingarci tampoco, esa- 
miniamo seriamente come stiamo con Dio . 
Noi non possiamo ritrovarci se non in 
uno di questi tre stati diversi': o la no- 
stra coscienza non ci riprende di nulla; 
o essa è in qualche dubbio ; o si ricono- 
sce rea v di qualche peccato. i 
I. Pare a nói veramente, chela nos- 
tra coscienza sia tranquilla, é che non 
ci rimproveri nulla di essenziale. Se co- 
sì è, benediciamo il Padre delle mise- 
ricordie, che ci ha messi in questo fe- 
lice stato; e non facciamo mai nulla , 
che ce ne possa allontanare: guardiamoci 
che le tenebrose nuvole del peccato non 
vengano ad oscurare in uoi la serenità 
delia grazia ... 
. 2. Abbiamo noi alcun dubbio, alcuna ia- 
quietudine intorno, a qualche punto ? pro- 
curiamo quanto prima di venirne in chia- 
ro , e nou vogliamo restare in certe tene- 
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bre affettate, le quali per ciò appunto 
diverrebbero colpevoli . « - 

3. La nostra coscienza ci rimprovera 
qualche peccato, di cui essi è rea ? Ah ! 
non differiamo ne anche per on momen- 
to a riconciliarci con D.o ; sgraviamoci 
da questo peso; oggi oggi rimettiamo 
in calma la nostra coscienza ; perchè il 
momento , che col differire trascuriamo, 
.egli ò forse quello, che D?o ha s e!to 
per la nostra salace ; impieghiamolo dun- 
que a nostro profitto, perchè può essere 
il momento decisiva della nostra eternità . 

PREGHIERA 

No* permettete , vi prego , 0 mio Dio, 

che iocada giammai nei deplorabile* sta* 
to del peccato, affinchè io non abbi* 
Ja disgrazia di vedtrmi assalito dalle per- 
turbazioni , da' rimorsi , digli spaventi 
di una coscienza agitata. Ma se avessi 
la mala sorta di ricader noi peceato ; ah ! 
Signore, non mi togliete queste agitazio- 
ni e questi terrori, ma aumentateli , rad* 
doppiateli ancora, perchè non incorra, 
iti un* altra disgrazia molto maggiore, 
qual è di essere lasciato in preda ad 
una -.falsa pace , che inganna e conduce 
alla perdizione . Fiaattantochè voi mi 
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«griderete e mi ininaccierete , le vostre 
stesse minaccie, le vostre grida saranno 
quel raggio di misericordia , che rispieu- 
clerà per anche a* miei occhi : ma se voi 
mi lasciaste tranquillo in mezzo alle 
mie sregolatezze , questo silenzio sareb- 
be la più sensibile prova della vostra 
collera , e la più prossima disposizione 
alla mia eterna miseria . Parlate dunque, 
€ mio Dio : il ^vostro servo v 9 ascolta . 
Se la mia coscienza è stata chiusa alla 
vostra voce, il mio cuor è aperto alla 
voce del mio dolore; apritelo a quella 
del vostro amore: questa è Tunica feli- 
cità che ornai desidero in questo mondo . 
« 

r Pratiche. 

1. Fare a se stesso una legge invio- 
labile di non operare mai contro i dot* 
tami della propria coscienza*. 

2. In occasione di qualche dubbio far 
ciò che in punto di morte vorrebbesi 
aver fatto . 

3. Rientrar sovente nelf intimo della 
coscienza, per vederne il suo stato; se 
ella non ci riprende di nulla dinanzi a 
Dio; e in che modo noi non vorremo 
un giorno comparire avanti al di lui 
tribunale. 

N ' 

I 
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4. Pensare che la nastra coscienza un 
giorno dovrà giudicarci ; e che , se noi 
non avremo ascoltata la sna voce , farà 
contro di nói un giudizio de* più formi- 
dabili • 

QUARTA LEZIONE 

Sopra la Fede . 

Ddio ci ha fatti nascere in grembo 
alla fede; ci ha benignamente illuminati 
colla viva luce della medesima, che ri- 
cevuta abbiamo da' nostri maggiori . Noi 
confessiamo bensì esser questo una grazi*; 
ma ne abbiamo noi mai conosciuto il 
pregio , e i vantaggi ? Veggiamo ciò che 
è la fede a nostro riguardo; e ciò che 
noi possiamo dire a noi stessi coi sen- 
timenti di nostra giusta riconoscenza . 

Io sono in grembo alla fede ; e la 
fede è per me il vincolo indissolubile, 
che mi unisce alla Chiesa ; la regola 
invariabile che mi cava da tutti i miei 
dubbj ; la soda consolazione che pro- 
vo in mezzo ai travagli di questa vita ; 
e finalmente il pensiero salutare, che 
al punto della morte mi assicura. Fede 
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oh quanto preziosa ! E che non ti deb* 
bo, se per me tu sei la sorgente di tat- 
ti questi vantaggi! 

Io sono in grembo alla fede; e la fe- 
de è per me il sacro vincolo, che mi 
unisce alla Chiesa . Di fatto noi intan- 
to siamo uniti alla Chiesa , in qoanto 
siamo suoi membri; e intanto siamo suoi 
membri, in quanto siamo uniti ad essa 
per mezzo della fede . Senza la fede 
noi non siamo dalla Chiesa considerati 
come tante pecorelle smarrite , e fuori 
dell' ovile ;" come tanti membri stranieri 
e separati dal corpo : ma tosto che la 
fede ci anima, noi entriamo nella società 
de* fedeli; noi apparteniamo alla nazione 
santa ; noi siamo nel nomerò de* figliuoli 
di Dio; noi abbiamo diritto alla celeste 
eredità. Si vantino dunque altri d'es- 
sere nati nei palazzi dei Re, d'essere 
figlj d<e' grande della terra: per me la 
mia felicita sarà sempre mai Tessere 
figlio deìla Chiesa. E perchè? porchè 
così so n suraro' d essere sulla v a cho 
conduce, al cie!o>, e di catooiinar per 
la strada della saiuie: e questa è quella 
della fede; uon ve n' è altra; perchè ogni 
altra non può condarre cho al precipi* 
pizio , ed all' estrema miseria . 

Sf a , dirà forse taluno : fuori della fer 
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de vi sono tanti, che per altro vivono 
regolatamente, persone d' integrità y e d* 
inrepren^bili costumi: ve ne ha di quel- 
li che praticano delle buone opere , che 
fanno orazioni, digiuni, limosine, ec. 
Tutto è buono , tutto è lodevole , non 
può negarsi ; ma vi manca una cosa 
essenziale, la docilità alla fede, senza 
la quale non vi è nè merito, uè salate, 
uè ricompensa : opere eccellenti , ma 
opere infeconde; frutti apparenti, ma 
frutti guasti • Vano dunque sarebbe il 
gloriarsi di tali opere : poiché sempre 
il Vangelo ci dirà, che colui che non 
erode, è già giudicato: sempre l'Apo- 
stolo ci farà sapere , che senza la fedo 
non si può piacere a Dio: sempre Gesù 
Cristo ci comanderà di considerar co- 
me paganie pubblicano chiunque ricusi di 
ascoltar la Chiesa; quand'anche d'al- 
tronde menasse una vita austera, simile 
a quella degli Anacoreti; e illuminato 
fosse al pari do' Serafini * 

Qual sarà dunque la sorpresa , il do- 
lore, , la disperazione di coloro, 1 quali 
vivendo 'allontanati dalla fede, e separati 
dalla Chiesa, onderanno un giorno a 
presentarci al tnbuuale di Dio; e cre- 
dendosi ri' aver ammassati tesoti di meriti, 
compariranno a' suoi occhi con. le mani 
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vote ? Oh quanto è mai differente la 
mia sorte t perocché colla fede animata 
dalla cariti non e* è pur cn momento, 
che non sia messo a conto perla gloria 
del Paradiso; non c' è un' azione , che 
non sia scritta nel libro della vita ; non 
o 9 è il menomo talento , che non produca 
il centuplo per la beata eternità . Ecco, 
un nuova vantaggio egualmente prezioso * 
a. Io aona in grembo alla fede ; e la 
fede è per me la regola invariabile , che 
mi cava da tutti i miei dubbj. In quan- 
te occasioni ho io bisogno di ricorrere 
ad essa per uscir d' ogni dubbio , e cal^ 
mare le mie agitazioni in. materia di 
credenza lOra la ragione, sempre curio- 
sa ed inquieta, vorrebbe penetrare i 
misteri della Religione ; ma in vista del* 
fe oscurità e delle caligini , che le ai 
parano dinanzi, ad ogni passo trovasi, 
arrestata r laonde interroga se stessa : e 
perchè questa cosa? e come ciò? Quin- 
di è che questi mister; essendo impene? 
trabill , la opprimono , per così dire , sot- 
to rt loro pesa. Se io non mi servo, 
che dei lami del mio debole intendimen- 
to; a qual imbarazzo non mi riducono ?■ 
Ma se ricorro alla fede, di tutto io re- 
sto certificato; il perchè, e il come ta- 
sto spariscono. E perchè questa cosa? 
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perchè Iddio T ha detta . E come ciò ? 
come lo insegna la Chiesa . In queste 
due risposte è detto il tutto : tutto in 
questi due oracoli si rinchiude . 

Ora certi spititi indocili ed inquieti, 
come troppo sovente nel mondo se ne 
ritrovano, verranno a farmi dei quesiti 
senza numero, e a formarmi delle diffi- 
coltà intorno a materie spinose ed eleva- 
te . Finché io mi ristringere a* miei lu- 
mi , forse non potiò soddisfarle appieno . 
Ma poiché conosco la m a insullicenza, 
mi appello alla fede; e in due parole 
rispondo a tutto: che dice la Chiesa? 
che insegoa la fede ? Ecco ciò che io 
credo, e a che mi attengo: guardimi 
il cielo , che io pretenda di saperne di 
più » 

Ma questi non sono chedubbj di per* 
gone private . Dentro la Chiesa *te*sa 
insorgono dei contrasti, che dividono 
gli animi, 0 formano differenti partiti. 
Stf in questo secolo tenebroso non ci 
veggo che coi lumi del mio debole in- 
tendimento , che potrò io fare ? Dall* ima 
e dalf altra parte si trovano persone dot- 
te , si adducono ragioni, si oppongono 
d ffieoltà Sicché a qual partito dovremo 
appigliarci? A quello delia fede : io i 9 
accordo; ma questa fede ov'è verawea- 

* • ■ ^ ** 
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te? poiché ciascuno si lusinga d'averla 
dalla sua parte , e di combattere per 
esjsa • Ecco però il momento decisivo : 
io prendo il mio partito senza mai di- 
staccarmene : la Chiesa , la Chiesa , il 
corpo de* Pastori uniti al loro Capo : 
questa è la regola , cai dobbiamo seguire, 
questo e T oracolo cai dobbiamo ascol- 
tare . Indarno dunque verrà a tentarmi 
ogni altro partito, o setta, o fazione; 
perocché se questi non appartengono 
alla Chiesa, non hanno che fare con 
me. Grazie immortaline sieno alla fede, 
che ha calmate le mie agitazioni , che 
ha rasciugate le mie lagrime, e continua 
a rendermi partecipe de* suoi doni. 

3. Io son in grembo alla fede; e la 
feae ; e per me la soda consolazione, 
che -provo nei travaglj di questa vita. 
Imperocché bisogna par confessare, che 
nel corso di nostra vita vi sono dei mo- 
menti , in cui forse la ragione ci può 
sostenere ; ma vi son certi altri mo- 
menti , ne* quali vi vuol tutta la nostra 
Religione, per non soccombere . In fatti 
seguono alio volte sì terribili accidenti, ed 
avvenimenti sì luttuosa che non possono 
bastare le ordinarie consolazioni . Nella . 
soverchia amarezza di quel dolore che 
mi opprime, una ragione puramente na- 



vi 



Digitized by*Gòógli 



La Fede» £i 
turale in vano cercherà di rappresen- 
tarmi 1* instabilità ci e Ile umano cose, 
e dipingermi la vanità de* beni di que- 
sto mondo ; perchè tutto questo tocca 
leggermente, per così dire, la superfl- 
ue dell'anima mia, ma non va sino al 
cuore . In vano la stoica fermezza , e 
la sapienza de' filosofi verrà a spacciarmi 
le sue fastose massime , e a dirmi che Y uo- 
mo sa^sio non si lascia smuovere da 
che die sia; che 1 uomo non è fatto che per 
esser padron di se stesso , e farsi superiore 
agli avvenimenti di questa vita. Ah! ri- 
tiratevi sciocchi .consolatori; lasciatemi 
divorare in segreto il mio dolorerò ve- 
ro che mi opprime, ma pur mi piace; 
e voi tanto siete lontani dal mitigarmelo ; 
che coli' aggiungoervi il peso di un* one- 
rosa consolazione, piuttosto me T inas- 
prite . In vano i miei amiti fedeli mos- 
si dalla mia disgrazia verranno a con- 
solarmi , assicurandomi che essi pure ri- 
sentono i miti malori; perchè io gli as- 
colto apparentemente con qualche riguar- 
do , ma più ancora ascolto il mu» doiore ; 
e non so come , in tutte le loro parole 
non trovo nulla di sostanza , nè altro 
vi scorgo che noia; niente mi muove, 
e tutto mi lascia immerso nell'abisso di 
questo dolore-'» 
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Ma se viene la fede in mio ajuto, e 
mi fa vedere, che la mia afflizione può 
contribuire alla mia felicità; che questa 
afflizione è nn mezzo ordinato dalia di* 
vina provvidenza per la mia salato : che 
la sorgente delle mie lagrime pah divenir 
la sorgente della mia beata sorte; se la 
fede mi dice, che colle mie tribolazioni 
posso espitre i miei peccati , placare 1' 
ira di Dio, e meritare d 9 aver luogo tra 
gli eletti : se questa fede viene a pormi 
dinanzi agli occhi per esemplare un Uomo. 
Dio elevata sopra una croce; a mostrar- 
mi il cielo , che uu giorno dovrà essere 
la ricompensa de 1 miei tra vagì); ad an- 
nunziarmi un'eterna felicità come ter- 
mine di tutte le mie disavventure: ah! 
il mio cuore allora comincia ad aprirsi 
per dar ricetto alla pazienza ; la mia 
mente si applica a salutevoli riflessioni » 
il mio dolore mi sembra meno amaro; 
e poco manca che uon mi divenga pre- 
zioso e caro . O fede possente e divina ! 
A voi sola appartiene 1' operar questi 
prodigi : voi mi presentate un D o mo- 
ribondo ; ed io T adora: voi mi offerite 
la croce; ed io Y abbraccio : voi mi mo- 
strate uu 9 eternità; ed io la spero. Nen 

valeva niente meno che voi per cal- 
mare gli ondeggiamenti di quest'oceano 
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di dolori; ma in vista di voi cangiato 
mi sembra in un torrente di delizie, e di 
piaceri . • , . 

4. Date dunque l'ultima mano alla 
vostr' opera, o fede salutare ; e dopo 
d'essere stata la mia consolazione nei 
travaglj di questa vta, siate ancora il 
sodo e salutevol pensiero che al punto 
della morte mi assicuri. Sì , lo farà, ed 
d principalmeute allora che ne farà gu* 
stare i suoi preziosi vantaggi . 

Io uiuojo nella fede , dira tra se e so 
un ànima fedele; io spiro nel gremoo 
della Cniesa: gii ultimi miei momenti 
a questa consecrati saranno, e tra le 
sue mani renduti saranno gli ultimi miei 
sospiri. Ricevete, ditr.na fede, l'omag- 
gio che ora vi rendo ; possa io con ques- 
to purgar gli oltraggi, the vi ho tatti . 
Conf sso almeno , the voi siete T unica 
via della salute, e 1 unica strada, che 
a Dio ne può condurre . O quanto vi è 
gloriosa questa confessione in un mori* 
boudo ! ma nel medesimo tempó quanto 
è mai dolce, per me! 

La Chiesa stessa crede esser questo 
pensiero di tanca consolazione per 1* 
nomo ne* suoi estremi, e sì atta a muo- 
vere" il^ cuor di Dio, che nelle preghie- 
re 7 eh* es»a gli porge per la salute del 

■v 
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moribondo , gli fa presente la fede , di 
cui questi ha fatto professione in tempo 
di sua vita • Dio delle misericordie ( co- 
sì gli dice coi più vivi sentimenti di saa 
fiducia) ecco -un'anima che oramai sta 
per comparire dinanzi a -voi. EVvero 
che ha graa ^notivi di temere questo tre- 
mendo passo ; ma ricordatevi finalmente , 
che in mezzo a 9 snoi trascorsi ha sempre 
conservata la fede . Trin tà adorabile , Pa- 
dre , Figlinolo , e Spirito Santo , ella ha 
confessato mai sempre il vostro santissimo 
nome: questa sua fede a voi ella preseti* 
ta con un sincero pentimento delle sue 
colpe; perciò abbiate pietà di lei, e 
ricevetela nel seno della vostra miseri- 
cordia. Uscite dunque di questo mondo, 
anima cristiana, dice la Chiesa come 
assicurata della divina clemenza ; andate 
pure, e ^non dubitate; se i vostri pec- 
cati v'accuseranno, la vostra fede par- 
lerà per voi, e sarà tutta sollecita ia 
vostro favore . Questo è l'alti ma e il 
più prezioso pegno di sua tenerezza , 
eh' ella possa mai darci: e un jgìorno 
essa t;e lo darà , purché durante la nos- 
tra vita je siamo fedeli , ne conserviamo 
i sentimenti, « secondo le sue sante 
massime regoliamo i nostri costumi ♦ 
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MEDITAZIONE 

Sopra lo stesso soggetto. 

Gli è per noi , o Signoro , una inef- 
fabile felicita Tesser nati nel seno del- 
la santa fède ; sì, ma non basta conoscere e 
gustar questa felicità : è necessario an- 
cora considerare gì* impegni che con es- 
sa fedo noi abbiamo contratti. Questi 
consistono in quattro differenti omaggi t 
che essa da noi esige : omaggio di som* 
missione , che ce la faccia ascoltare 
con docilità: omaggio d'affezione, che 
ce la faccia amare con tenerezza: omag* 
gio di zelo per difendere con ardore i 
suoi interessi : omaggio di azione , chp 
ce la faccia onorare colla santità delta 
nostre opere. 

Santissimo Dio , autoijb e consumatoc 
della fede, che per mezzo di esjsa vi siete 
degnato d'illuminarmi, concedetemi la 
.grazia di ben -conoscere questi miei im- 
pegni, e più ancora la inviolabile fedel- 
tà che debbo usare nello eseguirli- 

I. Omaggio di sommissione é Ecco però 
quali esser debbano i caratteri : Som- 
missione umile e docile: questa è la pro- 
prietà dei veri figli della Chiesa ; e ques- 
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to io esige la tède per sì indispensabile 
ed assoluta maniera , che se alcuno vie- 
ne a negarle una tal sommissione , ed 
a sottracene , allora essa più noi conosce, 
il condanna, e contro diluì si arma co' 
suoi anatemi. D'allora in poi essa non 
io considera più che qua! pecora indo- 
cile; e guai a lui se qua! pecora smar- 
rita cade sotto i denti de! lupo rapace! 
D' allora in poi ncn è più che come 
una pietra d' inciampo e di scandalo , 
&he non pnò aver luogo nelf edilizio 
della celeste Gerusalemme: d'allora in 
poi egli è come un membro putrido, 
che convien .recidere per timore che 
non comunichi alle altre membra il suo 
contagio . - . . . 

Sommissione ferma e stabile fino a 
seguo di sacrificar tutto , di soffrir 
tutto, e di tutto perdere, piuttosto che 
perder la fede , piuttosto ancora che 
sporsi al pericolo di perderla B.ni , 
onore, sanità , libertà , e vita tutto ciò 
è prezioso; ma se tutto ciò ritrovarsi io 
compromesso colla fede , tutto dee ce- 
dere alla fede; e se bisogna, in sulle 
rovine di tutto ciò la fede dee sempre 
mai trionfare . ' 

Sommissione sopra tutto interiore e 
di cuore .Su questo altaredobbiaino sflfe- 
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rir quest* omaggio alla fede . Quando es- 
sa comanda, ha diritto sopra gli occulti 
pensieri dell' anima nostra , e sopra gli 
intimi affetti del nostro cuore . Ma e non 
basterebbe una obbedienza esteriore , un 
rispettoso siJenzio? No, alla fede non 
può bastare , perchè questo non sarebbe 
* altro che un darle la mano; ed essa do 
manda il cuore . Fede divina , Chiesa san- 
ta ! siami tagliata la destra , se mettesse mai 
in iscritto alcura cosa contraria a quello 
che ho nella mente; mi si disecchi e mi 
si attacchi per sempre al palato la lingua, 
se mai pronunziasse parole, che il mio 
cuor disapprova. La mia Religione ra* 
insegna a parlare, e non già a palliare; 
la mia fede m'insegna a morire, e non 
a mentire . Una fede che mi autenticas- 
se per buona una sì fatta simulazione, sa- 
rebbe sempre rigettata da me con orrore ; 
vattene , le direi ; tu non sei fede cristiana ^ 
Ja probità de' pagani vaie più che la tua. 

2. Un altro omaggio noi dobbiamo 
alla fede, cioè V omaggio di affezione, 
il quale ce la faccia amare con tenerez- 
za. La Chiesa è nostra madre: in questo 
particolare parla il cuore, senza che la 
lingua si spieghi , A questa amabile qualità 
di madre potrò io mai, Chiesa santa, ver- 
so di voi mostrarmi inarato e sconoscente ? 

» 3 
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Per quanti titoli meritate voi questo sì 
dolce nome/ Voi ari avete generato in 
Gesù Cristo ; voi mi avete fatto nascere 
ti l vostro seno, voi mi avete accolto tra 
le vostre bracc'13 ; nodrito mi avete col 
vostro latte : nella mia fame m'avete saziato 
della celeste manna , del pane degli An- 
geli i nella mia sete mi avete sommine 
strata la bevanda d' immortalità, il sangue 
dell' Agnello immacolato; favorendomi 
in questa guisa de* vostri doni sino dall' 
infanzia , e ricolmandomi poscia d r età in 
età dei vostri continui benefizj , mostrali* 
domi il cammino della salute; guidando- 
mi per mano nelle vie del Siguorc ; richia- 
mandomi con tutta bontà, se mi andava 
perdendo; e ricevendomi con tenerezza, 
se facea ritorno. Quante preghiere fatte 
per me al Signore ! quanti sacrifizi offerti 
sa gli altari ! quanti soccorsi preparati 
per andare al cielo ! Ma qui non finiscono 
i vostri favori perocché siccome ho avuta 
la sorte di nascere nei vostro seno , così 
«pero ancora di rendere tra le vostre 
braccia l'ultimo mio sospiro: da voi io 
debbo essere presentato al Padre delio 
misericordie; colla vostr* assistenza , coli' 
ajuto delle vostre grazie spero d' entrare 
nella sna gloria. Òra^per chi potrei io 
mai aver tenerezza d' amore , «e non 1' 
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avessi per voi ? Ah ! la giustizia , la gra- 
titudine , T interesse son tante voci eloque- 
nti , che mi vanno sollecitando per voi, 
e mi domandano il mio cuore. Io dun- 
que vel consacro per sempre con tutti 
i suoi affetti : a voi sono debitore di tut- 
ta la teuerezza deli* amor mio. Ma eoa 
quali segni potrò io mai dimostracela ? 

3. Abbiamo zelo per essa : questo è 
il pegno il più sicuro, che darle potremo j 
e che essa riceverà con somma soddisfazio- 
ne . Zelo per la fede ! Come potrà egli 
su questo punto mancare un cri.stiauo? 
Noi crediamo* bensì, e ci lusinghiamo di 
averne; ma l'abbiamo noi in effetto? 
Giudichiamoci da noi stessi : eccone i 
segni . Ma , o mio Dio , a qaal csams f 
a qual giudizio qui ora mi scttomctto ! Ah ! 
Signore, noi siamo fedeli e cristiani di 
nome : lo siamo poi ancora di fatti e di 
costumi ? 

La nostra fede hai suoi comandamenti, 
ha- lo sue taggi ,ha le sue consuetudini . 
©*a adempiamo noi questi comandamenti? 
rispettiamo noi queste leggi? asserviamo 
1101 queste consuetudini ^Questo è lo zelo : 
ma possiamo noi persuaderci d f esserne 
infervorati ? La nostra fede ha i suoi in- 
teressi.: ma gli abbiamo noi a cuore? 
Se questi lo succedono felicemente , ce 
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sentiamo noi allegrezza? Se fa delle per- 
dite , siamo noi sensibili per provarne do- 
lore ? Questo è lo zelo , e 1* unico che 
dalla fede venga canonizzato . Ora cias- 
* cono è in dovere di rispondere per se a 
tutte queste domande; ma per me che 
posso rispondere , senza che mi condan- 
ni da me stesso ? Alla nostra fede non, 
mancano uemici da temere , persecuzio- 
ni da soffrire, contrasti da sostenere t 
noi purtroppo il sappiamo; ma da quali 
affetti per questo ci sentiamo commossi ? 
Lo zelo della casa di Dio strugge egli il 
nostro cuore , come quello del Santo Pro- 
feta ? parliamo noi , operiamo noi , Vivia- 
no Jioi per amore di essa ? Che se il mos- 
tro stato no» ci permette di parlare , di 
ragionar per la fede , preghiamo noi al- 
meno per essa? preghiamo noi perla sua 
conservazione? preghiamo noi per lisnoi 
difensori? preghiamo noi per li suoi fi- 
gliuoli ? preghiamo noi per li suoi ne- 
mici ? alziamo noi le mani al cielo , co- 
me Moisè, mentre Giosuè combatte per 
sua difesa? Se noi cosé^almeno zeleremo, 
per la casa di Dio , nói senza sostenere 
ìe lor fatiche , saremo a parte delle spo- 
glie de' suoi nemici. E quante volte ha 
riportato vittorie quegli che prega, co- 
mò quegli che ubbidisce ? O fede divi- 
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uà , questo ardente zelo voi altre volte 
trovavate nei primi fedeli, che ve ne 
rendevano testimonianza collo spargimen- 
to del loro sangne. Ed io che testimo- 
nianza vi ho renduta sin al presente del 
mio zelo? Almeno da qui innanzi voglio 
studiarmi di ravvivarlo nel mio cuore : 
Ja mia insensibilità» e la mia indifferen- 
za passata non è essa un motivo assai 
pressante per impegnarmi ad effettuare 
questa mia risoluzione ? 

4. L'ultimo omaggio molto prezioso, 
che dobbiamo alla fede, si è T omaggio 
delle nostre opere . La fede e le opere 
debbono essere mai sempre unite insie- 
me , e andar di concerto ; le opere sen- 
za la fede son opere sterili ; e la fede 
senza le opere è una fede morta . L' al* 
berosi conosce dai frutti, diceva il Sal- 
vatore; ed il cristiano si conosce dalle 
opere : quindi senza che alcuno e* inter- 
roghi , le nostre azioni debbono dire qual 
sia la nostra Religione. Noi non portia- 
mo già scritta in sulla fronte la nostra fede* 
ma palesarla dobbiamo co 9 nostri costumi, 
e renderla rispettabile per mezzo della 
nostra condotta , e di opere che cor- 
rispondano alla fede, che onorino la fede 
che conservino e mantengano la fede . 
Amor di Dio , distacco da noi stèssi* 
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canta verso de' nostri fratelli, edifica* 
r.'ioue scambievole \ questa c la gloriosa 
tosti monra aza ohe dobbiamo alla fède, 
se la fedo vive io noi. Macho sarebbe, 
o mio Dio , so invece di questo opere , 
ubo debbono sostenere, onorare, coa- 
cervare la mia fede, io con lo mie ope- 
re stesse la contraddicessi, la disonoras- 
si, 1* esponessi -, a pencolo, c per una 
troppo naturai conseguenza io la perdessi ? 

Sarebbe furs* o^li da farsene maraviglia, 
so noi contraddicendo, disonorandoceli 
esponendo' a pericolo iti questa guisa 
la n&stra fede , venissimo finalmente & 
perderla? E non è egli un esporla a 
pericolo il solo metterci in certo occa- 
sioni , nelle quali sappiamo ciao il cimen- 
to per essa è troppo grave? il far lega 
con persone sospette; il sentire discorsi 
pericolosi, prestando orecchio al serpen- 
te fallace c seduttore? il darsi a Ietta- 
re profane e perniziose, atte ad avvele- 
nare del ptri la mente e il cuore? il 
voler parlare di tutto, giudicar di tut- 
to , e tutto decidere ? E poi ci lamen- 
tiamo, se siamo vessati da tentazioni 
contro la Fede! E come potrà sussisterò 
in noi questa fede, quande noi cerchi- 
amo tutti i mezzi per perderla? Crede- 
te voi ( altre volto dicova ii Salvatore 
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del mondo) credete voi, che quando 
Terra un giorno H Figliuolo dell'uomo, 
troverà per anco la fede sopra la ter* 
ra ? Ah ! mio adorabile Salvatore , senz* 
aspettare la fine del mondo , se voi ve- 
niste presentemente , quauto poca ne tro- 
vereste tra noi ! Deh! non ci levate, ve 
ne preghiamo, questo sacro deposito; 
non ispegucte questa divina luce; non 
oi private di questa preziosa porzione 
delia vostra eredità : puniteci pure , il 
meritiamo; questa punizione non 
giunga sino ad allontanare da noi il vo- 
stro divino spirito , e a sottrarnei lami 
e il dono della santissima fede. Ne prò}- 
trias me a fide tua ; & Spirittm san 9 
Bum tuum ne auferas a me (Ps. $o.)v 

PREGHIER Av 

■ 

Vjhe grazie non debbo io rendervi , mio 
Dio per avermi fatto nascere nel grem- 
bo della fede! per avermi illuminato coi 
divini splendori della sua luce, prefe- 
rendomi a tanti altri che, gemono nelle 
ombre di morte! Che ho 10 fatto per 
meritare un sì segnalato favore? e che 
non dovrò io fa?e per dare un attestata 
della mia giusta, della mia viva, della 
mia eterna riconoscenza ? Comprendo tufi- 
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ta la felicità, che questa fede mi va | 
procurando; ma sento altresì ciò, che 
essa richiede ; e quali sieno gli omaggi , 
che ha diritto d'esiger da me: c però 
in questo punto ve gli offerisco; e per 
tutto il rimanente di mia vitami studie- 
rò di renderveli a suo nome , e median- 
te il suo celeste ajuto . * * 

Omaggio di sommessione; rispetterò 
con docilità questa fede : Omaggio di 
affezione ; f amerò con tenerezza di cuo- 
re: Omaggio di zelo; non mi dimenti- 
cherò di nulla per difendere con ardo- 
re i suoi interessi : Omaggia d f aziono 
in tutta la mia vita mi sforzerò di ono- 
rarla per mezzo delle mie opera - Così 
è, procurerò d* onorarla in ogni cosa.. 
La farò regnar* nel mio cuore, e nel- 
la mia condotta • Questa fède sarà 1' 
anima de'miei sentimenti e delle mie 
azioni ; giudicherò delle cose secon- 
do i suoi lumi : i miei pensieri , i 
miei progetti saranno animati da questo 
spirito di fede . Conservatela entro di j 
me, mio Dio, acciocché durante lamia ' 
vita , sia la regola de 9 miei costumi , e [ 
alla mia morte possa ricevere i miei ul- 
timi sospiri, rimettere l'anima mia tra 
le vostre mani, ed introdurla nel seno 
degli eletti. . 
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I. Far sovente atti di fede, e rinno- 
varne i sentimenti dinanzi a Dio. 

a. In tutte le cose, per quanto si può, 
operar con ispirito di fede • 

3. Rinnovare di tempo in tempo gf 
impegni contratti colla fede t e le .pro- 
messo che nei battesimo le si #on fatte. 

4. Avere una divozione e un rispet- 
to particolare alle più picciole pratiche 
di pietà , cEé dalla fede vengono santi- 
ficate , tener dell' acqua benedetta pres- 
so di se; portar sempre con se qualche 
cosa di divozione; procurarsi, quanto 
è possibile, i preziosi tesori delle in- 
dulgenze: onorare le immagini de* San- 
ti , massime di quello di cui si porta 
il nome. 

5; Detestare ogni libro, ogni discor- 
so , ogni corrispondenza , che possa an- 
che in un minimo punto alterare i sen- 
timenti della fede; e pregare il Signo- 
re, che ce la conservi sino alla morte. 
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gotto metterci , a questa dobbiamo con* 
formarci. 

C'è uua Provvidneza. In ogui cosa 
se ne hanno chiarissime prove : sr tro- 
vano in Dio nel mosdo, e in noi stes- 
si. In Dio; i lumi della ragione Ja sco- 
prono nella sua essenza: nel mondo; la 
veduta di quest'universo la rende visi- 
]>ilé~ a npstn occhi : io noi stesai; 1 in- 
tima senso ce la dimostra . 

1. Questa verità, essenziale si prende 
dui seno di Dio stesso. C'è un Dio; 
se c' è un Dio , c'è un essere infinita* 
dente petfetto; so e' è un essere infini- 
ta uasnte perfetto, egli è infinitamente sag- 
gio , infinitamente buono , infinitameute 
possente. S'egli è saggio, dee cono- 
scere l'ordine; s'egli è buono, deve 
amar l'ordine; s'egli è possente, dee 
- stabilir l'ordine . L' ordine stabilito è T 
effetto primitivo e immediato della Prov* 
videnza : dunque c' è una Provvidenza . 
So c'è un Dio, egli è ii fine di tutte 
le cose , siccome di tutte le cose egli 
è il primo principio. S'egli ne è fui- 
timo fine, dee coudurle infallibilmente 
al loro termine. Ora per condurvele, è 
necessario scegliere e dirigere i mezzi; 
cioè scegliere i mezzi pel fine, dirige- 
re i mezzi al fine: questo è T effetto 
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proprio della Provvidenza \ dunque si dà 
una Provvidenza. 

Io domando: Iddio è egli dapper- 
tutto? oppure l'immensità ba essa ces- 
sato di esser immensa? Ss Dio è dap- 
pertutto , dappertutto ei vede , conosce 
opera, 0 governa. Ora vedere, cono* 
sccre , operare, e governare, in Dio 
che altro è se non la stessa Provviden- 
za ? Toglier di mezzo questa verità non 
sarebbe ciò un distruggere, il fondamen- 
to , e la base di tutte le altre; e som- 
mergere T universo in un caos e in una 
confusione ancor più trista del nulla, 
donde Iddio lo ha cavato? 

2. Come mai protrebbo la provviden- 
za sottrarsi ai lumi della nostra ragione 
poiché ella nella stiuttnra dell' universo 
si rende come palpabile ai nostri sensi? 
Ehf chi potrà, diceva il Profeta, chi 
potrà far tacere V ammirabil concerto, 
che tra essi formano gli astri sopra di 
noi ? Concentum codi quis dormire Jaciet 
( 38.)? Quando in una notte tran- 
quilla, e in un'aria serena vengo ad al- 
zar gli occhi al cielo, e miro Io spet- 
tacolo che mi si presenta nel firmamen- 
to , un numero innumsrabile di stelle, 
che* camminano come in ordine di bat- 
taglia , disposte sotco gli stendardi delia 
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Provvidenza , eba le* conduce; il vivo 
e brillante splendore di quegli astri, co- 
me di tanti vaghissimi fiori sparsi nel 
cielo ; V ammirabile regolarità de* loro 
moti: alla tal ora dee comparire il tal 
astro, ed ecco che brilla; al tal tempo 
dee tramontare ed eccolo disparire: la 
costanza e la perpetuità dei loro corsi $ 
poiché sino dal principio del mondo seu- 
za interrompimento e senza intervallo si 
veggono questi lor corsi incominciar e 
finire. E qual orecchio, dico io, è mai 
sì sordo , che uon apprenda la melodìa 
di questo iueffabil concerto? 

Dal cielo rivolgiamo i nostri sguardi 
alla terra. Che nuova testimonianza a 
favor della Provvidenza in qtiert' ammi- 
ra b le varietà di oggetti, di piante, di 
frutti, di animali , ond'è fornita e rico- 
perta ! ne' diversi fiumi che come tante 
vene innaffiano V immenso corpo deli* 
arida terra; in quegli alberi carichi di 
frutti ; in quelle praterie smaltate di fio- 
ri ! Che pensar dovremo di quella co- 
staute diversità di stagioni? Con che 
regolarità esse dividono Tanno, come 
se pesato f avessero nella bilancia ! Non 
sembra egli, dice San G ; ovamu Griso* 
stomo , che sieno come quattro sorelle , 
ohe hanno divisa tra esse l'eredità del 

I 
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loro padre, e che contente -dulia, loro 
porzione, l'i contengono religiosamen- 
te nei loro limiti, accordandosi per 
fare vicendevolmente a noi parte.dei lo- 
ro don) ? La primavera rinvigorisce la 
terra , e d'un' amabile verdura la co- 
pre . L' estate indora le campagne di do- 
viziosa messe. L'autunno raccoglie i 
frutti in abbondanza. L'inverno nel se- 
no del soo riposo li gode . Questo con- 
certo è egli forse meno ammirabile che 
quello del cielo? 

finalmente mi porto alla spiaggia 4 
„o vasto mare . Che nuovo teatro della 
Provvidenza nella sua profondita , e nella 
eoa estensione , nelle sue agitazioni nella 
|oa calma ! Or pacifico e tranquillo mi som- 
jniuistra un' immagine dell' inalterabile pa- 
ce del suo Autore: ora agitato e furibondo 
mi fa tremare sotto la formidabile di lui ma- 
no ; sempre rinchiuso in se stesso mi fa 
adorare le saggie disposizioni della Prov 
videuza , che tra i suoi termini lo con- 
tiene . Veggo sollevarsi immensi flotti , 
a ffuisa di eccelsi monti : tre grani di 
olver° arrestano il furore dell onde, 
le vengono a rompere in sul lido, e 
rispettar l' ordine , che la Provviden- 
3 vi n a disegnato sopra V srena : huc 
^usque veniené ( Josb. 38. ) • - 
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• O voi che ricusato di prestare alla 
Provvidenza F omaggio di vostre adora- 
zioni , eh bene , dubitatene , ve 1* accordo 
pare; ma prima fate tacere questo ma- 
raviglioso concerto, che vedesi regnar 
nelle creature ; spegnete que' lumi celesti r 
che sopra di noi ella tiene accesi; di-, 
te alla notte, che cessi d* annunziare il 
giorno; rovesciate ogni ordine di tempi, 
di stagioni, di produzioni sopra la ter- 
ra : spezzate gli aigini del mare ; e , per 
dire qualche cosa di più, fate regnare 
àeir universo il disordine che regna nel 
vostro cuore ; e allora dite colla sfrena- 
ta licenia de vostri giudizj: è egli poi 
vero che diasi una Provvidenza ? Che 
se al contrario la vostra ragione non può 
arrivare a tanto, s'ella vi sforza di più 
a confessare una Provvidenza nell uni- 
verso ; unite Ila vostra voce a quella di 
tutte le creature , che va formando al- 
te di lèi gloria questo ammirateli con- 
certo di lodi: concentum coeli . 

3. Ascoltiamo una voce ancora più 
eloquente , cioè la voce del nostro inti- 
me* senso -: imperocché qui non fa biso- 
gna di raziocinio ; anzi-quelio che dob- 
biamo temere, si è il voler troppo ra- 
ziocinare . La prima occhiata decida 
in tavor della Provvidenza. E* chi po- 
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treble mai non arrendersi alla sempli- 
cità di questa prova d'intimo senso? Io 
veggo una famiglia ben regolata, che 
se la passa in buona concordia ed unio- 
ne , e dico: vi ha un capo, che vipre* 
siede . Veggo uno stato tranquillo , ove 
dominano le arti, le leggi, e la giusti- 
zia , e rendono rispettabile il lor paese ; 
laonde io dico; vi ba un Rè che lo go- 
verna . Veggo un numeroso gregge in 
amena pastura , unito insieme sotto lo 
stesso pastorale , custodito e difeso dai 
denti del lupo rapitore; e peròiodico: 
vi ha un vigilante pastore che lo con- 
duce . Veggo un vascello ia alto mare 
avanzarsi a vele spiegate, ed arrivar fe- 
licemente al porto; sicché senza esitare 
io dico : vi ha un buon piloto col timo- 
ne alla mano . Nel medesimo tempo veg- 
go f universo come sospeso e bilanciato 
in aria, e in questo universo ammirò 1* 
ordine , la varietà , la bellezza , la re- 
golarità , la costanza : e mi si dirà esser 
questo un effetto del caso ? O caso , sei 
pur sapiente ! sei pur esperto ! sei pur 
costante! direi qnai, sci par divino ! Ma 
dicendo taluno esser questo un effetto 
del caso , penserebbe mai egli di per- 
suaderlo agli altri? Ma se. non può persua- 
derlo tampoco a se stesso; pejrecchè 1* 
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intimo senso del cuore non lascia di re- 
clamare contro il fraudolento linguaggio 
della bocca • E in quinte occasioni f inter - 
na testimonianza ci strappa fuori , per co- 
sì dire, quasi nostro malgado la confes- 
sione della Provvidenza? In un pencol- 
io subitaneo, in up accidente improvvi- 
so alziamo gli occhi al cielo: o Dio! 
o Dio! subito ci mettiamo a gridare. 
Ma , e perchè alzar gli occhi verso il 
cielo, se l'occhio della Provvidenza è 
chiuso? perchè invocarla, se non ha 
orecchie per ascoltarci? 

Ah ! mio Dio ! dobbiam noi pure gri- 
dar col Profeta: sì, senza uscir di me 
stesso trovo Je prove sensibili dall'ado- 
rabile, Provvidenza • Io vano pretende- 
rei di dubitarne, e di resistervi; pouhò 
ella de* miei dnbbj e delle mie resistei 
ze sempre trionferebbe; e tutti i miei 
sforzi riuscendo inutili, non servirebbe- 
ro che ad imprimere vieppiù cotesta te- 
stimonianza nel mio cuore , e a farmi 
conchiudere : dunque in questo univer- 
so ci è un'intelligenza che presiede, 
un occhio che vede, un braccio che 
opera, una sapienza che dirige, una 
forza che sostiene , un' eternità che con- 
serva ; cioè a tlire, una Provvidenza che 
tutto vede , che a tutro presiede , che di 



La Provvidenza 93 
tatto dispone : dunque debbiam ricono* 
scerla ed adorarla ; ad essa dobbìam sot- 
tometterci, e conformarci . Questa si è 
la conclusione d* ogni anima saggia . Qué- 
luaqae altra condotta è una cecità Dell' 
uomo ia più deplorabile, e forse anche 
il più tremendo gastigo di Dio. 

COLLOQUIO 

* 

dell'anima con dio 

Sopra la condotta della Provvidenza . 

Anima. Pur troppo è vero, che 
stando noi a quanto apparisce di bello , 
di vago, di splendido, di ammirabile in 
tutte le vostre opere , o mio Dio , sia- 
mo costretti a riconoscere ad adorare 
una Provvidenza . Ma permettetemi, gran 
D o di bontà , che io apra dinanzi a 
voi il mio cuore, che vi esponga 1 miei 
dubbj e ' e m ' e perplessità, e che per 
questo mezzo io alleggerisca le agitazio- 
ni e le pene eh© m s<>oo gravose . Quan- 
do getto gli occhi su questo vasto uni- 
verso , alla vista di tutto ciò che sue* 1 * \ 
cede, cerco la Provvidenza 9 ma sembra- 
mi sparita, ed ecclissato il suo «plendo- 
re. Quando veggo quella sì differente 
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distribuzione de' beai di questo mondo: 
gli uni haii tutto, g ! i altri niente: gli 
udì nascono nelf abbondanza, e profon- 
dono i tesori, gii altri gemono nella mi* 
seria e non si nutriscono che del patte 
delle lor lagrime ; gli uni pare che sie- 
no nati per esser felici, e gh altri nel 
nascere pare che abbiano portata scrit- 
ta in sulla fronte questa sentenza : tu sa- 
rai maledetto? eppure tutti son figlj di 
questa Provvidenza . Come mai compren- 
der possiamo una sì notabile ineguaglian- 
za di coudizioni tra essi? Perchè que- 
gli Re, e questi suddito; perchè quegli 
dominante in qualità di padrone , e questi 
vile ed abietto in qualità di schiavo ? 
Ferchè essendo tutti figliuoli di Dio, 
non renderli tutti eguali ? e dovendo 
tutti tendere allo stesso termine, non 
condurli tutti per la medesima via? 

Vi è ancora di più. Non solo i ba- 
si sono inegualmente distribuiti ; ma so- 
vente gli empj e i malvagi in questa strana 
distribuzione sono privilegiati . Se vi era 
qualcuno da favorire, non è chiaro su 1 
chi doveva cader il favore? Chi non res- 
terebbe sorpreso a veder Tempio che 
dà la legge, e il giusto costretto a ri- . 
ce verta ? /ài mirar Giobbe sul letainajo , 
e Aiabtìo entro la reggia? San Paolo 
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S«pra un palco , e Nerone sai trono? 
Considerando ciò, che sì sovente nel 
inondo si vede , T iniquità trionfante , T 
innocenza oppressa, il vizio dominante , 
la virtù conculcata; ad nna tal vistala 
ragione turbata e attonita non è fors* 
ella tentata d' esclamare: ov* è l'equità? 
w è la Provvidenza ? ove siete voi , Dio 
giusto , Dio buono e possente ? Rav ivate 
la mia tede, perdonate la tnrbazione della 
mia niente, e degnatevi di calmare le 
agitazioni del mio cuore. 

// Signore . Anima di poca fede , a qual 
turbazione , a quali eccessi vi portano 
mai questi vostri sentimenti spropositati! 
Sin a quando vorrete voi giudicare secon- 
do il pensar degli uomini ? Ma via voglio 
pure abbassarmi sino a voi , per soddisfar- 
vi , ed elevarvi a me . Voi dite in voi stes* 
sa : questa ineguaglianza di condizioni , e 
di beni , ootne può mai esser opera della 
Provvidenza; gli uni ricchi, e gli altri 
poveri ; gli uni Sovrani , e gli altri sud- 
diti ; gli uni padroni , e gli altri schiavi . 
Ma pensateci , bene , e riflettete . In una 
perfetta eguaglianza di condizioni , e di 
beni, l'uman genere, la società civile, 
V unione delle sue membra avrebb* ella 
potuto sussistere ? Si stabiliscano due 
città , una tuua composta di grandi e 
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di ricchi, f altra di piccoli e dipoyeri: 
in questa supposizione la città de' poveri 
presto anderedbe in rovina, come ognun 
vede ; e quella de* ricchi come potreb- 
be mai sostenersi? ed io questa egua- 
glianza d'ordine e di fortuna» in cui tut- 
ti gli uomini fossero eguali , egualmen- 
te comodi e benestanti , chi è che vom i 
rebbe as&umersi gli stati ptnosi e labo- 
riosi % ma pur necessari ; mentre gli altri 
se la passerebbero in uffizj tranquilli ed 
onorevoli; Chi è che in qualità d' agri- 
coltore vorrebbe co* suoi sudori bagnar 
la terra: mentre gli altri se ne vaereb- 
bero in seno al riposo ed alle delicatez- 
ze? In una città o tutto sarebbe popò- 
lo senza distinzione veruna , o tutto 
magistrato : nell' universo o tutti dovreb- 
bero ubbidire, o tutti comandare: o se 
niuno comandasse, nè ubbidisse; che 
sarebbe mai l' uuiverso, se non una tor- 
re di Babele ? , < 

Per la qualcosa questa ineguaglianza 
di condizione e di beni tanto è lontana 
dalf esser opposta alla Provvidenza , che 
al contraiio, perchè appuuto c'è una 
Provvidenza, ci dev'essere una inegua- 
glianza di condizioni e di beni . Era 
questo un mezzo di quella Sapienza , 
cho tutto abbraccia, d' auiregh uomini 
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tra foro poi vincoli- della subordinazione e 
de^la dVp»udro?a.; acciocché il fortunato 
fuso lauri a i *fR tto , e 'l ricco so* «or- 
rendo il povero, il povero e 1' affitto, 
iJ ricco e il fortunato unissero Ir loro 
vinci per celebrar eli concerto le lodi dei- 
la Provvidenza che li governa 

V Anima Ma, mie Dio , supposta la 
necessità delle condizioni ineguali, e 
perchè a!mr>oo in questa ineguaglianza 
nxm privile? lare i giusti col preferirli 
agli e©pj? Perchè non confidare ai buo* 
ni il deposito dell' autorità e delle rie* 
che7Z , di c ui avrebbero fatto un pio e 
santo uso, in !u< go di darle agli uomini 
ingiusti, che ne fanno abuso, e ie di* 
'sonora no? U ' * 4 

il Signore , Riconoscete appunto an« 
cora qui t disegni delia mia Provviden- 
za in quelli della mia Sapienza . Perchè 
negare ai giusti i beni della terra ? Af- 
finchè nati cessino <f es«er giusti : altri- 
menti Deli* abbondanza a 9 insuperbireb- 
bero, e si perverti rebbero : e poi perchè 
a questo modo voglio esercitare la lóro 
virtù, e aumentare la toro corona \ ,G»obbe 
mi rendè più gloria sul suo letama jo , che 
tutti i Re sul loro trono Ma perchè d' al- 
tfeode accordare ai peccatori i beni di 
«jueato mondo? Per mostrarne il amia e 
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]e vanità ; poiché li concedo anche a* miei 
«etnici per gcadagnarli, e trarli a, me 
colf allettativo de' temporali favori , che 
loro son più sensibili ; per dar loro il 
ttezzo d' espiare i loro peccati 9 qualora 
ne vogliano fare un oso migliore. Per- 
chè ancora ? per ricom pensare quel poco 
di bene che fan ralla terra . Io ricom- 
penso con dei beni naturali le loro vir- 
tù naturali ; e per qursto altre volte diedi 
a' Romani Timp^o dell'universo in pre- ì 
mio delle virtù morali che praticarono . 

Non è però sempre n ni forme la con- 
dotta della mia Provvidenza su questo 
punto; perocché non sempre niega ai 
giusti i beni della terra acciocché ninno 
potesse pensare , che questi beni non 
fieno opere delle mie mani al vedere 
che io non ne facessi mai parte a quei 
che mi servono Per lo contrario non t 
sempre gli accordo ai peccatori • perchò / 
questo sarebbe un impegnar gli altri a 
divenir tali, quando vedessero che, bas- 
tasse esser empio per essere felice . La 
mia Provvidenza ne dispone altrimenti^ I 
e col saggio temperamento eh* ella usa 
terso degli uni e degli altri , tutti li 
contiene ne giusti limiti y ©he loro prescri* 
, te , e sotto gli impenetrabili veli dei 
*grtto ohe .si riserva . r . , . 

.# 
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V Anima . Adoro i vostri disegni 9 
mio Dio ; ma permettetemi di aprirvi aa- 
cera il mio cuore intorno alle mie pe- 
ne personali , 0 sopra la condotta della 
vostra Provvidenza nelle circostanze par- 
ticolari , in cui mi ritrovo. Io, a quel 
che mi pare, non ho tralasciato nulla, 
affine di rendermi propizia e favorevole 
questa Provvidenza ; ina veggo che ai 
miei occhf «'ecclissa. Mi ho eletto urto 
stato; e io questo io meno una vita iu- 
felice: intraprendo degli affari dopo di 
avere pregato, © fatto pregare; e ques- 
ti mi vanno male. Ninno de' miei pro- 
getti mi riesce a grado ; basta ehe io 
accinga a qualche cosa, per veder- 
mela andar fallita: ogni cosa si rivolgo 
contro di me ; gli amici mi abbandonano, 
i' nemici mi perseguitano; voi stesso, o 
mio Dio, sembra che mi mettiate in ab- 
bandono. Ah! Se non temessi di bestem- 
miare ; direi : ov' è la Provvidenza ? 

// Signore . Fermatevi , o anima infe- 
dele. Io veggo che voi vi lasciate do- 
minare dal»' amarezza de' vostri afFan- 
jtosi pensieri: voi penate, voi sosp : rate , 
e vi maravigliate per ^ ver a patire . Ma 
sapete voi quali sieco i disegni che so- 
pra di *voi ha formati la Provvidenza > 
Aspettate cLe passi. attempa da iei-pse**-* 
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scritto-, e quando finirà questo tempo, 
vedrete il diseioglimento di tutto; tutto 
ai svelerà , e la Provvidenza giustificherà 
«e «tessa a* vostri occhi. E' vero, che 
te voi doveste dimorare per sempre in 
sulla terra, e non aveste nulla da sperare 
neli' altra vita , avreste motivo di maravi- 
gliarvi , e di affliggervi : ma qualora pen- 
serete, che se il vostro 'Dio vi ha messa ai 
jpoudp, oon vi ha messa al mondo per sem- 
pre ; che la terra per voi è un luogo di pel- 
legrinaggio e d esilio, un soggiorno e 
un tempo di prove; che qui passerete 
un certo numero di giorni , dopo i quali a 
voi si manifesterà un nuovoordint di t ose, 
e si distribuirà il premio, o la pena , secon 
do i meriti, o i demeriti ; in questo 
pun o di vista potrete vpi ancora riihia- 
xparc in dubbio la Provvidenza, come 
se i vostri travaglj r use r dovessero in- 
fruttuosi ? come se le vostre lagrime non 
si dovessero, mai asciugare ? come v le 
vostre virtù, e le vostre prove avessero 
dà rimaner sen :a premio ? E nou dove- 
te voi per lo contrario dire a voi stes- 
sa • sì , se v è una Provvidenza , cosi 
dev' essere, e nom altrimenti 'E' neces- 
sario che il viandante provi i rigori del 
pellegrinaggio per gustar le delizie del 
termine, a cui è incamminato: è nece&i 
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sario che Toro sia purificato nel faeco 
per uscirne più puro e più risplendente: 
è necessario che il grano marcisca sotto la 
terra , affiue di farlo germoglia* al centu- 
plicato pel cielo : è necessario in somma 
«aver seminato nelle lacrime per mietere 
jneli* allegrezza.. 

. Finalmente sappiate nomini mortali p 
che ad onta, di tutti i vostri skr*i , e 
di tutte le vostre ricerche sempre ci sa- 
ranno per voi de\misteri impenetrabili 
nella mia Provvidenza : e sa oltrepassai 
do i limiti col vostro investigare conti* 
$uerete a voler sapere intinto il perchè 

e il come , tenete pure d'tgenjtir; sopra 
di voi ìa vote del diviuo oracolo Qui 
scrutator est mojejtatis , opprimclur a 
gloria. (Prov. 25.) 

Anima presuntuosa, piangi la tua te- 
merità e impara ad adorar le saggìe dis- 
posizioni delia Provvidenza > e non a 
pretendere d'investigarle: anima pecca- 
trice trema sotto la mano di Dio, e te- 
mi che. la sua Provvidenza non si ven- 
dichi coirabbaudonarti all' errore delle 
tue vie. E voi f anima umile e fedele, 
adorate *i disegni di Dio, rispettatene i* 
oscurità $ e conchiudete coi sentimen- 
ti d' un. umile fede : o* è una Provviden- 
za; e dovere ch'io la riconosca; c'è. 

E 3 
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una Provvidenza; è dovere che ad es« 
sa mi sottometta . Procurate similmen- 
te di conformarvi alle sue sante dispo- 
sizioni colf aggingnervi i vostri sforzi , 
la vostra sollecitudine, la vostra vigi- 
lanza . Senza f ajnto della grazia di 
Dio voi non potete nulla; ma Iddio 
non farà tutto senza la vostra corrispon- 
denza alla sua grazia : aiutatevi , ed egli 
tì ajutera; sforzatevi , ed egli vi soster- 
rà; caminiuate, ed cgH vi condurrà pet 
mano; e con questa sicura scorta voi in- 
fallibilmente arriverete al termine, ove 
la sua Provvidenza vi ha preparata la 
felicità e la ricompensa. 



PREGHIERA E PRATICHE 



cUanto siamo ciechi e insensati, o 
mio Dio, noi che pretendiamo d'inves- 
tigare f impeuetrabils profondità della 
vostra Provvidenza ! E non meritiamo 
noi, che voi ci abbandoniate alle tene- 
bre della nostra cecta,ecbe ci lascia- 
te correre per la strada de' nostri er- 
rori, e de* nostri orgo^lioéi pensieri? 
Glie pn tendiamo noi duaque? Non de- 
ve egli bastarci di sapere , che voi siete 
buono ? che dal momento che nói ci at- 
taccheremo alia vostra Provvidenza ; voi 




La Provvidenza 103 
oe condurrete per mano? che voi non po- 
tete abbandonare coloro , i quali ripon- 
gono in voi tntta la loro fiducia ? che 
a altronde tutte le nostre rifflessioni so- 
no sterili ed inutili , e bene spesso pre- 
suntuose e temerarie ? che queste sono 
capaci d'allontanare da noi i vostri teneri 
t e amorevoli sguardi? e cheuon possono 
esser per noi che una sorgente di dub* 
b) di peccati , e di miserie ? J 
1 O divina Provvidenza ? Io del tutto a 
voi m* abbandono , mi getto tra le vos* 
tre braccia, senza mai più dipartirme- 
ne; lascio che voi disponiate assoluta* 
mente di tutto / Voi siete il mio Crea* 
toro, il mio Dio, il mio Padre: vor 
conoscete il nulla , donde mi avete ca- 
vato, H fango di cui mi avete formato; 
il fine a cui mi avete destinato , là stra- 
da che & questo mi dee condurre, Di- 
sponete dunque di tutto, e tutto regolato 
secondo il vostro volere. Non mi curò 
più di sapere intorno a questa divina 
Provvidenza che una sola cosa, cioè rico^ 
noscerla , adorarla , sottomettermi , è , per 
quanto sarà in me , conformarmi ad essa ; 
e poi rutto sperare d alto vostra bontà . 
Posso io mai mettere la mia sorte in mi- 
gliori mani che in quelle del più tenero 
e più amorose d* ogni a*tro Padre ? 

E 4 
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Sopra C immortAlità. 

♦ 

IVIfiotre da una parte ogni cosa ci fa 
presente la morte , e la dissoluzione da* 
nostri corpi formati di terra; , veggo elio 
dall'altra parte tutto ci annunzia l* ìrti- 
mortalità dille nostre anime create ad . 
immagine di Dio . La fede, la ragione 

Y intimo senso, l'unanime consicntiraento, 
di tutte le nazioni , tutto concorre a stabili* ] 
xe il prezioso vantaggio di questa gloriosa 
immortalità . La fede ce ì 9 assicura iutucii 

i suoi oracoli ; i lumi della ragione pos* 
sono a noi bastare per restarne convinti 5 

Y intimo senso ne la fa continuamene 
desiderare j e noi stessi abbiamo un cer- 
to sentore, che dopo la nostra morte 
qnakhe cosa' di noi dovrà per anche 
sussistere : finalmente il consentimento . 
quasi generale ed unanime delle nazio- 
ni tutte s* unisce in favore di questa veri- 
tà fondamentale • 

Atteso che queste sante lezioni si 
presentano a Cristiani, sarebbe un &t 
torto alla lor fede, qualora volessimo 
saetterei a provar loro un articolo sì esaea- 
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siale alla lor Religione : contentiamoci 
dunque soltanto di mostrarne loro i pre* 
aiosi vantaggi , acciocché si impegnino a 
rendersi degni di conseguirli * 

Non ?i ha pensiero sì grande , sì fe- 
condo, e che a noi possa riuscire sì sa* 
lutare, come il pensiere dell' immortalità 
delle nostre anime, ben meditato che sia; 
poiché diviene per noi la sorgente de* 
beni i più cari e più preziosi , 

Il pensiere dell' immortalità ci nobi- 
lita . ne* nostri sentimenti, ci santifica 
nelle nostre azioni , ci soddisfa nelle no* 
Atre brame, ci consola in tutte le nostre 
pene. Entriamo nella considerazione del- 
le tìrire sublimi che ci presenta ; poiché 
ivon vi è cosa più degna di noi che il 
conoscere ciò che noi siamo noli' ordine 
della grazia 

1. Il pensicre dell' immortalità ci no- 
bilita ne* nostri sentimenti. Egli è cer- 
to, che la miseria dell'uomo bene spes- 
so proviene dal non conoscer se stesso, 
o dal conoscersi aiate : non conosce nè 
quello ch'ei può, nè^ quello che aspetta, 
e sovente nemmeno ciò eh* egli è . Noi 
c'inganniamo, allorché ci diamo a cre- 
dere che '1 nostracorposia ciò che noi 
principalmente siamo . Al cèrto non è 
così ; perocché questo corpo , questa 
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creta si e la nosua prigione ; quello 
che noi veramente .siamo, è Y anima 
nostra , in cui età la nostra vera e soda 
grandezza . O deplorabile cecità degli 
nomini ! Se loro domanderemo : eh: sie- 
te voij L* uno dira, io sono nobile , e 
qualificato nel owmdo ; Y altro , io sono 
ilaeistrato. assiso sul tribunale ; un altro , 

10 sono Re elevato al trooo . Cose gran- 
di- son queste ; ma sappiate che vi è 
gualche cosa ni voi di più grande an- 
cora : voi sifte immortale ; quesio trai 
vostri nomi è il più bello, e tra i vos- 
tri titoli il più pregiata ; cqsjcphè losplen : 
dorè degli .altri sparisce in, coufronto di 
•qtìesto . Voi siete immortale :e per ques- 
to ; titolo il vostro primo principio è Dio ; 

11 vostcù modulo è r Uomo-Dio ; il vo- 
stro impiego è la virtù; la vostra vita 
è la ^grazia; la vostra eredità è il cielo; 
la mostra speranza è l'eternità ; la vostra 
felicità è la felicità di Dio stesso. Sot- 
,to questo punto di vista Y anima vostra 
vai più che tutti i beni del mondo; la 
, vostra dignità è maggiore di quella di 
tatti, i Re della terra ; e il solo titolo a 
ammortale , che portate scolpito in fron- 
te, più vi. onora che tutti quanti i dia- 
demi che potrebbero adornarla. 

Con questi sublimi e nobili sentimenti 
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V Immortalità io? 
l'uomo coraincia a conoscere, e a rispet- 
tare se stesso; a temere di disonorarsi 
coli* orridezza de'vizj, di degradarsi col- 
la schiavini delle passioni, di avvilirsi 
col contagio delle umane cose. Immor- 
tale com'egli è , prende il suo volo ver* 
so il cielo, vergognasi d* attaccarsi al- 
la terra ; simile a un gran Monarca , ii 
quale recarsi a gran rossore V esser sor- 
preso in certe occupazioni che sono in- 
degne della propria dignità . Siccome un 
gran Re non dee formare che degni pro- 
getti nella sua mente ; così un uomo- 
immortale non dee concepire che nobili 
desiderj nel suo cuore . 
< Dunque l' uomo mortale riporrà la 
sua grandezza nelle vanità , che col tem- 
po passano e finiscono: ma l'anima im- 
mortale , che vede atomi ove il mondo 
crede di veder colossi, non riporrà la 
sua grandezza che nella sua propria im- 
mortalità . Basta che ella mantengasi in 
questo si sublime, sì nobile sentimen- 
to, per veder passare sotto di se la va* 
na pompa delle umane grandezze: allo* 
ra f uomo non ha bisogno nè di fasto 
per innalzarsi, nè di coloriti pretesti 
per inorpellare nè di ipocrisia per fin- 
gere : non dee ftr altro per essere ve- 
ramente grande, che rinunziare all' ojf» 
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gogliosa bugiarda opinion di se stesso. 
Così senza pigliar nulla in prestito fuo- 
ri di se , la natura e la Religione ab- 
bastanza l'onorano per esser grande sen- 
za superbia , e per comparir tale seoz' 
sffcttaaione ; perchè allora , elevato al di 
sopra del mondo e dei sensi , divieti gran- 
de della grandezza di Dio stesso , sapiente 
della di lui sapienza,giusto della di lui giu- 
stizia, immortale della di lui immortalità ; 
e per così dire, divien tutto divino delia di 
lui divinità . A questo riguardo cesserà di 
amare se tesso ; o se proseguirà ad amarsi 
ancora , amera in se stesso non l' uomo car- 
ila le , non f uomo terrestre , non 1' uomo 
sensuale , ma i' uomo spirituale , ma 1' uo- 
mo immortale, ma l'uomo celeste :impe- 
rocchèquesto propriamente si èi' uomo, 
e tutto lVuocpo: Hoc est cairn omni$ homo 
{EccL 12 ) -, il resto non è se non come 
qu ombra , un immagine f uà fantasma 
dell'uomo. 

a. L'idea dell' immortalità ci santifica 
in tutto le noBtre azioni colla grandez- 
za delle mire , e la sublimità dei muti- 
vi che essa ci scopre . In fatti che co* 
sa sono mai tutti gli altri motivi per re- 
golare la nostra virtuosa condotta , in pa- 
ragone di quello della nostra immorta- 
lità? No noa sono vere virtù se sua. 
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quelle che sono fondate su questa im- 
mortalità gloriosa. Le altre faranno ben- 
sì degh uomini astuti , dei politici , de- 
gf ipocriti, dei sepolcri imbiancati , ma 
non potranno mai giungnere a far degli 
nomini veramente saggi e virtuosi . Si 
suol dire alle volte, che le virtù soven* 
te soao mere finzioni ; e perchè ? Per- 
chè queste virtù si ristringono al tempo, 
e non hanno alcuna mira alla beata im- 
mortalità , c he delie vere virtù è lo sco- 
po. La giustizia non dirado è una vir- 
tù sforzata j e però se la mano è pura 
ed iouocente, il cuor non è tale. Il di- 
sinterebse non è altro che ostentazione; 
la modestia non è che effetto della pro- 
pria uaturale inclinazione. G<*sì pur trop- 
po succede in questa regione di tenebre. 
Ma fate che l'uomo s'innalzi alia su- 
blime regione della immortalità: qui è 
dove egli respira un'aria più pura, e 
libera da qualsivoglia infezione: qui è 
dove la virtù è tutta verità», è tutta sin- 
cerità, e tutta affetto; la mano è inno- 
cente, e 'leuor senza macchia. 

Tali sono le virtù in generale. Ap- 
propriatale ora alle persone eli ciascuno 
stato e condizione -.prescrivete loro la idea 
dell' immortalità come regola della loro 
condotta > e come motrice ùelie loro azio*- 
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ni; e V assicuro che in* ciascuna còti* 
dizione, in ciascuno stato voi trovérete I 
ir vero saggio , il buon Re ,' il buon ma- 
gistrato, il buon cittadino, il buon ami* I 
co, il buon padre. Un Re-, il qualche 
stesso considera come immortale', rigaar- 
derà- i suoi sudditi come altrettanti suoi 
figìj, ben persuaso che un giorno eidee 
regnare non sopra dì essi, ma con essi 
nel cielo. Il magistrato peserà nella bi* 
lancia della equità le sue sentenze ; per* 
cbò sa ch'egli stesso dev'esser pesata 
nella bilancia de] santuario . Il nego- 
ziante porrà per base del suo commer- 
cio la rettitudine , perchè gli sovverrà 
d'esservi un negozio ancor più vantag- 
gioso, in virtù del quale può far acqui- 
sto dei tesori, che l'immortalità tier,e 
a lui riservati. L' artigiano travaglierà , 
se bisogna , giorno e notte ma senza cu* ' 
rarsi d'un tempora! guadagno, metterà 
a profitto il sua travaglio per assicurar- 
si la beata eternità: e che miseria sa- 
rebbe la sua ♦ ' se , obbligato a vivere 
coi sudofri della sua frónte quaggiù ia 
terra , andasse poi a comparir nell'eter- 
nità con vote le mani?- Ogni nomo, in 
una parola , il quale terrassi l'immor- 
talità dinanzi agli occhi , ben potrà chia- 
marsi felice: perocché nelle sue mire il • 
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tutto sarà grande, ne' suoi progetti il tut- 
to sarà giusto , uè suoi andamenti il tut- 
to sarà regolato; nella sua condotta e 
nelle sue azioni il tatto sarà santo. Se 
si . pensasse ali' immortalità , esi operasi- 
se in riguardo ad essa , tutti i cuori sa- 
rebbero Tasilo della virtù, tutti gli uo- 
mini sarebbero l' express? immagine di 
Dio le leggi , la <pac$ > ì\ equità regne- 
rebbero sppra Ia.teira * e *} inondo sareb- 
be T immagine d f ita paradiso, di. delizie . 

Se tutti fossero penetrili da, ai nobili 
sentimenti, ed animati da sì eccellenti 
motivi, possiamo noi credere che v^ 
drebhesi ciò che in questo mondo tropf 
po sovente si vede? uomini che non 
sanno stimarsi, né farsi stimar altri- 
menti che per via di certi vantaggi pa- 
ramento esteriori, per l'ammasso dello 
ricchezze, per l'altezza del grado, per 
lo sfoggio delle comparse? Un* anima 
che non si pregia se non di .queste mon- 
dane prerogative, riou sembra ella di- 
meqtica della grandezza : del suo essere", 
e della sublimità del proprio destino? 
Uomini immortali , deh ! onoriamo le no^ 
stre virtù , e non i nostri tesori , sappia- 
mo srimarciò che siamo, e non ciò dio 
abbiamo-, e persuadiamoci vivamente, 
che nell'uomo non si ritrova cosa tanta 
eccellente, quanto è l'uomo stesso. 
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Non basta però , che noi concepiamo 
la grandezza del nostro destino : V essen- 
ziale si è il considerare, se noi soste- 
niamo la dignità del nostro essere colla 
santità dei nostri sentimenti e delle no- 
stre azioni. E che miseria per noi sa- 
rebbe , ohe delitto sarebbe il nostro , se 
noi ^ essendo sì grandi nei disegni di 
Dio, noi venissimo a degenerare da que- 
sta grandezza con Ja bassezza de" nostri 
sentimenti e T indegnità della nostra con- 
dotta ! Non cessiamo dunque di artisgne- 
re nella copiosa sorgente , che dalla im- 
mortalità ci viene aperta; poiehè ella è 
Una sorgente inesausta nei beni che ci. 

presenta . ' 

- * ' • - > 

MEDITAZIONE 

* • -, 

Sopra lo stesso soggetto. 

L pensiero dell' immortalità , santa- 
mente meditata, ci procura i più pre- 
ziosi vantaggi; viene in nostro ajuto 
pe* mitigar V amarezza di tutte le no- 
stre pene, por soddisfare interamente le 
nostre brame . 

Ravvivate dunque , o mio Dio , i nò- 
ètri affetti > sollevateli sino a voi , traspor- 
tateli nel seno di questa gloriosa immor* 



/ 
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talitV» * cui ci chiamate . Oltrepassa , 
è vero* V attività de- nostri peusieri>ma 
non oltrepassa le nostre *pcrauze . 

Primo punto. 

t • - - « - 1 

• « • 

; Il pensièro dell 9 immortalità ci con- 
sola in tette le nostre pene, per gran- 
di e sensibili che possano mai riuscire . 
£ in quante triste occasioni abbiam odi 
bisogno di richiamare un A salutevol 
pensiere nel corso di questa caduca e 
mortai vita! Che cosa è mai la nostra 
vita , se non una serie dì calamità e di 
afflizioni? L* aomo, diceva Giobbe , ha 
pochi giorni da passare sopra la terra ; 
è questi pochi giorni sono pieni di mol- 
te miserie: homo brevi vivens tempore % 
repletur multis miseriis . (Job. 14.) Tut- 
ti gli uomini camminano per nna stra- 
da seminata di croci e di spine, e bene 
spesso bagnata delle Ì0? lagrime. Lavi- 
la dell' uomo è più che una continua 
guerra, militi* est. (Job, è una se- 

rie non interrotta di fastidi, d* inquie- 
tudini , di no je , di disgusti , di amarez- 
ze; è un tessuto di mali, un flusso e 
riflusso continuo di mutazioni e di vi- 
cende , le quali come tanti marosi si van 
succedendo le une allo altre per inon- 
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darci , e spesse volte ancor per oppri- 
merci. Se in questo diluvio di mali uon 
avessimo, per consolarci in questa vita, 
che la vita medesima ; quale sarebbe 
mai la nostra sorte! I nostri occhi ej 
nostri cuori avrebbero essi lagrime e so* 
spiri bastevole per deplorar le nostre di- 
savventure ? Ma quando in mezzo alle 
miserie di questa vita , che può dirsi 
una continua morte, l'immortalità vie- 
ne a presentarsi ai nostri occhi , e fa 
brillare la celeste luce degli eterni splen- 
dori ; che cosa più atta di questo punto 
di vista ad alleggerir il peso «to' nostri 
malori, a temperar l'amarezza di tutto 
le nostre pene ? Che importa a noi , che 
in questa vita siamo felici o infelici , 
ricchi o poveri, grandi o piccoli , sani 
o infermi, s'egli è sempre vero il dire, 
che questa vita per noi è un puro pas- 
saggio , e che T immortalità dev' esser 
per sempre la nostra porzione, la nostra 
eredità, il nostro soggiorno? ^ • 

O anima mia! giacché illuminati sia- 
mo da queste grandi e immutabili veri- 
tà , solleviamo i nostri pensieri , animia^ 
mo i nostri cuori, e i nostri affetti, 
sosteniam ailegramente la grandezza dei 
nostri mali colla grandezza delle nostre 
speranze. Noi abbiamo uno spazio di 




V Immortalità 115 
tempo per patire , e un* eternità per gio- 
ire . Qui sono le tenebre d'una lunga 
notte , a cui dee succedere il dì deli* 
eternità; e quando verrà finalmente a 
comparire l'aurora di questo gran gior- 
no , allora si dissiperanno tutte le nubi , 
tutti si coroneranno i tra vagì], tutte 
si asciugheranno le lagrime; nei nostri 
sentimenti rinascerti! «fcreno ; liei nostri / 
cuori regnerà l'allegrezza, che vi farà 
regnare una pace inalterabile . Patiam 
dunque , se bisogna , o anima mia* 1 pian* 
giamo, gemiamo su questa terrà t siamo 
nella valle di lagrime, e- nel luogo d f 
esilio; ma ricordiamoci della celeste pa- 
tria : noi ora seminiamo nei pianti , ma 
poi mieteremo nMI^ àlte^rez^ v^ntó^qai 
passar dobbiamo pel ferro e pel fuoco, 
ma finalmente arriveremo al luogo del 
refrigerio: ancora alcuni anni di prova, 
e alcuni giorni di combattimento ; e pòi 
tutto fiinisce , tutto si muta . Già i San- 
ti tengono come sospesa sopra di noi la 
corona ; solleviamo al cielo i nostri sguar- 
di r immortalità un giorno ci compen- 
serà di tutti i mali e di tutte le affli- 
zioni, che avremo sofferte io su la 
t^rra . Questo è dunque il felicissimo 
termine a cui ci chiamate, o mio Dio; 
ir^easiefe dfeUa- nostra immortalità oe 
lo annunzia, e ci dispone a conseguirlo* 
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Secondo punu . 

Dolce e salutifero pensiere, che oltre 
il consolarci in tutte le nostre pene , 
▼iene ad appagar tutte le nostre brame :l 
a soddisfa* pienamente i nostri vati ! Bv- 
«ogn^L pur, mio Dio, che il cuor delf 
uomo sia un gran fondo di miserie 9 
d'immensi desideri, poiché sempre d©r 
sidera, sempre sospira dietro a qual- 
che bene . » ; 

Io sovènte mi metto a far questa ri- 
flessione, e dico fra me? 1 alle volte si con* 
dannano gli uomini perchè troppo avi/ 
di non si contentano di nulla : questo $ 
un inganno. Imperocché gli uomini so- 
no colpevoli, è vero, allorché brama- 
no con troppo ardore i beni di questo 
mondo; ma essi hanno ragione , se 1109 
ne sono contenti, perchè sono destinati 
a qualche cosa di più. E che sia cos% 
noi veggiamo che tutti gli altri esperi 
si contentano de* beni chs banfro entro 
la loro specie: l'uomo solo è sempre 
insaziabile ne 9 suoi desiderj . £ perchè? 
Perchè non vi ha cosa che possa mai 
contentarlo, fuorché voi, mio Dio . Quand* 
anche gli si prensenti T ammalo de* 
beni , delle ricchezze , dei tesori dei mon* 
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do, questo è nu ammasso di polvere, 
che gli si getta Degli occhi , perchè noti 
possa vedere la sua grandezza , nò trar* 
re la sua felicità dalia vera sorgente. 
Quindi è che ad onta di tutti questi 
beni, che gli vengono profusamente do* 
nati, sempre cerca, sempre deriderà, 
sempre sospira. B?uthè tosse patitone 
di tutto il moodn ,^10 non ostante bra- 
mevtbba di rooqu star aitn mondi . 

Vnggiamo i grandi di questa tena: 
s' immaginavano e**i,che 1* felicità con* 
si*t< s*e n< Ha grandezza: Ola che? dòpo 
essere giunti a; 'culmo delia glora, hàtt 
conosnutn che questa gloria non era at* 
tro rht turno; e però infastiditi delle 
grandezze , m t>ono rivolti ade f (eehez* 
zc Wggiamo i figliuoli d*l se colo: qua* 
sti posseggono immensi tesori ; e in me£~ 
zo ai loro tesori non trovane* eh* indi- 
genze . Vi co soddisfatti di tutto quella 
che hanno, bramano quel che non han- 
no; eJ annoiati dei loro tesori vanno a*fr 
immergi rsi nei piaceri Viggtaeio i sen- 
suali e voluttuosi ' qu< sti cercano la lo- 
ro felicità nelle delizie del sti.so: le de~ 
lizie del senso hanno p*t<tuto ben pre- 
sto ia forza delle lor attrattive: sicché* 
fa bisono di risvegliarle con brutta mo* 
struose maniere , clxe degradano e disc*- 
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norano la ragione. Ma e che sono mai, 
mio Dio, tutti questi loro trasporti, se 
non effetti cT una disperata passione , c ho 
al tutto si dà, e non può contentarsi 
di nulla? Or sì che sono sforzati di 
gridare con Salomone: Vanità delle va- 
nità , tutto è vanità e afflizione su que- 
sta terra: t' r anitasvanitatum(Eccle.i.). 

O felice immortalità! Quando verrete 
voi a mostrarci quegli oggetti, che «oli 
sono capaci di soddisfarne ? Noi corren- 
do per lungo tempo appresso la menzo- 
gna, pur troppo abbiamo provato, che 
tatto il rimanente in vece di appagare 
le nostre brame , non ha fatto altro 
che infiammarle ed innasparle > Felice 
immortalità ! immortalità gloriosa! Las- 
sù gli onori saran sodi, i tesori saran- 
no immensi, le delizie saran pure, le 
passioni, sì le passioni stesse saranno 
santificate : Ascendamus post illimi , etiam 
per passiones mostrasi «V. August. semi* 
176 ). In un certo tenso il male, e il 
disordine del cuore umano viene dall' 
essergli prescritti dei teimini troppo ri- 
stretti,, nei presentargli degli oggetti po- 
co depni di esso. Diamo dunque ali* 
anima tutta la sua libertà, lasciamola 
operare secondo la sua virtù; Jancierà 
verso il ciclo i suoi guardi, fisserà so-. 
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p.rà l'immortalità, e sopra i v«ri beni le 
sue brame : allora T ambizioso sarà con 
tento, T avaro sarà saziato , T avido 
sarà soddisfatto; perchè lutti oeU f iaitnor* 
talità troveranno i beni sodi, e le veie 
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Uando dunque , o Dio immortale , o 
Re de* secoli , quando dunque verrà a bril- 
lare sui nostri occhi il raggio di que- 
sta immortalità gloriosa ? quand' è che 
il bel giorno di questa immortalità com- 
parità sopra, di noi? quand* è ohe que- 
sta immortalità «verrà ad accoglierci nel 
suo seno? Verrà questo felice momento, 
comparirà questo bel giorno. lutante 
che stiamo aspettando il desiderato istatu 
te 9 facciamoci coraggio , sosteniamoci con 
questa dolce speranza. Mentre ci troviam 
circondati dalle nubi d«l tempo, ru or- 
diamei che gli splendori dell' eternità do- 
vranno essere la nostra • porzione . Noi 
viviamo in sulla terra, ma sovvengaci 
di questa, verità , che noi sia m fatti pel 
cielo: noi gemiamo nel luogo del. pelle*. 
grinaggio j ma la celeste patria ne aspet- 
ta,: noi navighiamo ancora nel teca pelo- 
so, mare del mondo j ma entreremo fi-. 
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irtamente wl porta sicuro • A quest' ag^ 
peuo dibtaci hiaraoci da tutto., e conso- 
liamoci in tutto. Se ci vengono delle 
cróci , non ci affliggiamo perciò : finir 
ranno. Se goliamo dei beni, non vi si 
attacchi il nostro cuore giammai. ; alla 
fine bisogrncfà tutto lasciare : ma e t he 
lasciamo noi, ìasciàudo questo tnibero 
mondo? Voi solo, o Essere sovraoò ed 
eterno, voi sola, o immortalità glorio* 
sa, vi trarrete i miei sguardi, fisserete 
i miei voti , contenterete i miei decider j : 
da questo momento ve li consacro , per 
non profanarli colf afEtto ai beni cadu* 
chi. Essendo io creato pel cielo; che* 
fio io i he far coila terra ? essendo do* 
N stilato all' eternità ; è perchè il tempo*, 
dovrà egli tenermi occupato? e quando 
I dio mi chiama alla immortalità ; il ©on- 
do potrà egli arrestarmi anche un sol 
momento? O immortalità! deh, potessi; 
io in questo momento boi levarmi al di 
sopra di questo mondo, ove altro non 
fo che* morire;, e portato in sulle ali dei 
ami r divino, volarmene al tuo seno, 
pe* vivere eternamente d' una vera vita, 
della vita di Dio stesso . 

Pratiche 

• I. Nelle malattie del corpo, rifltte* 
w che aon è immortale: e die dovea» 
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do un qualche giorno finire, non è da 
stupirsi che patisca e, peggiori. 

a. Nelle tentazioni , e nell'assalto del- 
le paft&roni, ricordarsi che f anima è i ni- 
ni ertale ; e che non è giusto il degra- 
darla e disonorarla col contagio do* 
vizi • 

3. Nelle consolazioni , o nei tra vagì j 
della vita presente, dire a se stesso, 
che tutto fluirà ; che però non bisogna 
nè attaccarsi alle une, nè lasciarsi sgo- 
mentar dagli altri . 

4 Non fidarsi de* raziocini altrui , ed 
armarsi contra le massime che si sente 
Spacciare contro l'immortalità delle no* 
str' anime. II . lasciar crollare la fede su 
questo punto , è un mettersi a rìschio di 
perderla interamente* 

1 

^S^HÉ^BHSBJ^* - **S2jJpB2— ^BE32S2H» SSSSS^^^^ 

SETTIMA LEZIONE 

Sopra l'eccellenza, e la dignità del 

eruttano, 

^?Uaoto §» grande un vero Crirtiaoo 
ne* disegni di Dio, e agli occhi della 
fed«, pessiam giudicarlo dalla magaifi- 
cenza do* (itoli , con cai la cristiana Re- 

F 
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ligione T onora ; dalla santità dello esem- 
plare che gli presenta; dalla sublimità 
de* sentimenti che gli somministra ; e dal- 
la grandezza delle speranze che gli pro- 
pone. A questi lineamenti conosceremo 
ciò ehe siamo, o per lo aleno ciò che 
esser dobbiamo . 

I. Che cosa è un Cristiano ? Egli è 
un discepolo di Gesù Cristo, illumina- 
to dalla fede, nutrito tra gli splendori 
del santo Vangelo, instmìto delio im- 
mutabili verità della Religione. Oh gra- 
zia ineffabile ! titolo glorioso* titolo che 
da Gesù Cristo abbiamo ereditato ! Egli 
è desso che a noi il meritò e il com- 
però col prezzo del suo sangue, in cui 
«amo stati rigenerati per mezzo delte 
acque del santo Battesimo. - 

Che cosa è un Cristiano? Egli è un 
OtÉbro di Gesù €risto V Tutti i Cri- 
stiani sono un sol .corpo , di cui Gesù 
Cristo è capo , e di cui debbono-esgere 
membri vivi della vita di un Dio; poi- 
ché i meAfcri *i*er debbono -cteila vita 
del capo. Come metìfbrl di Gesù Cri- 
sto, noi siamo per eccellenza il temp ; * 
di Dio, non solamente quanto alle nostr* 
anime, le quali per là grazia della ri- 
generazione divenute sono il trono dello 
Spirito Santo j ma ancora quanto ai no* 
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stri corpi, i quali, giusta l'oracolo di % 
S. PaoJo , sono il tempio vivo dello stes* 
so divino Spirito : Tempia m sunt Spiritus 
San.ffi (i.Cor 6. ). A tutti questi titoli s* 
aggiungano quelli , con cui S. Pietro onora 
tutti i Cristiani , chiamandoli , regal sarer* 
dozio,ora una nazione santa, ora un po- 
polo di acquisizione, gloriosa conquista t 
fatta da Gesù Cristo col prezzo del suo / 
sangue. Che titoli sublimi sono mai que- 
sti! Che carattere sacrosanto! Se sapes- 
sero i Cristiani ciò che sono, vivreb» 
bero essi come vivono? quali sarebbe- 
ro quo' Cristiani che non fossero santi? 

c. Che cosa è un Cristiano; e che 
dev'egli essere? Un uomo formato sa 
le massime del Vangelo , e sul modello 
di Gesù Cristo. I primi Cristiani forma- 
ti su questo eccellente modello , che uo- 
mini crediamo noi che fossero, e quali 
apparissero agli occhi dell'universo? 
Uomini novelli, che sino allora furono 
ignoti al mondo; veri sapienti, di cui 
i Pagani non hanno mai conosciuto- elio 
Jnomc. In essi ammiravasi un glorioso 
compasso di tutte le virtù; fedeltà nei 
loro discorsi, sincerila nei lor sentimen- 
ti, rettitudine nella loro condotta, mo- 
destia senza affi «azione , gravila senza 
superbia, umiltà senza basbezza . Com. 
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battevano virilmente contro tutte le lo* 
ro passioni , sacrificavano tutti i piace» 
si , adempivano esattamente i loro ob- 
blighi : amanti del bene noi conosceva- 
no che per praticarlo spregiavano gli 
elogj , che loro venivano tatti, stimao- 
dosi di non meritarli ; temevano di com- 
parire, quasi come di peccare; e tornea- 
no di peccare, molto più ancora che di 
morire. Ecco il Cristiano: il suo cuo- 
re è il santuario della virtù: la sua bue- 
ca è 1 interpttre della verità; tutta la 
sua condotta è la copia fedele d'un Uo- 
mo Dio. Tal è l'uomo, s'egli è un per- 
fetto Cristiano: e se non è tale, la cri- 
stiana Religione gli rimprovera le sue 
debolezze , condauna i suoi falli , « gl' 
inculca di far ogni sforzo per non di- 
sonorare la propria dignità. , 

3. Qual sia la dignità del Cristiano , 
possiamo ancora comprenderlo dalla no- 
biltà dei sentimenti , che la su* Religio- 
ne gli somministra, rendendolo supe- 
riore a tutto . , 

Lo reude superiore agli avvenimenti e a 
tutte le disgrazie di questa vita mot tale,. 
Vengano pur tutti i mali ad assalir. o, e ad 
opprimerlo; sia pure spogliato de* suoi 
beni; f abbandonino pure i suoi amici,; 
la sua fortuna sia pur vacillante j gli si 
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vada pnre scemando la sanità ; tutto gli 
sia rapito, tutto gli manchi: ma poiché 
gli rimane la fede, questa gli bastar 
- non ha perduto nulla. Privato di tutto 
fcoraparirà più grande, perchè compari- 
rà grande in se stesso , digerendo agli 
occhi dell* universo lo spettacolo, che 
un Pagano diceva essere sì degpo di 
Dio, cioè un uomo da bene venuto al* 
le mani colla fortuna . 

Lo rende superiore al mondo, perchè 
il fa trionfare degli errori di esso, di- 
struggendoli colla sua fede. Se parlasi 
dei Piaceri del mondo, il suo cuor li 
disprezza v se dei terrori e delle minac- 
ce di essp , il suo coraggio se .ne fa bef- 
fe. Io fatti che cosa del mondo potrà 
mai temere colui , che altro non teme 
fuorché il peccato ? 

Lo rende superar a se stesso. Il far- 
si superiore al mondo, è magnanimità; 
ma il fasi snperior a se stesso, e un 
eroismo . Gran cosa in vero si è vede- 
re un uomo armato generosamente con- 
tro se stessa dichiararsi un implacabi- 
le guerra sempre coila spada della mor- 
tificazione alla mano recidere per fino 
la radice delle proprie passioni, e tron- 
care i menomi germogl) del suo amor 
proptte ; sparendo a Dio una continua 
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vittima di se stesso, immolata sopra f 
altare della carità? Tale appunto è il \ 
Cristiano. Sente, è vero, quanto costi j 
al suo cuore un sacrifizio di questa fat- . 
ta; ma sa ancora quanto ei deve alia 
sua fede . 

. Lo rende superiore ai tormenti , ai ti- . 
ranni, ed alla morte. Quando si vive 
in contìnui .sacrifizi di se stesso, costa 
poco il morire. E non è quello che i 
Pagani slessi ammiravana ne* primi Cris* < 
tiani degni veramente di questo gran no- \ 
roe? Che razza d'uomini è questa , di- 4 
covano essi; quodgenus oh hominum est* • 
Se son dinuzia*i al nostro tribunale > vi 
6i presentano da loro stessi \ se coudan- 
cati alla motte, m rendono grazie; co- ' 
ice di uu benefizia , che ricevono : se si 
conducono al supplizio, vi vanno come 
in trionfo. Minacciati dei più. orridi , e 
piò crudeli tormenti ; voi , rispondevano ai . 
"giudice , voi potete tormentarci quanto vi j 
piace, 6 darci la morte; alle tino siam uo- 
mini per morire, ma sia mo Cristiani per 
morire da sauti : abbiamo un corpo che 
cede , ma una fede che trionfa . Battete 
pure , bruciate , squarciate r sacrificate : 
voi credete di darci la morte, ma voi 
ron fat© altro che procurarci una vita 
beata: per noi non ò il tempo che lini- 
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sccj è l'eternità che comincia. Che uo- 
mini/ che sentimenti! sentimenti di veri 
seguaci di Gesù Cristo k . , 

4. E come avrebbero potuto disdirai 
que* generosi Atleti alla vista delle co* 
rone che aspettavano , sostenuti dalla gran- 
dezza delle loro speranze? Imperocché 
su questo puuto qual è ancora la gran- 
dezza e la preminenza del Cristiano so- 
pra tutti gli altri ? Solleviamo qui i nostri 
pensieri , e i nostri sentimenti : la nostra 
speranza , come sta scritto nel libro della 
Sapienza f è piena d- una gloriosa immor- 
talità : spes illorum immortalitene piena est 
( Sap. 3 . ) Questa si è la nostra porzione* 
la nostra eredità ;:Ia nostra sorte è nella 
region de' viventi . Che bello spettacolo fa 
quello- d* una generosa mad*c la. quala 
aveva sette figliuoli , che tutti e sette con- 
dotti erano al martirio ! Il tiranno det- 
tava le sentenze di morte, i carnefici pre- 
paravano le cataste, i falchi , i ferri , tutti 
gli istrumenti , che doveano servir al sup- 
plizio . Scorrevano i rivi di sangue di 
quegj' incliti Martiri sotto gli occhi dell* 
intrepida madre , la quale rivolta al più 
gioviue che ancor rimaneva, peto nate, 
gli disse, piena di sentimenti di viva fede: 
peto naùe 9 ut aspicias calu m ( a. Mach. ) , 
figliuol mio, mirate il ci elo, voia^daw 
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ad assicurarvi f entrata in esso, ormai 
*i apre il suo seno . Tanto a noi dice 
la Chiesa per nobilitare i nostri sentimenti , 
e renderci coraggiosi: mirate il cielo; 
ricordatevi, che essendo voi Cristiani, 
quello è la vostra patria: la terra per 
voi è un luogo d' esilio; il mondo è per 
voi un paese di passaggio e straniero . 

Che se le nostre speranze mirano al 
cielo, al cielo solleviamo i nostri cuori, 
e i nostri voti : guardiamoci a lasciarci 
avvilire 4al contagio dei beni caduchi; 
lasciamo pesare sotto i nostri piedi il 
torrente de]le x ornane cose. Come nomi- 
Di siamo nel fiondo; ma come Cristiani 
non siamo di nuesto mondo. Quid agisin 
mundo „ qui major es munéo , ? (Tertut.) 
E che ! voi siete Cristiano, e siete sì at- 
taccato al mondo ! Voi siete Cristiano , 
e siete a parte dei folli piacerle delle 
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e vi fate vedere agli spettacoli , e alle 
cooversazioni del mondo! Quid agis in 
mundo? Ricordatevi, che se voi siete nel 
inondo , lo siete per esserne o gli esem- 
plari colle vostre virtù, o la condanna 
colla opposizione de/ vostri costumi , o i 
vincitori colla superiorità de' vostri sen- 
timenti; cioè a dire, ehe voi non siete 
Cristiaoi che per essere santi , . m ' 
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Tal è la sublime grandezza, a cai la 
cristiana Religione ci porta: ma nel me- 
desimo tempo quali sono gli obblighi 
indispensabili , che essa c'impone ? 

* 

MEDITAZIONE 

{opra i deveri del distiano « 

Roteilo dinanzi alla vostra maestà, 
mio Dio,: tenga a considerare i miei 
doveri , e a render conto a me stesso 
di ciò che io sono « vostri occhi, o 
per lo meno di ciò che debbo essere . 
lo son Cristiano : questo gran pensiere r 
che ora mi si presenta » merita tutte lo 
mie più serie riflessioni, o deo risve- 
gliare tutti i miei affetti. Degnatevi di 
risobiararmi coi vostri lumi la mente , per 
beo penetrare e conoscere tutti i dove* 
ri d 9 un Cristiano ♦ 

• ■ 

frimo punto » • 

Io son Cristiano . Egli è una grazia 
ineffabile, accordatami da Dio col prefe- 
rirmi acanti altri, l'avermi fatto nas- 
cere da genitori cristiani , illuminati dal* 
la santa fede; mentre tanti altri gemono 
aelle tentbre dell* errore , e nelle on*- j 
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hro della morte . la questo medesimo 
stato 10 potea nascere al pari di essi , 
e al pari di essi morite . Allontanato fino 
<r dlora dalla strada delia salute , mai 
r.on sarei statola parte della felicità de* 
Sarti ; sarei stato eternamente separato da 
Dio, e condannato pct sempre alle te* 
xi< bre ed ai tormenti. J»a bontà di Dio 
si è degnata di disporre altrimenti a 
mio favore ; mi trovo nel §eno delia Chie- 
sa , e nel numero de f *uai ^figliuoli : basta 
che :o ascolti la sua voce, ohe segua le 
sue massime , che cammini per la strada 
eh* essa mi mostra, sicuro di camminar 
per la strada dei cielo; e di arrivarvi 
un giorno , se sino al fine sarà, fedelo 
nel seguitare Le sue traccio. 

La Chiesa mi ha come accolto tra lo 
sue braccia nella mia nascita; mi ha 
rigenerato nelle acque del Santo Batte- 
simo; in tutto il tempo della mia vita 
rsx i ostruisce e mi dirige nella via della 
salute; spero che a Un marte riceverà i 
mici ultimi sospiri; e dopo la morte an- 
cora sarò fatto partecipe delle sue ora- 
zioni , e suoi, sacrifizi . Che favore? 
che grazia ! Grazia tauto maggiore, quan- 
to che io non ho fatto , nè ho potuto far 
nulla per meritarla; e il Signore per sua 
bontà puramente gratuita me l'ha con-' 
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ecduta . Grazia tanto più preziosa , quan- 
to che diviene per me la sorgente di 
uu numero quasi infinito di altre grazie, 
durante questa mia vita: e senza di es- 
sa inutili, mi sarebbero tutte le altre per 
arrivare al cielo . Grazia tanto pia iiiefc 
faille, quanto che paò divenire per me 
il princ.pio e '1 pegno dell* eterna feliciti 
nelk gloria del Paradiso. 

Siatene però ni ì 1 io volte benedetto, o 
mìo Dio; confesso la grandezza del be- 
neficio, che è un puro effetto della vostra 
bontà e tenerezza verso di me . Tanti al» 
tri ne avrebbero meglio profittato ? sareb- 
bero riusciti gran Santi . Se gli abitanti 
di Tiro e di Sidone ricevuti avessero gii 
«tessi lumi sarebbero vissuti coperti di 
cenere e di ciliz : .o . Se tanti Barbari e In- 
fedeli fossero nati nel seno del Cristianesi- 
mo sarebb ro stati santi. Ma, ahi! e che 
ha prodotto in me questa grazia ? che uso 
ne ho fatto inaino al presente ? ove souo 
i segni di gratitudine che ne ho dati ? ove 
sono i frutti che ne ho raccolti ? ove le 
cristiane virtà che ho praticate ? Voi ve- 
dete , o mio Dio, la mia malvagità , con 
cui ho renduta inutile questa grazia, voi 
vedete l'abuso che ne ho fatto: voi ue 
siete offeso \ e io frattanto non m^ ne 
dolgo ueir amarezza del mio caore ! Aa 1 
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se questo cuore vi è stato ingrato e in- 
fedele , dovrebbe almeno affliggersi e 
toinpungersi. Datemi dunque, vi sup- 
plico, una vera contrizione delie mie 
colpe ; aggoignete questa grazia a unto 
altre; poiché temo ch'esse non mi sieno 
inutili, che non abbiano da servire che 
a condannarmi, e che io vece di for- 
mare un Cristiano, non abbiano trovato 
che un ingrato e un infedele . 

. * ' Secondo punto . 

Io son Cristiano: io ne porto ii no- 
ce; ma ne ho io poi le virtù 9 Io ne 
ho le grotte; ma ne ho io poi le opere . 
Che motivo non ho di io piangere , cen<& 
derando ciò, che deve essere snCrUtia- 
»o , e veggendo ciò che io sono dinan* 
zi a Dio ? 

Un Cristiano dev' essere la viva ima* 
«ine di Gesù Cristo : ora che somiglian- 
za ha io con esso lui? mi ho io posto 
dinanzi agli occhi questo divin esempla* 
m ? ir tengo io impresso uelmio cuore? 

Un Cristiano dev'essere distaccato dal 
©ondo, allontanato dal mondo, crocifia- 
8o al mondo* E io? non vivo che pel 
mondo , io non respiro che per godere 

il mondo . Ora , pensare come il mondo, 

# 
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operare come fa il mondo , seguire in 
tutto le idee, le massime, gli esettopjdul 
mondo, è questo un essere Cristiano? 

Un Cristiano dev' esser umile, dee fug- 
gire , e temere gli onori , amare c sof- 
frire i disprezzi ; e io non sono altro 
ctìe vanità, che superbia; non cerco 
che d' innalzarmi , di distinguermi, di 
comparire ; sensibile al menomo dispre- 
gio che mi si faccia, alla menoma man- 
canza di attenzione e di rispetto , che 
io scorga in altri verso di me , e potrò 
io clir veramente di essere Cristiano ? 

Uu cristiano dev'essere mortificato, 
6 morto a ne stesso , abbracciare i rigo- 
ri e le austerità della penitenza , farsi 
violeuza , combattere 1© sue passioni, 
contrarie alle proprie inclinazioni , fare di 
se stesso un continuo sacrifizio; e io in 
ogni cosa cerco me stesso, amo i miei 
agi, le m.e comodità; temo tutto quel- 
lo che mi dà pena e mi molesta ; non 
voglio soffrir nulla, oppure soffro, ma 
con dispiacere . Se per lamia Religione 
fosse di mestieri soffrire il martirio ; tro- 
verebbe essa in me un Martire , o un 
Apostata ? 

Un cristiano dev* essere piacevole, pa- 
ziente, condiscendente, caritatevole ,fa- 
xeado#i tutto a tutti, sopportando i loro 
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difetti» compatendoli nelle Jor afflizioni, 
filoosando i lor mancamenti : ma , ahi che 
trova* in aie sentimenti tatto centrar j ! Sou 
pieno di fnoco, impaziente, alle volte 
collerico c stizzoso; d'altronde critico» 
biasimo , censuro gli altri; nel mio cuo- 
re uodrisco risentimenti , avversioni , in- 
vidie , e gelosie .In che dunque dir pos- 
so d' essere Cristiano, c d* esserlo stato 
sino al -presente ? Cheofubra , che fantas- 
ma di Cristianesimo è mai questo! 

La vita d' ua Cristiano dev* essere 
prova della sua Religione; vaie a dire 
la vira d* un uomo quasi tutto celeste , il 
quale vive in questo mondo come se non 
ci vivesse, possiede come se non possadeSf 
se, stando col corpo sopra la terra, e 
cogli affitti elevati al cielo; sempre dis* 
posto e pronto a morire .In questo riferafr* 
to posso io ravvisare me stesso ? Posso io 
dire, che i sententi cristiani vivano 
nel mio cuore? Possa io credere, che 
scorra per anche il sangue cristiano nel*, 
le mie vene ? Ah ! mio Dio , se io* non 
mi vergogno della mia condotta , la mia 
Religione si vergogoa di ms.Jo so n cri- 
stiano, ma solo di nome^ e questo nome 
ancora lo disonoro-, lo tradisco, e pare 
che lorintwzii col mio tenor di vivere, 
c co* «liei costumi . Ho io pensato a ciò 
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eh* io èva , e a ciò eh* esser dovea ? La 
vita d* un onusto Pagano è ben differente 
dalla mi* ! Posto ciò^ torna va egli a conto 
nascere, per così dir,' cri stia no, pér vi vero 
da infedele, e morir forse da reprobo? 

Terzo punta . \ *» 

». . . 

Io sono Cristiano, e in qualità di CrU 
stiano un giorno sarò giudicato. Che 
giudizio rigoroso e terribile aara quello! 
Quando avrò da render conto di tanto 
tempo che ho perduto -, di tante gra- 
zie di cui mi sono abasato; di tanti 
doveri che ho violati; di tanti mezzi di 
salute, do* quali non mi sono curato; 
di tanti Sacramenti che ho ricevati di 
tanti buoni esempi, di cui spesse vol- 
te sarò stato * testimonio , col restarne 
sovente commosso: finalmente dell* inef- 
fabile grazia conferitami da Dio col farmi 
nascere nel seno del Cristianesimo ; allo» 
ra, che dovrò io rispondere? 

Sembrami che Gesù Cristo in questo 
punto mi chiami al suo formidabile tri- 
funate, e che (facendomi assistere al già- 
dizio d'un cattivo Cristiano, io il sciita 
rimproverargli la sua vita malvagia con 
quelle tremende parole: Quii potai fx~ 
cer*> & non ftei? (Jsai.6.) Vieni, 
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Cristiano indegno che sei , vieni a ren- 
der conto alla mia giustizia dei benefici 
della mia misericordie. Anima infedele, 
che cosa ho io potuto fare per te , che 
non T ahbia fatto ? la ti ho fatto nascere 
nel seno della mia Chiesa, io ti ho il- 
lustrata coi lami della fede , io ti ho col* 
Aiata di mie grazie , ti ho redenta col 
mio sangue , e ti preparava un eteraa fe- 
licità . £ non bastava questo per dimo*< 
frani la tenerezza del mio amore? er* 
forse troppo poco per domandarti in con» 
traccambio il tuo cuore? Che altro do- 
veva io aspettare da te ? Infelice ! io vo- 
leva essere il tao Salvatore; et* mi ob- 
blighi a condannarti : io ti avea creata* 
perchè tu fossi a parte della mia gloria ; 
e non aarai a parte che delle mie maler 
dizioni . Precipitato per sempre nel pro- 
fondo degli abissi coi Pagani e gl'Idola- 
tri , infelice per tutta T eternità con cussi » 
come essi , e più che essi ridotto fino a 
gettar sospiri di fuoco, fino a versar la- 
grime di sangue sopra le grazie che avrai 
ricevute , e sopra V abuso che ne avrai fat- 
to, tu conterai queste grazie, e le tro- 
verai senza numero , troverai un estremo 
cordoglio di averle perdute; ma tutto 
inutilmente : chiamerai il tuo Dio •> e ques- 
to Dio; sdegnato contro di te si sottrarr 
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rà a 9 taoi occhi. Vedrai ciò ch'egli e 
stato per te „ e ciò che tu sei stato con- 
tro di lui; egli sempre misericordioso, 
sempre compassionevole , sompttf buono ; 
e tu sempre ribelle , sempre ingrato, 6em*- 
pre ostinato nel procacciarti la tua eterna 
rovina. Nò questa misericordia , che preve- 
nuto ti a vea ; uè il cielo che stava per te 
aperto ; nè V inferno che ti era minac- 
ciato non hanno potuto rifondarti in 6ull& 
strada della salute .Ridotto però a un desi* 
derio da disperato, dirà eternamente, 
inutilmente , inconsolabilmente : sì , me- 
glio mille volte sarebbe stato per me 
non essere mai nato , non essere mai 
stato illuminato dalla fede , essere stato 
illuminato dalla fede, essere stato im- 
merso nelle tenebre dell'idolatria, non 
essere mai sortito dal nulla 5 perchè alla 
fine non vi sarebbe stato al mondo che 
un uomo di meno: ma vi sarà uh Cri- 
stiano di più ne!T inferno . Un Cristia- 
no nell'inferno ? che orrore ! che mostro , 
Cristiano, e nemico di Dio ! Cristiano ! 
e maledetto! Cristiano, e reprobo! 

O Dio Salvatore, o Dio di bontà, 
che al lume della verità ci avete chiamati, 
preservateci da questa disgrazia , nè mai 
vogliate permettere, che noi ne proviamo 
gli orrori • 1 ^ ^ 
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Pur troppo il so e il sento: ceco a 
che si espone; e a che sarà ridotto ogni 
Cristiano, che non vive secondo la san^ 
tità della sua fede. E non mi son io 
«tesso esposto a un sì infelice partito, 
vivendo come ho vissuto, disonorando 
in ree il carattere e '1 nome di Cristiano, 
contraddicendo colle mie opere alla te* 
de che ho professata, vergognandomi 
ancora sovente di comparir Cristiano, 
e vivendo come se non lo fossi ?• Dio 
delle misericordie , abbiate pietà dell' 
anima mia, ricevete il mio pentimento, 
e degnatevi ancora di ascoltare la mia. 
preghiera. 

PREGHIERA 

Ey 
Una special grazia , o ore Dio , che 

voi mi abbiate fatto Cristiano-: finora 
non ho conosciuto nè la dignità dei mio 
stato, nè la .santità de' miei doveri: di 
Cristiano non ho quasi avuto altro che *1 
nome e }e grazie . Ora è tempo che io 
pensi da deverò a prendere una condot- 
ta , e fornirmi de* sentimenti proprj d* 
un vero fedcl Cristiano . Questo è '1 gran- 
de ed unico disegno, che al presente mi 
formo, ben risoluto di eseguirlo, e di 
travagliarvi attorno siao al fino derlla 
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mia vita . Sa qua! impegno m # addosso; 
egli ù di po.rtar la croce, di spregiare 
il mondo, di morire a me stesso , di non 
temerò che il peccato, di non istimara 
che la grazia , di non amare che la virtù , 
di non desiderare che il cielo , di non pen- 
sare che ali* eternità ; cioè a dire di vivere 
da cristiano , e morir da santo, per risu- 
scitar da predestinato. Tali sono, mio 
Dio, le mie obbligazioni, allo quali da 
questo momento di bel nuovo m' impegno, 
c per tutto il corso di mia vita voglio ap- 
plicaraM ad adempierle fedelmente, gene- 
rosamente , e costantemente . Quanto sa- 
tei felice» se non le avessi mai violate! 

Pratiche . 

1. Ouorare con ispecial culto il Sai>- 
to, di cui portiamo il nome, soprattut- 
to imitandone le virtù. 

2. Nej giorno del nostro battesimo, e 
qualche volta fra P anno ri nnovare i sa- 
cri impegni, tìm' abbiamo contratti , col 
richiamarne alla mente i cristiani doveri • 

3 Formar sovente sopra di noi il se- 
jjnò della Croce, ma formarlo con gran 
rispetto; essendo questo il segno dei 
Cristiano , e come la professione della 
sua fede . 
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4. Chiedere frequentemente a Dio la 
grazia di viver©, e di morire da vero 
Cristiano, e tenerci sempre mai pronti a 
questo ultimo nostro passaggio. 




C V OTTAVA LEZIONE 

ir 4' : * . ' . t \ - • 1 ' 
Sopra il peccato mortai* . 

L peccato chiamasi mortale , perchè dà 
la morte ali* anima. Vi ha tre sorte di 
morti , le guali sono la conseguenza e l K 
effetto del peccato: una morte spiritua- 
le, una morte temporale, una morte eter- 
na. Morte spirituale, per la privazione 
delia grazia , e di tatti i suoi boni . Mor- 
ie tempora!*, pe r le miserie di qtìesta vi- 
ta, e l'ultimo istante, ohe dee metter 
fine alla medesima. Morte eterna per la 
dannazione, se si persevera nelle stato 
di peccato mortale . Tre spaventose ven- 
dette , di coi il peccato è la funesta ca- 
giono . ; - . 

li Morte spirituale, per la privazione 
della gsasta, e di tutti i beni, che prò- 
vcogono dalla grazia Porse perchè ques- 
ta morte non opera aj di fuori i formi- 
dabili suoi effetti, sembrerà _al peccato- 
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re , che sìa meo da temersi : ma ahi ! 
da quali colpi mortali resta ferita la di 
lui anima, e in quale stato funesto tro- 
vasi mai ridotta ! Morta agli occhi di 
Dio, e privata delia vita della grazia 
santificante ella è spogliata, degradata, 
abbandonata , e data in preda al verme 
della coacieaz*» c&a hi xcde* 4a «ragia, 
la tormenta . Mio Dio , che abUso di 
mah è maiv^oesco! 

E' spogliata di tutto; dei preziosi do- 
ni dclls* grazia , ch'erano dinanzi a Die 
il buu \m bcli'vrqamento^e Senza i<|u^U 
ella è agli occhi di D,o u« oggetto d f 
orrore; «vestita di tu ti i menti, icbe 
acquistati ave* , e che formavano il suo 
più prezioso tesoro; senza i quali , ridot- 
ta ad un* e strt ma indigenza , non le ri- 
mane altro ih< il peccato e le sue la- 
grime vol> ^oooseg uè uze. t * 

B' degradata ,0« \ a qual gloria favea 
mai innalzata la grazia di Dio i E il san- 
gue f che Ge&ù Cristo vernato area per 
esea> che dmtti non le avrà dati ! in 
che felice libertà de figliuoli di Dio 
boa f avrà costituita ! di q*a) sacra allean- 
za con D o non l' area fornita «d ono- 
rata! per guanti lu i titoli p *tea ella san- 
tamente gloriarsi* chi* Dio era rao f e 
che essa era di Dio ! Dio $m ffadre f 

■ ...» 
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Gesù Cristo suo Salvatore, lo Spirito 
Santo suo Sposo celeste , il cielo la sua 
eredità, gì* influiti meriti d'uà Dio Re- 
dento™ il 6U0 tesoro -, ma oh ! che funes- 
ta desolazione il peccato mortale cagio- 
na nell'anima! la uo momento lo toglie 
tutti cotesti titoli, spezza tutti cotesti 
vincoli , che la tenevano unita al suo D;o, 
scancella tutti cotesti gloriosi abbellimen- 
ti ; e tutto quello che essa avea di gran- 
de nell'ordine della grazia , dai pecca- 
to le viene rapito. Il peccato recando 
la morte all'anima, la riduce ad uno 
stato più tristo ancora del nulla , donde 
la grazia l'avea cavata. 

E* abbandonata . Non è già che Dio 
1* abbia abbandonata del tutto; poiché 
la sua misericordia ii move a gettare 
ancora qualche sguardo sopra di essa ; 
ma non souo più quegli sguardi di 
compiacenza e di tenerezza . Ancora le 
da ddle grazie, ma con peso e misura: 
le da cifrile grazie, ma nei corso ordi- 
nario non sono più quelle grazie privi- 
legiate e scelte. Le dà delle grazie: 
»a rientrerà poi in se stessa con questi 
aiuti, per ravvedersi de* suoi misfatti? 
Il pnò; e questo è tutto quello che ab- 
biamo di certo -, ma il rimanente e più 
che incerto. Le da delie grazie: e ne 
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dava a que' miseri peccatori , dei quali 
dicera lè finita , s' accechi , s' induri , ri 
perda; poiché voci perire, perisca la 
sua perdizione non può attribuirsi che 
a lui stesso : Curavimus Babylonem, & 
non est sanata % derelinquamits eam . 
( Jerem. 51. ) Babilonia non si è pre- 
valuta della nostra cura, e se ne abu- 
sata : lasciamola in mano al suo inteli- 
ce destino. 1 

Finalmente e data in preda al verme 
della coscienza, che l'inquieta, e ai ri- 
morsi che la tormentano. Qui la ragie* 
»e mette avanti al peccatore, suo mal- 
grado , 1* orrore della sua condotta , e 
9 ì deplorabile stato del suo cuore: là la 
coscienza colla sua sinderesi eccita en- 
tro di Ini una guerra intestina, ed im- 
placabile ne* suoi terribili combattimenti . 
Da un'altra parte la Religione gli rap- 
presenta ora l'immagine della morte che 
lo minaccia, ora i rigori di un giudi- 
zia, a eui dovrà comparire 5 ora gli apre 
sotto: gli occhi gli eterni abissi che gli 
son pTepatati^ semprs risvegliando la 
Ai Ini fede, e eoo essa i di lui spaven- 
ti , per modo che ella sarà il suo tor- 
mento, dappoiché non è più la sua con- 
solazione . Tutte le passioni scatenate d' 
accordo contro di lui l'agiteranno, il 
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fermenteranno, il nranneggieraouo .Mi- 
sero e infelice ! circondato da tanti ne- 
nici si volgerà contro se stesso nelle 
violente agitazioni del suo cuore; ora 
approverà il suo peccato, o*a il dete- 
sterà; alle volte vorrà lasciarlo, mabèn 
prestò si pentirà di questa risoluzione ; 
meditando vie e ntk voi mente progetti d'r 
conversione , e progetti di continuar nel 
peccato; e provando già in certo mo- 
do cpn queato suo interno combattimen- 
to un funesto prejud.odel dispetto , del- 
la rabbia, e della disperazione de' dan- 
nati. Gou tatto ciò felice, Jui$ se an- 
cora si sente agitato da salutari riunir- 
si ! Il colmo della sua disgrazia sareb- 
be , se questi fossero già estinti, se il 
peccatore fossa insieme colpevole e tran- 
quillo . ..... . ' 

a Morte temporale ; cioè a dire i 
funesti avvenimenti , gii accidenti , le di* 
sgrazie, le morti tragiche, e tante al- 
tre disavventure* perocché vano sareb- 
be il voler * come sovente si fa , ricer* 
carne altre cagtopi, fuorché il pecca- 
to , che ne è V origine la più ordinaria • 
In fatti non è fori» il peccato, che fino 
dai primi tempi fu la cagione del dita* 
tio f che innondi, ad affogò l'universo? 
die &oo scender fuoco dal oielo «opta 

- 
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le cittk infelici, e i loro scellerati abi- 
tatori ? che armò il braccio dell' Ange- 
lo sterminatore contro i primogeniti dell* 
Egitto ? che popolò il deserto di vele* 
nosi serpenti ? che fece inghiottire nel 
seno della terra i figliuoli d* Arrone ? 
E senza ricorrere a questi antichi esem* 
pj ; d* ondo vengono tante disgrazie , da 
cui il mondo vedesi come oppresso? d* 
i onde nascono , già da tanti anni , que» 
r gli stravolgimenti delle stagioni quelle 
sterilità delle campagne, tanti acciden- 
ti improvvisi e luttuosi? Perchè la mor- 
te sì sovente fa stragi, e sì indHFeren- 
* temente, senza distinzione di sesso , nè 
di età? Perchè ciò, che riputa vasi qua- 
" hi come un prodigio tra i nostri mag- 
giori , sì è fatto tra noi sì frequente > 
.quelle morii subitanee, quelle morti tra- 
giche, quelle vittime trasportate in un 
subito da una conversazione, da un fé- 
stino, al cataletto e al sepolcro? E per- 
chè mai questi terribili spettacoli son più 
frequenti , se non perchè i peccati si so- 
no moltiplicati? Ohi sarà sì cicco, cho 
in ciò non riconosca le divine vendette 
contro il peccato ? 

E che sarebbe poi egli, se, pene- 
trando nelT interior delle case, si con* 
siderassero gli orribili flagelli scaricati 

G 
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tal volta sopra di esse , rovesciate le for- 
tune , le eredità dissipate , suscitate le 
liti , le improvvise rivoluzioni , aumenta- 
te di molto le malattie, le sanità rovi- 
nate, e più ancora le divisioni e le dis« 
sensioni intestine? Si gem^ frattanto sot- 
to il peso delle disgrazie, si attribui- 
scono al caso, air ingiustizia degli uo- 
mini , al cieco e rigoroso destino . Ma 
nò : confessiamo una volta , che queste < 
non provengono da altra cagione che , 
dal' peccato , il quale regnando nelle ca- 
se vi tira addosso le celati vendette: 
in luogo di pigliarcela contro le crea- j 
ture, riflettiamo che il colpo è venuto; 
.dall' alto j e diciamo: noi siamo infelici 
perchè siamo colpevoli : la mano di Dio 
ò levata sopra di noi per punirci : perchè 
il peccato f ha armata contro di noi . 1 
E che sarebbe ancora, o mio Dio , 
se dopo qu ste presenti disgrazie , e que- 
ste calamità che abbiamo sotto gli oc- 
chi, ci fosse permesso di leggere nei 
vostri eterni decreti, e di levare il tre- 
mendo velo che ci ttone occulti i futa-j 
ri avvenimenti ? Ci si darebbero a ve-| 
dere maggiori disgrazie, che ancor mi- 
nacciano, forse le morti tragiche e fu- 
neste, che riservate sono ai peccatori. 
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aver per un certo spazio di tempo con- 
sumata la siia vita nelf abbandonarsi ai tra- 



stulli , ai festini , agli spettacoli , alle vane 
allegrezze di questo mondo, arriverà il suo 
fine, quando meno vi penserà ; che per 
lui non vi sarà più tempo di penitenza, 
e che a lui è destinata una penitenza di 
eterna durata. Si direbbe all'altro 9 che 
nel fior della sua età , nel tempo d'una 

i più robusta e perfètta salute, allorché 
promettevasi una lunga vita, la morte 
lo colpirà, senza lasciargli nemmen tem- 
po di avvedersi del colpo. Vedrebbesi 
questi disteso sopra un letto di dolore, 

1 incannato da una falsa e crudel tene- 
rezza degli amici , de' parenti, della mo- 

) giie, de figliuoli, i quali lo lasciano 
morire senza i dovuti soccorsi sotto ia va- 
na speranza di guarigione, con cui lo 
van lusingando. A quello si scoprireb- 
be il come, e con quali inquietudi- 

. ni , essendo aggravato dall' enorme pe- 

i £0 de' suoi delitti , tosto che si sentirà 
tocco da mortai malat:ia , domanderà per 
confessarsene il sacro Ministro; ma per 
un giusto terribil giudizio di Dio que- 
sto sacro Ministro, o non si troverà, 
o non sarà a tempo ; e il peccatore coi 
nome di penitenza in bocca , da impe- 
nitente , e da reprobo, se ne morrà* 

G , 
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A quest' altro ai mostrerebbe la funesta 
disperazione , nella quale in su l'ultimo 
di sua vita si getterà alia vista de 9 suoi 
misfatti, e de* suoi dissoluti costumi, 
^he lo colmeranno d'orrore, ed -all'av- 
vicinarsi del suo Dio, che a lui verrà, 0 ' 
verrà non da salvatore , ma da giudice , ma 
da giustissimo vendicatore. No, dkk N il 
peccatore a se stesso , i miei peccati soa 
troppo gr,avi , per nie non c' è più mi- 1 
aericordia: io son perduto . Sicché tenen- 
do ancora, per eosì dire, Ge^ù Cristo 
in sulle labbra, e avendo il Crocifisso in 
mano , se ne morrà col peccato e la di* 
sperazione nel cuore. E' venuto il mo- 
mento i e il disgraziato finisce di vive* 
re: il suo corpo steso sul letto è dive- 
nuto cadavere -, e l' anima sua già è com* 
parsa dinanzi al tribunale di X>io co' suoi 
peccati . Eccoci alla terza morte , di tut- 
te le altee la .più funesta , -e la più tre- 
menda punizioni del peccato. 

3. La morte eterna. Ecco quell'ani* 
ma per sempre allontanata da Dio, se- 
parata da Dio maledetta da Dio, pre- 
cipitata per sempre nel profondo degli 
abissi, nei fuoco divoratore e nelle te- 
nebre spanventose ; tormentata per sem- 
pre da crudeli rimorsi, e abbandonata 

Ad t un mutile e .sterile pentimento; per 
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sempre abbeverata cV amaro ' fiele ; per 
sempre vittima dell* ira di Dio, senza 
che mai un menomo raggio di consol - 
zione a* suoi ecchi risplenda, perchè 
sempre il peccato vivrà in qaelf anima , 
sussisterà in queir anima alzerà verso 
Dio le sue grida, e domanderà un* eter- 
na vendetta contro quell* anima . O pec- 
cato , peccato ! oh morte in peccato ! 

Ah ! per molti che leggono queste gran- 
di , queste terribili verità, potremo noi 
dire, eh* esse non sieno più che sempli- 
ci minaccie ? Quanti forst* , quanti sono do*» 
stillati ad una vicina morte ? quanti ad una 
morte subitanea ? quanti termineranno il 
corso della lor vitacon una morte senza pre- 
parazione , senza penitenza , senza Sacra- 
menti ; o preceduta da' Sacramenti , ma ac- 
compagnata da' rimorsi colla conseguenza 
dell'eterna riprovazione ? Quanti forse fini- 
ranno la lor carriera dati ad uua dia- 
bolica presunzione , ad una volontaria ed 
orribile impenitenza, o ad una ancor più 
orribile disperazione ? Che misera sorte, 
che infelicità è mai questa! Noi non ci 
pensiamo, nè Ja prevediamo; e fors* 
sta per pronunciarsi contro di noi la 
sentenza ; forse Iddio ha già gli occhi 
•sopra di noi per mandarci Ja morte; 
forse ila qui a poco ordinerà alla tuo*- 



I5Q TI peccato m&rt&lt 

te di «caricare sopra di noi il suo cól- 
po fatale noi frattanto ci diamo bel 
tempo , ce la godiamo nei divertimenti ! 
e nelle pazze allegrìe di questo mondo, 
e in seno al peccato viviamo tranquilli ♦ 

O follìa , a cecità !Ov' è la fede ? 

•> * ■ ■ •* 

MEDITAZIONE 

Sopra lo stesso Soggetto . 

Per concepire una giusta idea del pec- 
cato mortale , consideriamolo sotto quat- 
tro diversi punti di vista, o piuttosto 
«opra i quattro gran teatri delle divini 
vendette ; voglio dire , T Angelo ribel- 
le nel cielo; il primo uomo nel para* 
diso terrestre ; tanti rebrobi neil' infer- 
no; e soprattutto Gesù Cristo in sul 
Calvario; imperocché in veggeedo le or- 
ribili pene, alle quali Iddio condanna o 
per lo peccato, o per là sola apparcn- 
za del peccato , facilmente comprende- 
remo Torr-or infinito che Dio ne ha; 
ciò che abbiam da temere , se veniamo 
a commetterlo, e a perseverare in esso . 

Mio Dio , illuminatemi la mente , e toc- 
catemi il cuore : qui è dove singolar- 
mente ho bisogno delf ajuto delle vostre 
grazie, per imparare a detestar 1* uni* 
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co nemico ch'io debba temere m que* 
sto mondo. 

Primo teatro delle rendette di Dio, 
e prima vittima del peccato , cioè 1' An- 
gelo ribelle nel cielo. Da qualespaven- 
to non debbo io restar sorpreso alla vi* 
sta del suo gastigo ? L'Angelo disubbi- 
disce a Dio, e all'istante porta la pe- 
na della sua disubbidienza . La spada 
della giustizia di Dio alzata sopra dell' 
Angelo , scarica sopra di lui il suo col- 
po: l'Angelo è allontanato da Dio, 

. caccialo per sempre dal Paradiso , prò* 
cipitato per sempre nel seno di na in- 
felice eternità . D' un Angelo il pecca* 
. to fa un demonio . > 

Gbe spaventoso pensiero mi si risve- 
glia nel paragone, che fo tra il mio 
peccato e quello dell'Angelo prevarica- 
tore ! Perocché alla per fine l'Angelo 
non avea commesso che un sol pecca- 
to , nn peccato dispensiere, un pecca- 
to di un momento: ed io ne ho cora- 

* messi tanti, e così gravi, e le tan- 
te volte ! L'Angelo non ebbe pnr un 
momento di tempo per ravvedersi; poi- 
ché subito che ebbe peccato , fu da Dio 
poni to : a me dopo il peccato Iddio ha 
con ceduto tempo di rientrar in me stes- 
so ; la sua grazia bene spesso meo k% 

G 4 1 
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inspirato , e la foia coscienza non ha 
cessato di gridar coptro di me : e io 
ad onta di tutto questo , languido e scio- 
perato ho diferito, e forse io gemo per 
anche sotto la schiavitù del peccato . 
Ah ! Signore , questa lacrimevole dila- 
zione non è essa on peccato maggiore 
del mio stesso peccato ? Sembra , o mio 
Dio, che molto vi dovesse costare la 
perdizione d' una creatura così perfetta 
come era l'Angelo, allorché uscì dal- 
le vostre mani. Che se ciò non ostante { 
voi Sacrificaste al vostro giustissimo sde- 
gno l'Angelo ribelle; che strepi tosa ven- 
detta nou vi piglerete voi dell' uom 
peccatore? 

Secondo teatro delle ve udette di Dio 
sopra il peccato, cioè il primo uomo 
nei paradiso terrestre . L* uoma appena 
uscito del suo nulla per mezzo della 
creazione, si precipita da se in un nul- 
Ja più spaventevole ancora per mezzo 
del suo peccato . Al suo peccato seguì 
tosto la sua condanna , e la sua miseria; 
poiché venne discacciato dal paradiso, 
spogliato di tutti i suoi vantaggi , con* 
dannato ad una penitenza di novecento e 
più anni, e finalmente alfotror della 
morte . Ma questo non è antera il tat- 
to • Adamo col suo peccato accende 
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contro di se lo sdegno di Dio : ma not> 
è a lui solo che Iddio faccia sentir gli 
effetti di questo suo sdegno; perocché 
tutti 1 suoi discendenti sono compresi 
nella medesima sentenza , e sottoposti 
ali* stessa maledizione . 
- Qui , anima mia , rappresentiamoci tut- 
te le disgrazie, da cui T uman gene* 
re si vede oppresso : uniamo insieme tut- 
te le calamità , che hanno inondato l' uni- 
verso, la fame, la sete, le infermità, i 
malori, le tristezze r io guerre, le pe- 
sti , le carestie, e tutti i flagelli di Dio j. 
e poi diciam a noi stessi : ecco gli effet- 
ti del peeeato , i funesti germogli di que- 
sta maledetta sorgente: senza il pecca- 
to non ci sarebbero mai state miserie, 
sopra la terra... 

. < Andiamo avanti , e col pensiero en trioni 
©e* sepolcri. Osserviam bene i cadaveri 
di tutti coloro, che ivi sono $tati sepol- 
ti , quel]' orrido mucchio ci* ossa , quelle 
ceneri , quella polvere in cui sono sta- 
ti ridotti , cpie* vermi a cui essi hanno 
servito di pascolo; e sorpresi ad una 
tal vista, diciam di bel nuovo: ecco 
gli effetti del peccato; seuza il peccato j 
con vi ^sarebbero mai stati nè cadave» 
ti, nè ostami. Bisogna bene, mio Dio - % 
che il peccato sia una cn*a molto fiera > 

G 5 ' 
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• che la sorgente , da cui derivano tan- 
ti mali i sia oltre modo pestifera per 
produrre sì terribili effetti. 

Quello che vi ha di più formidabile t 
o giustissimo Dio, si è che la vostra 
collera , la quale da sei mila anni in * 
qua è armata contro di noi a cagion 
del peccato , non si è punto ancor al- 
lentata; c la vostra mano vendicatrice j 
ancora e alzata sopra di noi peccatori . ! 
Il peccato a guisa di scintilla La ecci- j 
tato un funesto incendio, che non si ! 
speguerà che coli* estinzione dell* uman 
genere. Finché rimarra in sulla terra 
una goccia del sangue d'Adamo, que- 
sto sangue dovrà essere purificato col 
fuoco della vostra collera ; e questo fuo- i 
co non cesserà sopra la terra , se non 
per accendersi nell'interno con più fu- 
rore , e per ivi perseguitare implacabil- 
mente gli avanzi di questa rea e misera 
discendenza . guanto è tremenda, mio 
Dio, la vostra giustizia! e però quanto j 
orribile ai vostri occhi dev* essere il pec- 

Caton 1 

3. Ecco un movo teatro delle ven- j 
dette di Dio, ancora più spaventevole; 
vale a dire tanti milioni di reprobi nell* 
infimo _ Portiamoci per un momento all' 
cenata di questo soggiorno delle veudet- 
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te; e postici presso uuo di que' spiragli, 
che incessabilmente vomitano fuoco e 
fiamme , formiamoci Y idea del peccato 
e de' suoi orrori , dicendo a noi stessi : 
vedi tu questo spaventose voragini? il 
peccato è quello che nel seno della ter- 
ra le ha scavate . Vedi tu questo fuoco 
divoratore, queste fiamme vendicatrici ? 
il peccato è quello che col soffio deli* 
ira di Dio le ha accese . Vedi tu quo* 
ste foltissime tenebre? queste sono ancor 
meno orribili di quelle, che in un'ani- 
ma sparge il peccato . E* perchè queste 
vittime infelici che tu vedi , sono state 
precipitate in un baratro sì profondo e 
si orrendo , se non per cagion del pec- 
cato? Tu odi i loro sospiri , i loro pian- 
ti, i loro lamenti ed urli da disperati: 
or questi da che procedono se non dal 
peccato, che a sì fatte smanie li sospin- 
ge ?. Interniamoci dunque collo spinto 
in quegli abissi, per concepirne T orror 
del peccato. Consideriamolo per mezzo 
di quella oscura Juce e di quelle dense 
tenebre, le quali per quauto sieno fosche, 
si cangeranno per noi in altrettanti lu- 
mi , atti a farci conoscere e detestar il 
peccato. Di fatto qualor si consideri il 
peccato sotto un'immagine sì om*nda, 
come mai potrà non eccitar contro u 

G 6 
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60 lutto T odio de' nostri cuori ; poiché 
si merita tutte le maledizioni del Dio ) 
delle vendette ? « . *j 

4. Ma lasciando da parte tutto cih , 1 
che abbiam meditato finora, consiie- ! 
riamo il quarto teatro delle divine vea- 
dette, che di tutti gli altri è ancora il 
più tremendo: e questo si è il Calvario, 
Là è dove un Dio Salvatore, u* Dio 
moribondo ci chiama . Mettiamoci a piè 
della sua croce, e siam testimoni del * 
sanguinoso spettacolo, che dalla fede 
rappresentato ci viene . Già è alzato il 
divin braccio, è pronunziata la senten- 
za contro il Santo de' Santi, la vittima 
è attaccata alla croce ; scorrono sopra 
la terra i rivi di sangue dell' knmaco* 
lato Agnello; il Figliuolo di Dio spira , 
sopra il patibolo d'una croce. Ecco a 
che r hanno condotto i nostri peccati» 
di cui egli erasi fatto vittima ì 

Ciò, che fa stordire, si è, che quan- 
tunque Gesù Cripto non avesse in se 
stesso che la sola apparenza del pecca- 
to , tuttavia questa sola bastò per ren- ' 
derlo maledetto ( Fastus prò nobis ma- 
ledictum . Galat. 3. 13. ) agli orchi di 
Dio , e in conseguenza per farlo con- 
dannare alla morte: e quello, che an- 
cor più fa stordire, si è, che non vi 
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volea meno, per espiare il peccato , che 
la morte c i ineriti d'un Uomo-Dio. 
No certamente, nè tutte ie virtù dei San- 
ti , nè tutti i ineriti de' Giusti , ne tut- 
ti i tormenti do* Martiri , uè tutti i me- 
riti stessi deìla Regina degli Angeli e 
de* Santi, non sarebbero stari valevoli 
per espiare un sol peccato. Ma ciò , che 
vi ha di più deplorabile, egli è, chela 
morte d'un Dio fa tt' Uomo non abbia 
toccati ancora i nostri cuori per toglier- 
li alla schiavitù del peccato. Sì, mio 
adorabile Salvatore alla vostra morte s* 
ecclissò il M>Ie, i fondamenti della ter- 
ra si scossero, s* aprirono i sepolcri, si 
spaccarono le pietre : e i nostri cuori t 
più duri delle stesse pietre, saranno in- 
sensibili, e non si struggeranno in la- 
grime sopra l'orror del peccato, che le- 
vò in alto la vestirà croce, che versò il 
vostro sangue , che fu la cagione della 
vostra morte ! E che ? sarà dunque au- 
cora insensibile questo mio cuore? Ah! 
co, mio Dio, da questo punto si ab- 
bandona all'amarezza del suo dolore. 

A me sembra, o mio Signore, che 
per conoscere, deplorare, e detestar il 
peccato , non vi sia bisogno nò di ra- 
gionamenti , nè di discorsi. Io mi pro- 
stro a pie delia vostra croce fisso gli 
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occhi sopra di essa; ed alla vista dell' 
erri bile, spettacolo, cui Ja fede mi rap- 
preseti: dico a me stesso: ecco 1* ef- 
fetto del peccato. Miro quella testa co- 
sì inclinata -, e dico : effetto egli è que- 
sto di tanti cattivi pensieri , che da noi 
si formano nella mente. Veggo quegli 
occhi come sommersi nelle lor lagrime ; 
e dico : effetto si è questo di tante oc- 
chiate libere e licenziose» Considero quel 
cuore da dolore trafitto, e ferito da uua, 
lancia: e dico: questo è V effetto di tan- 
ti perversi desideri concepiti ne aostti 
cuoci . 

Oli, è pur dunque grande l'abuso 
ebe noi facciamo delle uostre lagrime ! 
Noi piangiamo sopra le disgrazie di que- 
sta vita ; ma non pensiamo a piangere 
sopra le disgrazie dell'altra, che sono 
scura paragone le più funeste. Diasi un 
uomo, che abbia perduta una porzione 
de' suoi beni ; egli è tanto accorato per 
pna tal perdita, che nou è più padron 
di se stesso Ha perduto, peccando, i 
beni eterni 5 ed è insensibile. Diasi una 
spoéa , la quale abbia perduto uno spo- 
so , che a lei era sì caro ; ella passa i 
giorni di sua vita in un continuo duo- 
lo; e la rimembranza è ptr lei una 
piaga che sempre fa sangue nel suocuo- 
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re. Un'anima, peccando, ha perduto il 
celeste suo Sposo-, e di questa sua di- 
sgrazia non 6Ì sente commossa. Diasi 
un cortigiano, che abbia perduta Ja 
buona grazia del suo principe; egli è 
inconsolabile per tal maniera, che gli 
viene a noja per sino la vita. Hi offe- 
so il suo "Dio , il migliore di tatti quan- 
ti i padroni , è caduto nella sua disgra- 
zia; e non getta neppur un sospiro, 
non versa neppur una lagrima . 

O deplorabile cecità degli uomini! 
piangere per la perdita de* beni tem- 
porali ; e nbn piangere per la per- 
dita dell 9 anima! piangere per la terra; 
e non pianger* pel ciel© ! sacrificare agli 
interessi di questo mondo lagrime ama- 
rissime e infruttuose; ed essere poi in- 
sensibile «gl'interessi dell' eterna sahite ! 
E noi s ; aroo Cristiani? e noi abbiamo 
la Fede? e noi crediamo un'eternità? 
O peccato, peccato? quanto orribili so- 
no le tue teuebre , quanto profondo il 
tuo accecamento ! ma quanto terribili 
sono le pene cfce ti son riservate ! Il 
cordoglio e la disperazione, che' tu ca- 
gionerai ne' dannati, saranno pur lun- 
ghi td amari; poiehè l'eternità stessa 
non basterà per diseccare la loro sor» 
gèate. 
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j Eccovi , mio Dio , i scandenti , che 
io foraio in questo punto a pie delia 
vostra croce > e arila vista del peccato, 
che fa la cagione della vostra morte: 
degnatevi di scolpirli per sempre nel 
aiio cuore . 

. Sentimenti e Prcttìshe. 

T. Sentimento di dolore , di cordoglio , 
ài pianto alla considerazione de' miei 
peccati , e degli errori di tutta la mia 
vita . Chi dark a* miei occhi una fonte 
di lagrime per deplorarli? Oh, potess' 
io lavarli collo spargimento del* uro san- 
gue ì Quis dabit capiti meo Jòntem /a- 
crymarum? ( Jerem. 9. ) 

a. Scotimento di timore e di terrop 
salutare alla vista delle occasioni , e dei 
pericoli di cader in peccato. Temiamo % 
fuggiamo, e tremiamo alla vista del pec- 
cato y come alla vista d 9 un serpente , che 
ci scorgessimo iu sul passo: Quasi a Ja* 
eie colubri , fugc peccata . ( Ecele. 2r. ) 

& Sentimento di gratitudine e di ren* 
droente di grazie a Dio , perchè non ci 
ha sorpresi e tolti da . questo mondo , 
quandi eravamo in istato di peccato 
mortale.: perocché se Dio ci avesse col- 
pi ti nel tal tem^o* dopo quella tale aria* 

1 

- 
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ne ; che ne sarebbe di noi ? che infeli- 
cità sarebbe ora la nostra ! 

4. Sentimento di compassione verso di 
quelli, eh.-*, per loro somma disgrazia si 
ritrovane in peccato; e questi forse sa- 
ran nostri parenti , e amici . Se noi li 
vedessimo cader morti a* nostri piedi ; noi 
certamente ne saremmo commossi di tal 
maniera , che non potremmo contenerci 
dal p ; anto . Ora la morte cagionata dal 
peccato nell'anima; oh! è ben più tri* 
sta, e più degna d* esser compianta. 

P II E G H I E R A 

Mio Dio, preservatemi dal peccato: 
questo è 1' unico male eh* io temo , Ma 
se io avessi la disgrazia di peccare ; pu- 
nitemi in questo mondo; percuotetemi, 
vendicatevi di me sulla terra ; scaricate 
pur sopra di me tutti i flagelli del vo- 
stro sdegno in questa vita, a fine di 
usarmi misericordia neli' altra . La grazia , 
che vi chieggo come la maggior dello 
grazie, si è che se voi prevedete, che 
io debba aver la disgrazia di offender- 
vi ancora e cader nel peccato, voi mi 
leviate da questo mondo, avanti che mi 
succeda . Voglio pnttosto cessar di vivere, 
che vivere in disgrazia vostra . Voglio 
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piuttosto soffrir mille «orti , che di spia- , 
cere a voi un solo istante cplla morte cha 
il peccato darebbe ajl* anima mia . Fate , 
Signore , che io eoo viva più da qui 
iimaazi se non per piangere i miei pec- 
cati, pejrplpCftM la vostra collera, e 
per implorare le vostre misericordie . 

NONA LEZI O N E ! 

* * . -k » ■% 

.S'opra /a Morie • 

I'; V : r / *• \i *: 
L più importante affare di questa no- 
stra vita si è il prepararci alla morte ; 
ed il mezzo il più sicuro di prepararvi* 
ci si è il richiamarne il pensi ere, e me* 
ditarla sovente . Dai *eop stesso delle 
ombre, da cui è circondata, la morte , 
usciranno i lami pià vivi , che in que- 
sto affare ne serviranno di guida » Ec- 
co per& le gran verità, che la morte* 
ci presenta da meditarsi • 

l. Noi morremo: già è data contro* 
di noi V immutabil sentenza : ogni gior- 
no questa si eseguisce sopra qualcuno 
dei figliuoli d' Adamo . Nel momento 
stesso , in cui io medito , vi è qualcu- 
no nel mondo che muore, e comincia 
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la sua eternità . Colui , che il dee se- 
guire , forse son io . Ma chi è che vi 
pensi? La terra è un vasto teatro , sem- 
pre coperto di qualche nuovo cadavere 
è un immenso abisso che s'apre per in- 
ghiottirlo : e tuttoché questa sentenza sia 
già contro di noi pronunziata; chi è non- 
dimeno tra noi , ab* diasi ad ascoltar- 
la , a meditarla , a seriamente conside- 
rarla ? Uomini mortali , e sempre mori- 
bondi die siamo, eontuttociò viviamo 
come se non dovessimo mai morire ; an- 
si , cerchiamo di tener lontano da noi 
il pensiero stesso della morte ; quasi che 
col tener lontano un tal pensiere noi po- 
tessimo schivare i suoi orrori . Cobi noi 
viviamo in una dimenticanza di tutto, 
quando tutto abbiam da temere: simili 
a quelle vittime sfortunate , che si con- 
ducono al macello, le quali non sanno 
temer la morte, che loro è minacciata, 
se non allorché sentono il colpo che le 
uccide . ^iB? 

2 Noi morremo tutti . Essendo tutti 
formati di una medesima creta , tutti ten- 
diamo al medesimo fine. La morte ne 
citerà al suo tribunale tutti quanti sia- 
mo , e ne eh amera tutti per nome : voi 
il tal giorno, voi il tal altro, voi il 
tal anno, voi l'anno seguente, voi do- 
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mani, voi forse oggi • la un certo nu- 
mero d'anni nelle città si vedranno uo- 
mini nuovi y nelle case nuovi abitatori , 
e io questo mondo un mondo nuovo. 
Quei, che Tasteranno allora, diranno 
ciò, che noi diciam oggi: noi tutti 
morremo . Vi saranno di- queJli che ver- 
ranno a meditar sopra il nostro sepol- 
cro; e faranno sopra di noi le medesi- 
me riflessioni, che noi facciamo sopra 
gli altri: ma le faranno poi eglino con 
più di frutto? diverranno eglino più 
cristiani ? Secondo le apparenze sarà di 
e$ai , come di noi . Perocché sentiranno 
parlare di queste verità , ne resteranno- 
compunti, e faranne risoluzioni e pro- 
ponimenti : dopo di che non vi pense- 
ranno più, e ritorneranno ad essyre qw* 
ài prima. Formeranno delle nuove idee , 
che cancellerano le idee salutari , le qua- 
li aveano conoepute ; e quando verrà 
la morte , ne resteranno quasi egualmen- 
te sorpresi , carne se non avessero mal 
inteso parlare di essa in vita loro . 

3. J«a morte rovesci era tutti nostri 
progetti , dissiperà tatti i nostri pensie- 
ri ; giacché questo e il nostro impiego : 
tutti intenti a formar progetti, comin- 
ciamo a formarne nno, appresso ne fer- 
miamo nn altro, a questo subito succe- 
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de il terzo . Ma cbe ? la morte ne for- 
ma il quarto totalaieute opposto, che 
all' istante viene a distruggere tutti gli 
altri. Quel giovine ritrovandosi nel fior 
dell* età , non ha altre idee che di giuo- 
chi , di divertimenti e di piaceri : si va 
figurando di vedersi aprire dinanzi una 
ben lunga carriera d' anni : la morte 
lascia ch'egli s'avanzi alcuni passi, di 
poi in un tratto lanciandosi sopra di 
lui, l'arresta in sul principio del suo 
corso: e con un fine inaspettato, forse 
anche tragico , mette in costernazione i 
suoi coetanei , tutti sbigottiti all'inten- 
dere che il tale è morto, quando pen« 
savano ad accordare con esso lui mi 
geniale divertimento. E voi, persona 
mondana, tetta intenta nel compiacerò 
a voi stessa, nelf aderire alle massime 
•del secolo , nel comparare con vani or- 
namenti, e con soverchie acconciature, 
che fate? Voi acconciate la vittima ; e 
la morte se ne sta apparecchiata per 
immolarla* 

Voi vi contemplate nello specchio, 
che la vanità vi mette dinanzi; ma voi 
non vedete la morte , che vi stà dietro 
le spalle, e vi minaccia. E»sa tiene so- 
speso il colpo fatale ; aspetta che la vit- 

urna eia acconciata , per immolarla j eia 
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mezzo a queste comparse , piene di va- 
nità , la vittima tutta tremante * palpi- 
tante sen cade . 

O uomini mortali f che cecità è la 
nostra! Noi concepiamo belassimo, che 
la nostra vita è un soffio ; e pupe so- 
pra un fondamento sì debole noi voglia- ! 
aio alzare delle gran fabbriche . Noi ab* 
biamo delle mire assai alte; e non ver- 
giamo il sepolcro ciao Vapre sotto ino* 
.stri piedi. Ah! non è egli so formar 
progetti per vederli atterrati ? non è egli 
un . ordire la trama per vederla tron- 
cata? Noi ci pasciamo di lusinghevoli 
idee, e di oggetti chimerici ; passiamo 
in progetti tutta > la nostra vita} e quan- 
do uscir dovremo di questo mondo , avre- 
mo ancora le mire, i progetti, i desi- 
deri di cose temporali e caduche ♦ Oh 
che apparecchio per i* eternità è mai 
questo! t - ^ 

4 La iporte ci coglierà d' ogni cosa * 
Tutto dovremo lasciare, onori ,-.?iechcs- 
ze , piaceri, dignità, impieghi , amici , 
congiunti . CX* ni uomo troverai^ ridotto 
ai termini del profeta Giobbe , così cèe 
potrà dire con easa 4ni : di tutto quello 
che io avea sopra la terra, altro non mi 
rimane che '1 sepolcro per mia porzio- 
ne; et solatìi mihi super est sepulchrm 
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( Job. 17. )• Ma per tutto il restante bi- 
sognerà pronunziare quella dolorosa pa- 
rola , io lascio, io lascio... Ah! dite 
piottosto, mi vien levato. Così tutto 
bisogna lasciare, e lasciar tutto senza 
proroga , e lasciar tutto senza ritenersi 
nulla , e lasciar tutto senza speranza di 
riaverlo. La bara e 'l sepolcro, i vtrrai 
e le ceneri sono tutto quel che ci re- 
sta et solutn superest sepulcrum . Uo- 
mini insensat ! Dunque per questo tor- 
nava conto formare, nel fluido dei cuore 
tanti desiderj e tanti progetti ? Tornava 
conto per questo nelle famiglie logorar- 
si con tante vane è soverchie sollecitu- 
dini? Tornava conto per questo negli 
stati accenti re tante guerre , dar taute 
battaglie, spargere tinto sangue, deso- 
lare e rovinar tante provincie e tante 
nazioni? 0<e dovea mai tutto ciò andar 
un giorno a finire ? o puttosto , da qual 
abisso dovea tutto ciò restar assorbito 
per sempre ? 

5. Li morte finalmente tutto persem- 
pre deciderà . L* albero un qualche giorno 
dovrà cadere o a destra o a sinistra f 
secondo la piega che avrà presa. Ec- 
co la uostra immagine: per tutta l'eter- 
nità noi saremo ciò , che saremo stati 
nel momento- della nostra morto . Mona- 
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mo noi in istato di grazia? è fissata te 
nostra >sorte : eccoci per sempre felici. 
Moriamo noi in istato di peccato mor- 
tale? la nostra infelicità è sicura, ed è 
sicura, per sempre . La morte consiste in 
no momento 5 e questo momento fatale 
è ii decisivo d'una eternità. O momen- 
to! momento terribile! chi potrà bilan- 
ciare ii tuo peso? cbi potrà misurar la 
tna durata ? chi potrà pesare le tue ter- 
ribili conseguenze? 

O morte ! diceva il Profeta , quanto 
è giusta la tua bilancia! quando è so- 
do il tuo giudizio, e quanto sono sala- 
tari 1 tuoi consigli ! O mors ! bonum est 
judicium tuum( EcclL^x.) In fatei chi 
è colui, che, se meditasse queste gran 
verità , potrebbe resistere alla lor forza ? 
Se con serietà si pensasse , che si dee 
morire , chi ò che sì follemente attac- 
chcrcbbesi a questa vita ? Chi è , che si 
nodrirebbe di progetti, d'idee, e d'il- 
lusioni, se intendesse la voce della mor- 
te , che gli va gridando ali orecchio , 
che tutto è nulla, che tutto è vanità? 
Chi è che auderebbe perduto dietro ai 
beni della terra, che presto spariscono 9 
con pregiudizio degli eterni beni che ci 
son preparati? Chi è per Io contrario, 
che non direbbe a se stesso: poiché un 
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giorno io debbo morirò e alla mia morte 
debbo lasciar ogni cosa ; e perchè non pre- 
pararmi ad essa col distaccarmi da tut;* 
to? Oh! in tal caso si considererebbe 
ciascun giorno comi- se fosse T ultimo de' 
nostri giorni. : ciascuna azu ne farebbesi 
come quella clic può es&er 1 ultima di no- 
stra vita si auder-bbe al sacro tribuna- 
le; della Pi nitou/a , come se si andasse 
al tribunato di Djo stesso: si ricevereb- 
be il Santo de* Santi, come uu giorno 
si riceverà il santissimo Viatico per T 
eternità : e siccome la vita non è che 
una morte continua-, così tutta la vita 
non sareobe che una continua prepara- 
zione alla morte . A questo modo pro- 
curerebbesi di vivere colla vita de' giu- 
sti, per uiorire colla morte de* Santi , c 
per vivere eternamente colla vita degli 
^'eletti . Moriatur anima mea morte justo» 
rum . ( Num 3. ) 

...MEDITAZIONE 

Sopra quelle parole di San Paolo: Quo* 
tidie mortori muojo ogni giorno. 

I. Cor. 15. 

Q. . . , - . 

Uanto importanti verità si contengo- 
no in queste due gran parole! quante 

H 
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morti anticipate prepara» debbono qucli* 
ultima morte» quella morte assoluta , che 
un giorno metterà fine al corso "della 
nostra vita! 

Dio vivo ! giacché io debbo un gior- 
no morire, fate che tutta la mia vita' 
aia una continua preparazione alla mor- 
te . Voi etesso mi avvertite di star sem- 
pre apparecchiato , perchè non so nè il 
giorno, nè l'ora-, e la morte può ve- 
nire a sorprendermi ogni momento. 

li Muojo ogni giorno. A quante co- 
se son io già morto? Non sono io mor- 
to a tutti gli anni della mia vita passa- 
ta ? Sono scorsi, sono passati come ua 
sogno , e sono passati per non ritorna- 
re mai più ! Il resto de 9 miei giorni pas * 
aera insensibilmente anch' esso : mi avan- 
zo nel mio corsa , c ogni giorno mi veg- 
go morire, senza che io ci avverta; é 
mi troverò all'ultima ora quasi senza 
essermene avveduto. 

a. Muojo ogni giorno, e<ognt giorno 
perdo qualche cosa del mio essere, e 
di ciò che compone il corso della mia 
vita. Sento che tutto va mancando a 
poco a poco : il mio intendimento si 
scema, la mia memoria si perde, mi 
a indebolisce la vista , mi si diminuiscon 
le forze} tutta la macchina non ha più 
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il suo primiero vigore, e minaccia ro- 
vina; altrettanti annunzj della morte, 
ed altrettante morti in particolare, che 
dispongono all' ultimo sacrifizio, e non 
ci permettono di perderlo di vista. 

3. Muojo ogni giorno: ho fatto già 
una gran parte del mio viaggio, e so- 
no incerto del rimanente. Oggi son vi- 
vo, ma non so se sarò vivo domani. 
Respirò in questo momento, ma da un 
momento all'altro non son sicuro. Or 
questa medesima incertezza continua della 
mia vita non è ella una specie di mor- 
te? cho possiamo dunque noi fare in 
questa costituzione di cose? aver delie- 
mire , meditar disegni, formar progetti ? 
Io per me non ne formo cke un solo, 
pensare cioè alla morte , prepararmi a ri- 
ceverla , e tenermi pronto ad ogn* istan- 
te : perocché se voglio aspettare in òuli f 
ultimo, vi sarà egli tempo? 

4. Muojo ogni giorno a tutto quello 
che passa , e a quello che mi succede 
di prospero , o di avverso . Il tempo 
che tutto consuma , non è egli vero che 
ci toglie indifferentemente e i beni , e 
i mali? che cosa v'ha mai di costante 
e di durevole in questo mondo ? Allor- 
ché noi proviam dei disgusti , dobbiam 
dire; presto finiranno; perchè tanto af- 
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fliggerci? Quando abbiam qualche con- 
solazione, dobbiamo dire: domain forse 
non la godremo più; e perchè dunque 
invogliarcene ? Che pazzia ! affezionarmi 
a cose, che a mio dispetto un qualche 
giorno più non vi saranno! E che mag- 
gior prudenza che il non fare vernn ca- 
pitale di ciò* che non ha alcun fonda- 
mento sicuro ! Iddio solo è immutabile; ei 
solo è il ben permanente: questo, ani- 
ma mia, questo è quello, a cui unica- 
mente devi consecrare i tuoi affetti; nè 
la morte potrà levartelo, 
j 5, Muojo ogni giorno; vai a dire 
ogni giorno io spezzo qualcuna d quel- 
le catene, che mi tenev^n > attaccato al- 
la vita . Quando la morte vi ci trova 
allacciati da mille vincoli di bini, dì 
onori, di parenti, d: amici, di proget- 
ti, di speranze, e tutti questi vinco- 
li d'altronde si hanno a rompere in un 
tratto: che violenza, e che dolore! Per- 
tanto me ne distacco volontariamente 
ogni giorno prevenendo oosì, per quaa- 
to sta in me f opera de'ia morte; affin- 
chè quando essa verrà , non trovi altro 
da fare in me che separar f anima mia 
dal mio corpo, e rimetterla tranquilla- 
mente nelle mani dei suo Creatore. 

6. Muojo ogni giorno f poiché mi con- 
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sidero come già mort^ . Un anima riso- 
luta di non più vivere che per Iddio 
solo, non dee aver parte nella vita di 
questo mondo, non meno che i morti 
i quali sono già nel sepolcro . Per essa 
non vi sono più nè piaceri , nè onori , 
nè interessi . Quando pure fosse calpe- 
stata co* piedi a guisa de' morti , ella non 
direbbe nulla, e parrebbe insensibile ad 
ogni simile affronto . Per le terrene cose 
in lei più non si scorge che indifferen* 
za , che nausea , che disgusto ; e 'l suo 
cuore è come morto a tutto ciò che non 
ha più forza di allettarlo . 

7. Muojo ogni giorno . Eh ! Come mai 
potrei io desiderare di rimanere più lun- 
gamente in questo mondo? che posso io 
bramare dal mondo , dj cui non me ne 
abbia a pentire? Il numero de* miei pec- 
cati non è egli assai grande ? il conto 
che ne avrò a rendere , non sarà egli 
assai rigoroso ? O mio Dio , pur trop- 
po mi sono già abusato delle vostre gra- 
zie , e del tempo che conceduto mi ave- 
te. Beato me, se fossi morto in un cer- 
to tempo ; perchè mi sarei trovato ben 
piti disposto a comparire dinanzi a voi: 
d'altra parte, quando fossi ancor vivuto 
più lungo tempo non si dovrà poi sempre 
venire a questo termine con più pena , 
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con più peccaci, con più timore? La 
morte , coli* essere differita , lascia fórsa 
d'esser morte? Mille anni sono ai vo- 
stri occhi > mio Dio, come il giorno di 
jeri che non c'è più, o come se non 
ci fosse mai stato: nè altro rimane che 
il cordoglio del tempo mal impiegato. 

8. Muojo ogni giorno . Oh me felice, 
se potrò finire il coesa della mia vita 
Beila vostra santa grazia ! terminare i 
miei giorni nel vostro sento amore ! e 
morir finalmente colla morte de* giusti I 
Non desidero più di vivere che per que- 
sto : ornai a questo felice termine uni- 
camente aspiro. Voglio affaticarmi eoa 
tutto lo spirito , attendere con ogni sol- 
lecitudine a questa grand* opera di tutti 
i tempi, a questa cotidiana e continua 
morte, a me stesso, e- a tutto ciò che 
può guidarmi alf eterna felicità. 

Che dolcezza, o anima mia, che pro- 
fonda pace ! Quanto tranquilla sarà la 
morte se vi disponete con questi nobili 
sentimenti, e se dir potete sinceramen- 
te col santo Apostolo ; quotidie morior ! 
Sì tutti i giorni maggiormente conosco 
che *1 inondo è un niente ; tutti i gior- 
ni mi stacco dalle creature ; tutti i gior- 
ni spezzo qualche legame che mi tiene 
allacciato il cuore ; tutti i giorni com- 
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batto qualche vido , o qualche difetto ; 
tutti i giorni procuro di morire a qual- 
che cosa, e bramo di morire a tutto! 
Oh la vita felice che è questa continua 
morte! quanto è santa, e per noi meri- 
toria ! quanto piace a Dio ! oh come ben& , 
come santamente ci va preparando a quella 
morte assoluta, a cai un giorno biso- 
gnerà soggiacere ! oh quanto ella è effi- 
cace per ben disporci a quella vita du« 
revolc ed immortale, che speriamo! Mo» 
riara dunque tutti i giorni colte morte 
de' Santi , per vivere un giorno colla 
vita degli eletti . 

O patire , o morire , diceva una gran- 
Santa (a); non morire, ma patire , escla- 
mava un' altra (/>) . Desideriamo pure di 
unir tutto, patire e morire, vivere e 
morir patendo. 

E* vero -, anima mia, che questa mor- 
te continua riesce penosa alla natura; 
costa doloie il morire, non può negar- 
si ; ma armiamoci d'una santa confiden- 
za , ravviviamo ii nostro coraggio , e la 
nostra costanza. Imperocché si tratta di 
morite per Iddio: si tratta di morir ogni 
giorno per vivere eternamente; si tratta 

(a) S. Teresa . . • 

{k) S. Maddalena de 9 Pazzi . 
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di offerire la nostra morto e il nostro 
saenfiio in unione della morte , e del 
sacrifizio di Ge$ù Cristo. Finalmente, 
per lunga, per dolorosa, e per acerba 
che possa riuscir questa morte cotidia- 
na , la grazia ne temprerà le amarezze , 
la speranza ce mitigherà i rigori , il pre- 
mio ne coronerà le fatiche. r . t 

PREGHIERA. 

,JìiGli è dunque vero, o mio Dio, che 
*]a morte, la quale mi è riservata al fine 
de 9 miei giorni, non è quella sola acmi 
soggiacere io debbo; poiché ogni gior- 
no io provo una morte, che è il prin- 
cipio « T annunzio della morte totale , 
che porrà fine al corso della mia vita. 
Noi diciamo: sì, morremo un giorno 
ma non veggiamo poi che moriamo ad 
ogni momento. Noi pensiamo di vivere ; 
eppure altro noufàcciaro che morire ria 
morte fa in noi la sua opera ogni gior- 
no; e noi non pensiamo a fare in noi 
: scessi T opera di Dio ♦ ' ; 
Voi, che siete la vera vita, o mio 
Dio, ricevete fino da questo punto T 
omaggio che rendovi d<5* miei giorni: 
vivete in me; staccatemi da tutto ciò 
che dee aver fine: ponetemi incessabile 
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mente avanti agli occui questa morte , 
che ad ogni istante qualche porzione mi 
toglie del oro essere. Ogni giorno io 
muojo ; a che serve dunque V attaccarmi 
alle cose di questo mondo ? Ogni giorno 
io muojo; perche dunque non preparar- 
mi ogni giorno alla morte? Un giorno 
si dirà di me: egli e morto. Io deb- 
bo dire a me 6tesso : muojo ad ogni 
momento ; e giacché perdo insensibilmen- 
te questa vita mortale, che mi vieue ra- 
pita , fatemi degno di quella vita im- 
mutabile che mi è destinata. 

• • v 

i Pratiche. 

1. Offrirò ogni giorno a Dio il sa- 
crifizio della mia vita . 

2. Riguarderò le malattie, che gli 
piacerà di mandarmi, come altrettanti 
salutari avvisi ch'egli mi dà, e mezzi 
per prepararmi alla morte . 

3. Unirò il sacrifizio della mia vita 
a quello che Gesù Cristo fece in sulla 
croce • 

4. M' accosterò sovente ai Sacramenti , 
per non esser mai inaspettatamente sor- 
preso dalla morte. 

5. Considererò ciascun giorno come 
quello, che può esser l'ultimo delia 
mia vita . 
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(y. Terrò fisso in tnente , - eh* ia -quo* 
lità di cristiano debbo esser morto al 
inondo , e ad ogni cosa che sa di mondo \ 
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Sopra il Giudizio particolare ? 
.del Peccatore. 

L giudizio particolare è quello , che 
farassi di noi subito seguita la aostra 
morte ; imperocché avauti 1' ultimo gior- 
no, quel gran giorno delle vendette, ia 
eai tutti gli uomini citati nella valle 7 di 
Giosafatte debbono comparirò al gindi- 
210 un versale per la pubblica e solenne 
giustificazione della Provvidenza, vi sa- 
ia un altro giudizio particolare e pes- 
sonale , a cui ciascuno di njoi ai fine 
de' suoi giorni dev\esser soggetto . 

Il giudizip particolare] sembra meno 
terrible, perchè sarà senz'apparecchio 
senza solennità, senza, strepito; ma iu 
realtà è più terribile per le sue conse- 
guenze e i suoi effetti , poiché in esso 
dee decidersi ('.-eterea sorte di ciascu- 
no di noi; e il giudizio» fipale ete dee 
seguire, non sarà che una manjtastazio- 
ne del primo c$ks Jtvrà preceduto. 
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Così dopo il breve spazio d ? alcuni 
anni , che saranno scorsi sopra la tsrra v 
dopo una vita per lo più impiegata in 
trastulli e vanita, ed aJJe volte nel di- 
sordine e nell'eccesso delle passioni; 
dopo una malattia o lunga, e lenta, o 
corta e di pochi giorni j dopo le agitar 
zioni , lo angoscie, gli sfinimenti deli* 
agonìa , verrà finalmente il momento de* 
cisivo, in cui termineremo il corso di 
nostra vita; e di noi si dirà ciò che 
noi abbiamo detto di tant' altri, e mor- 
to . Alcune lagrime sincere o finte , al- 
cune dimostrazioni di dolore o per te* 
nerezza d'amore, o per convenienza, 
accompagneranno il cadavere del defun- 
to , che ben presto conviene sottrarre 
agli occhi de* vivi per i* orrore che loro 
cagiona . 

Io mi figuro di tener dietro all'ani- 
ma che appena è separata dal corpo. 
Eccola già entrata nelf eternità , trasfe- 
rita in quella oscura regione de' morti. 
Oh come resta sorpresa in quel raomen* 
to ali* ingresso ch'ella fa in quella nuo- 
va carriera! Sola, attonita stupefatta, e 
come investita dalla sovrana maestà di 
Dio, trovasi assolutamente da tutti ab- 
bandonata. . , 

Abbandonata dal mondo e dalle crea- 
li 6 
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ture . I suoi amici , i suoi parenti , i suoi 
protettori, tutto ciò che di pù caro 
avea nel inondo, T hauno accompagna- 
ta fin là; ina all'entrata di quella terra 
straniera , sul confine di quella tenebro- 
sa regione, tutto si è allontanato dalla 
meschina. Ove sono al presente quelle 
braccia di carne , quegli oggetti lusin- 
ghevoli , quel!' idolo impostore del mon- 
do? Ah! durante la vita ha sacrificato 
ioro i suoi beni, il suo riposo, !a sua 
salute: ma in questo momento tutto spa- 
risce, e T anima resta sola colle sue ope- 
re , e colle sue angoscio. 
i Abbandonata daila propria coscienza* 
voglio dire da quella coscienza falsa ed 
erronea, che in vita i* avea sedotta e ac- 
cecata , ma che uscendo del suo letar- 
go , e de* suoi errori, divenuta allora 
una coscienza retta, lascia il peccatore 
in preda a se stesso, alle sue angustie, 
ed alla sua misera sorte. ' 

Oltre questi abbandouamenti , che per 
verità sono terribili, ve n* è un altro 
ben pm terribile, e più doloroso; pe- 
rocché l'anima vedesi abbandonata dal 
suo Dio, cioè a dire da quel Dìo 
^he era altre volte uì pieno di bontà, 
. di tenerezza , e di misericordia verso 
di lei- ed ora non trova in lui chk un 
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Dio giusto, sdegnato, e vendicatore; 
quel Dio tenibile, quel Dio degli eser- 
citi , il quale si spoglia del nome di te- 
cero padre, per prendere quello di giu- 
dice irritato, e d* implacabil nemico. 

Rappresentiamoci dunque l'anima del 
peccatore, che in quello spaventoso mo- 
mento ritrovasi io sì fatta disposizione. 
Eccola, all'uscire del suo corpo traspor- 
tata in un subito al tnbumle del suo 
giudice, ove sta sola con Dio solo ; il 
cielo da una parte , f inferno dall'altra, 
il tribunal di Dio nel mezzo; e l'ani- 
ma sospesa tra V uno e T altro , tremar! 
te ai piedi del suo giudice, aspettando 
da lu' 1 la sentenza del suo eterno desti- 
no. Glie oggetti si faran tosto avanti a 
queir anima, tutta ricolma di orrore! 
Le si presenterà la trista immagine di 
tutta la sua vita, dal primo uso della 
sua ragione sino alL' ultimo sospiro tutti 
i suoi pensieri , tutte le sue parole , tutte 
le sue azioni, tutti i suoi peccati en- 
trano in giudizio con essa. Che senti- 
menti secreti ! che oggetti occulti, che 
illusioni J che falsi principi ! che misteri 
d'iniquità, che eccessi ! 

E non iridiamo già, che richieggasi 
lungo tempo psr fare uua tal discussio- 
ne, e per decidere dell'eterna sorte di 
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quell'anima rea: perocché in un istante 
si deciderà di tutto per sempre . Così 
è > all' istante medesimo che V anima 
esce dei suo corpo, trova il suo Dio 
che presentasi ad essa, e non le si pre- 
beuta che in qualità di giudice . Al me- 
desimo istante il divino lume le ferisce 
gii occhi ; e in esso , come in uno spec- 
chio rilucente, ella vede in un tratto i 
suoi peccati, la sua sentenza, e il suo 
eterno destino. Vede io. esso i suoi pec- 
cati» il loro numero, le loro circostanze, 
la loro enormità, la Loro dorata. In esso 
vede la sentenza che ella merita-, la 
legge/ 'co suoi occhi; ne vede l'equità, 
i motivi , e a quanto s* estende : veda 
la sua sorte irrevocabilmente fusata pec 
tutta l'eternità , che la porrà hi una 
totale disperazione • E v fluita ,. le dice 
il giudice supremo , ta boi giudicata , 
ta sei dannata ; io ti rigetto , ti male- 
dico, e da me ti allontano per sempre : 
i miei occhi e il mio cuore per te soao 
Chiusi, ta noa,mi vedrai in eterno. 
Neil' istante medesimo i ministri del Dio 
delle vendette s' impossessano (iella vit- 
tima , e la strascinano in quel luogo d' 
«rrore » ove i tormenti saranno per sem- 
pre la sua eredità : laggiù viene preci- 
pitata t e tutto è finito,* \ I 
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Ah ! mio Dio, non e che un ino* 
mecca, che quest'anima ha renduto 1' 
ultima sospiro ; il suo carpa giace per 
anche in sol letto del doloro, e vi si 
sente ancora del calor naturale; gli as- 
sistenti eoa un mesta silenzio il pianga* 
no all' intorno, il bagnano ancora di 
loro lagrime , il considerano eoa ribre^r 
zo, e tutti in costernazione se ne riti- 
rano : no, il corpo non è ancora sep- 
pellito nella teira ; ma l'anima è sep- 
pellita di già ueli' isfewtì^^" 1 '* v - , 
Santa Chiesa ! voi alla perdita dei 
vostri fi*li vi vestiste d'ornamenti Ju- 
gubri : essendo voi incerta della lor 
sorte, ancora pregate per essi j voi in- 
vitate con mesti ano ni i fedeli a unire 
alle . vostre le loro preghiere ; e invia- 
te i vostri ministri ad offerire il sacri- 
fizio de', vivi e de' morti. Ma fermate* 
vi, Chiesa santa; ministri di Djo vivo, 
sospendete i vostri voti ; e voi , bronai 
ingobri fate sentire sopra quest* anima 
dei suoni ancor più lamentevoli : per 
essa non vi è : più rimedio ; preghiere, 
lagrime, suppliche, sacrifizi • tutti sono 
inutili : per essa il regno della miseri- 
cordia è finito ; quello della giustizia 
fcooMDcia per non finire mai pifc# ^ jo, 
Mffalu^pnq dunque per quest'anima le 
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terribili conseguente d' un sì tremenda 
giudizio ! V eterna maledizione di Dio 
che si scarica sopra di essa ; lo peno 
orribili che cominciano per eternare il 
suo tormenta ; una fiera disperazione: 
che mette il colmo alle sue sciagure . 
Ecco, dico io, quest' anima percossa 
da Dio, maledetta da Dio, allontanata 
per sempre da Dio. No, ella non ve- 
drà mai Dio, non si riunirà mai ali' 
autore del suo essere; e una oscura nu- 
be ia sottrarrà per sempre ai suoi oc- 
chi : sospirerà , ma i suoi sospiri , saran 
rigettati: griderà, ma le sue grida non 
saranno mai ascoltate : e siccome il pos- 
seder Dio assicurar dovea la sua eterna 
beatitudine , così V essere da lui separata 
e l'averlo perduto sarà la sua eterna 
misèria . 

Quanto però sarà spaventosa e insof- 
fribile la disperazione di quest' anima , la 
quale conoscerà , che avrebbe* potuto es- 
ser felice, e vedesi condannata ad una 
lemma miseria , senza consoìazrone , sen- 
za speranza, senza rimedio per tutta T 
eternità! Ma è finita : il giudizio sopri* 
di lèi già è fatto, già è fissata la sorte * 
la sua infelicità è compiuta ; aperti si 
sono gli abissi per ingojaria . Sopra di 
essa chiudessi f immenso caos, su cui la 
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mano di Dio scolpisce a caratteri di 
fuoco quelle sempre tremende parole : 
eternità, eternità, eternità. 



sopra queir anima sciagurata, bcu so, 
mio Dio , che un giorno farassi ancor 
sopra di me ; e che al momento mede- 
simo della mia morte comparirò avanti 
a voi per dar conto di tutta la mia vita, 
e per ricevere la sentenza dell' eterna 
mia sorte . £ però eccomi senza veruu 
indugio a dispormivi , solo con voi solo , 
come allora sarò ; e prosteso presente- 
mente appiè della vostra croce, come 
allora sarò appiè del vostro gran tribù* 
naie; voglio giudicare ora me stesso, 
anzi a voi presentarmi come a mio giu- 
dice sovrano , per apprendere sopra di 
che un giorno debbo essere giudicato . 

Aiutatemi , Signore ; in questo momen- 
to vi chieggo tutti i lumi che possono 
rischiararmi la mente, tutto il dolore che 
deve penetrare e struggere il mio cuore, 
e finalmente tutte le grazie per apparec- 
chiarmi a questo tremendo giudizio , e 
per prevenire i suoi rigori . 
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Assiso duuque il sovrano Giudice vtc\ 
suo tribunale, appiè di cui se ne sta 1* 
anima tremante e sbigottita , ivi aspet- 
tando la sentenza del suo eterno destino, 
apre dinanzi a lei il libro della vita e 
della morte : e il tremendo giudizio ai 
comincia. Ecco, anima mia, quale ne 
sarà la materia . Questa consisterà in 
sette capi principali, su cui interrogati 
saremo , c su cui tutti avremo a rispoa- 
dere . Prepariamoci duuque , perchè so- 
pra questi capi decideremo la nostra e- 
ternità . 

i. Giudizio severo de* peccati che a- 
vremo commessi ; peccati di pensieri-, 
di parole, di opere, d'omissioni ; pec- 
cati d'ogni tempo, e d'ogni età ; pec- 
cati nella loro specie, e nelle lor cit- 
costanze ; peccati forse taciuti nel tri- 
bunale della penitenza, per un indegno 
rossore che ad onta dei segreti rimorsi 
della coscienza turbata ne averà chiusa 
la bocca ; peccati palliati , che non si 
saranno spiegati se non per metà, o che 
si saranno dissimulati del tutto, veggen- 
do benissimo che non si scoprivano cer- 
ti qascondigij dell'anima, e che il cuo- 
re non era quieto ; pescati dimenticati, 
ma fors' anche quasi volontariamente di- 
menticati , perchè appena presentavansi 
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alla niente , che tosto si scacciavano co- 
mò tanti pensieri importuni , che turba- 
vaso le mondane consolazioni, e risve- 
gliavano i rimorsi . Che mostri, sino 
allora occulti, verranno alla luce! 

Che sarà di me , che forse in tempo 
di mia vita avrò dissimulate e scusate 
le mie colpe ? Iddio allora me le por- 
rà innanzi con tutta la loro enormità . 
Ah ! per enormi che sieno le colpe, se 
fossero state deplorate con veri senti- 
menti di penitenza , sarebbero state per- 
donate : ma se hanno fino alla morte 
perseverato, vivranno nell'eternità per 
renderla sempre infelice . 

2. Giudizio rigoroso de peccati che 
avremo fatto commettere. Tanti perver- 
si consigi}, tanti cattivi esempj , tante 
occasioni date all' offesa di Dio , e alla 
perdizione dell'anime; quei liberi e li- 
cenziosi discorsi che si saranno tenuti; 
que' libri sì perniciosi che ad altri si 
saranno comunicati -, quelle comparse li- 
bere e indecenti, quegli abbigliamenti, 
quelle mondane accouciature , quel!' em- 
pie derisioni sopra la Religione e i auoi 
saeri riti; tutto comparirà in giudizio, 
e obbligherà i colpevoli a render con- 
to dinanzi a Dio di tutto il male che 
avrau cagionatOi E quanti torse a' suoi 
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occhi saranno più colpevoli per le ini- 
quità ch'essi avranno fatto commettere 
agli altri, che per le loro proprie! 

Mio Dio T e non bastava forse per me 
il gravissimo peso delle mie, senza ca- 
ricarmi ancora deJle colpe altrui? T\le 
frattanto sarà il giudizio , che di me di- 
rete sii questo' particolare, e f l conto 
che me ne chiederete. 

q. Giudizio terribile dei peccati che 
non avremo impediti ; èssendo noi a ciò far 
obbligati. In mille occasioni potevamo, e 
dovevano farlo . Era nostro incarico di 
edificare col buon esempio, e di man- 
tener il buon ordine ; ma 1' abbiam tra* 
scurato . Vedevamo quella persona pie- 
na d' odio e d' amarezza : una sola pa- 
rola l'avrebbe tosto pacificata. Doveva- 
mo invigilare per la saggia educazione 
di quell'altra persona; ma giacché T 
abbiamo lasciata in preda alle viziose 
sue voglie, Iddio da noi esigerà san- 
gue per sangue , anima per anima . Udi- 
vasi la maldicenza che lacerava la fa- 
ma del prossimo; l'empietà e T irreli- 
gione che spacciava mass: me perniciose ; 
e nn vile rispetto umano ne ha < chiusa 
la bocca : questo silenzio è un delitto , 
per lo più nno scandalo , talvolta egli 
è prevaricazione , ed una specie d' apo- 
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stasìa. Quante anime porteranno dinan- 
zi a Dio r enorme peso e de 9 peccati 
eh* elleno avranno commessi , e de* pec- 
cati che avrebbero dovuto impedire, e 
non avranno impedito! ; ^ r5 

Ho io nulla che mi rimorda la co- 
scienza sopra questo punto? Iddio ne 
giudicherà, non pià nella sua misericjor- 
dia , ma nel rigore inesorabile della sua 
giustizia : e allora che avrò a risponder 
re, se io meriterò d f essere condannato ? 

4 Gidizio formidabile d<si bene che 
non avremo fatto. Odo l' Apostolo Saa 
Giacomo che dice: Scienti bo nani et, non 
Jacienti peccatum est Mi {Jacob 4} Co- 
noscere il bene, e non praticarlo, egli 
è un delitto. Quanto bene sarebb<si po- 
tuto fare, e ti sarà trascurato! Si an- 
nunziava la parola di Dìo; siamo noi 
stati assidui nel/ ascoltarla? Si offeriva 
il divin sacrifizio; vi abb amo noi as- 
sistito? Non mancava chi ci esortasse 
alla frequenza da' Sacramenti ; gli abbia- 
mo uoi frequentai» ? A noi pervenute 
sono T esclamazioni de' poveri ; abbìam 
noi aperto alle loco necessità un cuor 
tenero, e una mano benefica? Abbiamo 
noi sollevati gi* infermi nelle lor malattie ? 
Abbiamo noi consolati gli afflitti nelle 
lor pene? Abbiamo noi visitati li pri« 
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giouieri nei loro vincoli? Quanti si sti- 
mano sicuri, perchè non hanno com- 
messo dei gran delitti; dove tremar do- 
vrebbero, per non aver praticato gran 
virtù, avendo tanti mezzi di farlo ! Ani- 
ma mia , pregate , tremate , giudicate voi 
stessa , e non aspettate che Dio vi chia- 
mi a un severo giudizio su questi punti. 

5. Giudizio formidabile del bene stes- 
so che avremo fatto: imperocché il Dio 
delle vendette minaccia di chiamar in 
giudizio ancor le giustizie : ego justitias ■ 
judicabo ( Ps. £4. ) Noi praticate avre- , 
mo delle buone opere , ma come , e per 
qual motivo, e con quali mire? non vi 
hanno forse avuto parte la vanagloria t 
e '1 rispetto umano? Limosino senza di- 
stinguere i più bisognosi , preghiere senz* 
attenzione , confessioni senza dolore » 
comunioni senza apparecchio e senza 
frutto. Pianta fallace! tu non hai pro- 
dotto che frutti guasti ; poiché il verme 
velenoso dell'amor proprio tutti gli ha 
infettati • Ora che ne sarà di noi? Noi 
crederemo di aver ammassato un tesoro 
di meriti; e dinanzi a Dio comparire- 
mo con vote le mani? Son pur terribi- 
li, o Signore, i vostri giudizj! Forse 
le virtù stesse da me praticate ne sa- 
ranno la materia; c ciò che io credea 
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doversi meritare dinanzi a voi qualche 
cosa , sarà contro di me un titolo di 
eterna condannazione. 

6. Giudizio spaventoso delle grazie 
ricevute , di cui non ci saremo appro- 
fittatu : tanti lumi , tante divote lezioni, 
tanti buoni esempi , tante forti ispirazio- 
ni, e tanti rimorsi. Lidio colla bilancia 
in mano metterà da una parte i suoi do- 
ni e le sue grazie-, dall' altra aspetterà 
che noi vi mettiamo la nostra fedeltà, 
e la nostra corrispondenza . Che ri è di 
tante grazie, dirà egli, è che frutto ne 
avete cavato? Tiro e Sidone, venite a 
confondere questi ingrati e perfidi cri- 
stiani. Miseri! voi mi obbligate ad an« 
noverar le mie grazie, da voi trascu- 
rate, tra i delitti che avete accumulati ; 
e però quello che assicurar dovea la 
vostra felicità , or viene a mettere il si* 
gillo alla vostra riprovazione. 

Come non temerò , mio Dio , alla vi- 
sta e ali 9 aspettazione di un sì rigoroso 
esame ? Se questo sol pensiero è capa- 
ce di riempiermi ora di spavento-, che 
sarà poi nel momento , in cui si dovrà 
venir all' tsecuzione? 

7. Giudizio, e giudizio ancor più 
terribile sopra le grazie stesse, che noi 
non avremo ricevute, là che mio Dio. 
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saremo noi dunque colpevoli, perchè 
non siete stato verso di noi liberale? 
Ecco la spiegazione di questo tremen- 
do mistero del giorno delle vendette • 
Quelle grazie ci erano state già prepa- 
rate da Dio; e se non le abbiamo Vice- 
vute, ciò è stato per nostra colpa. Im- 
perocché se noi fossimo stati fedeli , era- 
no già assicurate per noi : le prime ce 
ne avrebbero guadagnate dell' altre , alle I 
quali sarebbero succedute altre ancor più 
preziose : ma la nostra infedeltà lg ha j 
tenute lontane» e però ce ne ha rendu- I 
ti debitori al divin Giudice. Il sole bril- 
lava, e noi abbiamo chiusi gli occhi: 
se noi abbiamo voluto esser ciechi; co- 
me potremo esser degni di scusa? Ani- 
me infelici ! Intanto che molti saran con- 
dannati per li beni eh' eglino avran ri- 
cevuti ; voi il sarete ancoia per quegli. < 
stessi, de* quali sarete state private per 
vostra colpa. Quante grazie in quel mo- 
mento si rivolteranno contro di voi, 'e j 
contro 4* voi domanderanno vendetta ! j 
Tale , e più spaveatoso ancora sarà il ] 
giudizio, a cui nelf ultima mia ora sarò ; 
citato: sopra questi gran punti sarò esa- 
minato f e sarò giudicato . Ah ! mi tro- ; 
vero io allora nello stato di quell'ani- 
ma rea, di cui ho meditato f infelicis- 
sima sorte? 
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Che altro rimarrà dunque allora? se 
non che il sovrano Giulice pronunci 
finalmente sopra quell'asina la ternbil 
sentenza , che dee stabilire per sempre il 
suo disgraziato destino: Ritirati da me 9 
anima maledetta , vattene al Juoco eter- 
no . Oh! che terribili parole son que- 
ste! Io son sicuro bensì di sentirle pro- 
nunciare un giorno; ma non sono iucer- 
I to se non saranno contro di me pronuu- 
ciate . Cbe posso io fare da qui innan- 
zi , fuorché rammentarmi sovente di que- 
ste parole, per modo che nel rimanen- 
\ te de miei giorni sieno il soggetto del- 
, le mie riflessioni , de* miei timori, e del 
' mio dolore per li peccati da me tante 
' *olte commessi ? 

PREGHIERA 

Uanto son da temersi i vostri giu- 
dizi, o mio Dio! e quanto sono cieciù 
gli uomini , che non si corano di me- 
ditargli giorno e notte! Domani /fora* 
gli avranno a provare; e pur oggi vi- 

;vpno 4p0u*tafftti>$ immersi nei loro Ti- 
zi . Giustissimo Giudice, non vogliate 
entrar in giudizio col vostro servo., poi* 

]t hè se i\ ginsito non potrebbe egli stes- 
so reggere ai loro rigori 9 che sarà dell' 
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uom peccatore ? Quale sarà in quel gior- 
no sì formidabile la mia sorte ? Sarò io 
nel numero degli eletti ? avrò io la som- 
ma disgrazia di vedermi rigettato co' re- 
probi ? Voi siete ancera presentemente 
un padre pieno di bontà; ascoltate, 
mentre sono in tempo la voce del mio 
dolore d<t' miei sospiri . JPer la mia par- 
te ora comincio a dispormi acquei gran 
giorno: ecco le risoluzioni che formo a 
piè della vostra croce, come a ,piè del 
tribunale della vostra giustizia • 
» * 
Pratica. 

1. Mediterò frequentemente il rigore 
de* vostri giudizi ; e nè richiamerò so- 
vente il pensiero, molto efficace ad in* 
gerirmene un salutevol timore. 

2. ^Procurerò di prepararmi ognijgior- 
no ad un affare sì rilevante; mi giu- 
dicherò con severità da me stesso : mi 
metterò .eotto i piedi i giudizj degli uo- 
mini, quando tenteranno 4* allontanarmi 
.dalla vostra santa legge. I 

3. Seguirò il consiglio del Profeta pe- 
nitente: tutti ì miei pensieri, in tutte le 
4Die parole, in tutte le mie opere, i vo« 
stri giudizj saranno la regola della mia 
condotta; poiché tntto ciò dev'essere la 

jwwria -del mio giudizio 
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4, Finalmente riporrò in voi la mia 
speranza ; implorerò la vostra misericor- 
dia, mi strudierò di tenermi pronto a 
comparire alla vostra presenza, quando 
ini chiamerete. Così m'ingegnerò di 
rendermi propizio il mio Giudice, o 
favorevole il suo giudizio. Tali sono 
i miei sentimenti; fate, o Signore, che 
, li conservi in tutta la mia vita e li 
! , porti scolpiti nel mio cuore iusino al 
< momento , in cui dovrò a voi presentarmi . 

UNDECIMA LEZIONE 

Sopra la perdita di Dio. 

Ecco l'eterna meditazione che si fa- 
rà dal dannato; e i sentimenti che oc- 
cuperanno, che tormenteranno, chestra- 
zieranno per sempre il suo cuore, sen- 
za potere allontanarli da se un mo- 
mento io ho perduto Dio ; V ho perdu- 
to per mia colpa, e l'ho perduto per 
sempre. Poche parole; ma un grande 
argomento di meditazione per tutta la 
vita, ed anche per un' intera eternità . 
Rappresentiamoci un'anima immersa 
. neir amarezza del suo tristo dolore , cou« 

la 

- 

■ • 

r 
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centrata in se stessa, profondata nelle sue 
moleste riflessioni, e neir abisso della 
sua fiera disperazione, che dice inces- 
sabilmente a se stessa: 

I. Ho perduto Dio, il mio Creatore, 
il mio Salvatore, l'autore del mio es- 
sere, il mio primo principio, il mo 
ultimo fine, la sorgente della mia feli- 
cità . Ho perduto Dio : io era fatta per 
possederlo ; egli mi avea creata per lui * 
e alla sua gloria mi destinava -, per que- 
sto mi avea messa in sulla terra; ed 
ora dovrei con esso lui regnare lassù 
nel cielo. Ho perduto Dio; ah n'era 
stata pur troppo avvisata ; ma io con 
tutto questo mettevami a rischio di per- 
derlo, perchè voleva . Insensata t he fui ? 
conosceva pur poco la grandezza di que- 
sta perdita , e V abisso di questa miseria l 
Ho perduto Dio; e perdendola, tut- 
to ho perduto, e beni , e onori , e pia- 
ceri , e libertà , e. consolazione , e spe- 
ranza : e che cosa può mai rimanere a 
chi a perduto il, sommo Bene ! Tutto 
ho perduto: ah! non vv voleva poi tan- 
to per eccitare , durante la vita , senti- 
menti di rammarico e di dolore : pe- 
rocché la menoma perdita riesce sì 
sensibile, che basta a gettar V uomo 
uu una profonda tristezza f e a tenerlo 
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vivamente occupato nell'amara conside- 
razione di sua disavventura; quatunquo 
consolarsi possa in una cosa che perde, 
col far acquisto d f un'altra. Ma per- 
dendo Dio, tutto ho perduto senza ri- 
serva. Ho perduto una bontà, le cui 
i dolcezze sono ineffabili; una bellezza» 

- le oui attrattive rapiscono; una libera- 
lità 1 i cui tesori sono immensi: tutte 
le sue adorabili perfezioni doveano es- 
ser r oggetto della mia felicita; ed es- 

1 se metteranno per sempre ii colmo alla 
mie sciagure. . v * v 

Ho perduto Dio* Appena sciolta dai 
legami del corpo , ho dato uno sguardo 

| al fine , a cui era chiamata * Al pensie- 
ri di sue amabilissime attrattive, io era 
talmente rapita ,. che se mille mondi mi 
fossero stati offerti, tutti gli avrei ri- 
cettati. Avea veduto alena poco la mia 
femJÌ£; e ad essa ai* sentiva natural- 
mente portata dalla veemenza della mia 

[ inclinazione *, mi sono slanciata verso di 
essa con più rapidità, che il fuoco ver- 

> so la sua sfera. Ahi diceva io, ecco il 
mio centro , ecco la mia felicità : ma 
ahi? questa felicità si è involata alla 
mie brame : e un immenso caos , che si 
frappone, viene a separarci, O Esser 

l supremo e vindice ! che occorreva mo* 

- I 3 
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strarmi tante dolcezze, se tosto me le 
avete fatte sparire ? che occorreva farmi 
sentire tante amorose attrattive, se al 
mio cuore subitamente le avete rapite? 
che occorreva eccitare in me una sete 
sì ardente, se poi mi lasciate consuma» 
re da sì violenti ardori? 

A questo reprobo tutto cerca , ove sia 
il suo Dio : T anima sua gli cerca il 
suo Dio, come prima ed essenzial ve* 
yita ; la sua volontà gli cerca il suo Dio, 
come somma bontà ; tutti i suoi affetti 
gli cercano il suo Dio, come sorgente 
dello pure e vere delizie : ma a tutti 
questi dfsiderj sì veementi niente altro 
presentasi che questo pensiere da dispe- 
rato : ho perduto Dio. Ubi est Deus 
tuusì 

Ma che dico: ho perduto Dio? No; 
il trovo ancora . Ho perduto un Dio 
buono , un Dio misericordioso uaJCtfe-pa- 
dre; e trovo un Dio irritato , implacabile 
e vendicatore il veggo armato contro dì 
me 5 e la sua presenza non si fa sentirò 
che per mezzo de* suoi rigori . 

2. Ho perduto Dio, V ho perduto per 
mia colpa. Io son dannato, e potea 
salvarmi . Finché T uomo è in questa 
vita, egli è affasciuEto dagli oggetti 
creati, accecato e rapito dai sensi. Esaù 
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per una vivanda ordinaria vendè il suo 
dirito di primogenito, perchè alla pri- 
ma non conobbe il danno che gliene 
proveniva: ma quando vide le benedi- 
zioni, di cui si era privato, quando fe- 
ce riflessione sopra la sua perdita , e 
sopra il prezzo , al quale ceduto avea 
la sua primogenitura; gettò lagrime da-? 
gli occhi , mandò fuori dall' addolora- 
to suo cuore lamentevoli grida ed urli , 
irrugit clamore magno (Gen. ) Tri- 
sta bensì , ma naturale figura si è questa d* 
un reprobo , il quale sacrifica il suo Dio p 
la sua salute e f anima sua. La sacrifica;, 
ma a che? ad una leggera soddisfazions 
ad oggetti caduchi , ad un momentaneo 
piacere . Durante la vita , sedotto dalle Bna 
passioni, fa il sacrifizio come senza pro- 
varne veruna pena; perchè egli è cieco 
sopra la sua perdita : ma allorché la 
morte gli aprirà gli occhi , e gli farà 
veder la grandezza del bene perduto, 
1* indegnità del ben preferito, il nulla 
di ogni altro bene in paragone del som*» 
mo bene eli è Dio ; ah ! quale sarà al- 
lora il suo .stupore , il suo cordoglio , 
la sua disperazione? E che? dirà egli; 
dunque per beni corruttibili, per beni 
momentanei, per piaceri fallaci, e sem- 
pre mescolati di amarezze , mi son pd- 
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Tato dei veri boni, de* beai eterni ed 
immortali? ho potuto salvarmi ; e mi son 
dannato, a dannato per cose da nulla? 

Ho perduto Dio per mia colpa. Sq 
il reprobo costretto da una fatale neces- 
sità , se guidato da un iraplacabil de? 
•trno fosse precipitato giù nelf interno ; 
se si fosse perdutp, perchè noa potea 
salvarsi; se qua! vittima sacrificata al 
divino furore , non avesse potuto evita- 
re la sua sventura; potrebbe maledire 
la sua sorte , senza incolpare se stes- 
co; Ma no: perchè il reprobo nell'abis- 
so de* suoi mali vede che se gli ha me- 
ritati; vede che non può se non a se 
stesso attribuirne le colpa; trovandosi 
obbligato di dire a sua confusione , e 
di confessare nella sua disperazione, che 
ha perduto Dio, perchè ha voluto per- 
derlo , eh* egli è disgraziato , perchè è 
stato colpevole; ch'egli è dannato, e 
c he potea salvarsi . v ' ?• 

Ho pelato Dio, e Tho perduto per 
Joùe;«lpa. Che non ha fatto Dio per 
salvarmi ? Mi maucavano forse ajuti e 
mezzi per la mia eterna salute ? quan- 
te grazie ! quanti lumi! quante ispira- 
zioni! quanti buoni desideri ! quanti ri- 
morsi che mi toccavano il cuore ! Parenti 

cristiani, buona educazione, un orro? 

* 

» 
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naturale al peccato, un salutar timor 
di Dio impresso nel mio cuore. Di tut- 
ti questi mezzi me ne sono abusato; ho 
sormontati questi ripari; ho sopiti tuf- 
ti questi santi desiderj, e questi vivi ri- 
morsi : potea salvarmi, e mi sono per* 
duro. Tanti buoni eseoipj avea dinanzi 
^ agli occhi, e ne restava edificato e com- 
mosso : il mondo stesso mi facea delle 
lezioni , eh* erano capaci di levarmi d* 
inga-ono; esso m'annojava e mi dava 
mille motivi di detestarlo; io non ces* 
* «ava di lagnarmi del rigore e del peso 
del suo giogo : facea di tempo in tem- 
i po delle riflessióni sopra il pericolo di 
dannazione; la morto d'un parente, la 
conversione d'un amico mi rendeva in- 
quieto , e mi atterriva : facea conto di rav- 
vedermi, e ritornare a Dio ; ma poi differì* 
va, coli' assicurarmi sopra la risoluzione 
di far penitenza un qualche giorno r non 
ho avuta tempo di farla; o, per dir 
meglio, ho fatto abuso del tempo; e 
però son dannata. 

• Che cosa richiedevasi da me per sal- 
varmi ? Ah! molte volte assai meno di 
quello , che ho fatto per perdermi . Ah 
se il tal giorno, nella tal occasione 
avessi seguita quel lume che mi ris- 
chiarava la mente ; se profittato aves- 
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sì di quella pia mozione che mi pene-, 
trava il cuore; se mi fossi prevalutò di 
quel ritiramento, a cui era invitato ; se 
in quella solennità mi fòssi accostalo 
ai sacramenti cerne mi sentiva portato- 
se avessi tatto a Dio quel sacrizio, chV 
egli mi domandava; al presente io sa- 
rei insieme cogli Eletti nel cielo , e sa- 
no reprobo per sempre. 

Per un certo spazio di tempo io avea 
cominciato sì bene: era tutta di Dio; 
c trovavami sì contento. Mi restavano 
ancora alcuni anni di perseveranza, ai- 
cani giorni di combattimento; e poi era 
salvo; e son dannato. 
; K pur cosa deploràbile, e che fa or* 
roré , in considerar uno eh* è steto cornea 
circondato di grazie, e ricolmato di mi-:» 
sericordie, esser poi ciò non optante dan~ 
nato ed infelice per sempre. Che infe- 
deli, ed idolatri sieno damnati, ciò av». 
viene per loro colpa : poiché bau pec^ 
cato contro il lume della ragione, e conv 
tro la loro coscienza Ma cristiani ! ma. 
io, nato nel seno; delia fède* nello splen* 
dorè dei lumi divuii , e Dell' abbondan- 
za delle grazie ! infelicissimo che epnot 
pur troppo mi son meritato V inferno . 
Poteva salvarmi, e son dannato. 

3* Ho perduto Dio, e l'ho perduto 
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per sempre. Dunque per me è fi una : 
già è data la mia sentenza , già è de- 
cisa la mia sorte: la mia infelicità sarà 
per sempre senza rimedio . C*an Dio, e mai 
noi vedrò; vi è una regione , ove soggior* 
nano gli Eletti ;a)a io non vi entrerò mai vi 
è una beatitudine, aia io non potrò mai 
possederla. Terribil pensiere, sempre, e 
mai ! Non ci sarà mai consolazione t 
non ci sarà mai fine, non ci sarà mai 
misericordia , non ci sarà mai alcua 
raggio di speranza! sempre in lagrime* 
sempre in angoscie , ^mpre , intormentì , 
sempre" in amarezza, sempre in dispe- 
razione! Saranno passati gli anni, sa- 
ranno scorsi i secoli; il sole mille volte- 
avrà cominciato e terminato il suo cor- 
so.; i regni avranno mille volte cangia- 
to aspetto ; ed il dannato non farà an- 
cora che cominciare la sua carriera. Ma 
cjie ! mio- Dto, non vi lasciércte mai 
raoovere a compassione, nè mai ad- 
dolcire ? Voi altre volte sì buono , sì 
misericordioso e compassionevole, noa 
vi lascierete intenerir dalle grida, dai 
gemiti , dalle lacrime , dai sospiri di fuo- 
co, chs sortiranno da creature formato 
a vostra itPma^ine, eco: vostro prezio- 
sa sangue radente? E che ! dopo milio- 
ni «Talune Mi setoli, la vostra giusti- 
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zìa non sarà ella ancor soddisfatta ? e 
non si farà egli veder a* miei occhi al- 
cun raggio di vostra misericordia ? Nò , 
«juesto Dio giasto vendicatore sarà per 
«capre sordo alla mia voce, e implaca- 
bile nelle sue veudette. Per sempre », 
alzerà tra lai e me un maro di divisio- 
ne ; un orrida e^ fosca nube lo toglie** 
perpetuamente a' miei Qcchjj *u imuue«* 
so caos ci terrà per sempre divisi e se- 
parati. Solleverò gli qocbi, eaoivsdrò* 
getterò delle grida j ed egli npn, Je.aseoj, 
terà: chiamerò un padfq,.* non trove- 
rò che un giusto vind>* del peccato . 

Tale sarà sempre mai sor* e e i' i«. 
felicità de'daunati . Quanto più si avanze- 
ranno uel seno dell'eternità, tanto pi» 
Dio allontanerassi da Iq&q> : mai Ben *a- 
rà lo^o comparpa più grande, pi^ bello, 
p;ò perfetto, pi» degno do} loro auioce ; $ r 
però anche in mezzo aUt» bestemmie, 
ch'essi verneranno, saranno sforzati ft* 
confessare, ch'egli merita.^ jnfinitamea-, 
te d'esser amato. »J| cerio assetato che 
corre al fonte , la pietra che tende rapi- 
damente verso il suo centro, wan o. . nqa . 
debole immagine della vesmeftza» «ojl* 
quale quest' anima si Sjftot» jpaprta verso 
il suo Dio. Lo cerca , Io desidera, e ' 
sospira suo malgrado vei;so di lui ; mr 
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questo Dio irritato si sottrae all'impeto 
delle di lei brame: sembra che una ma- 
no invisibile tragga quest'anima verso 
Dio, e che una mano vendicatrice e im- 
placabile all'istante l'arresti e la rispin- 
ga . Che tormento può egli mai parago- 
narsi alla violenza di questo? Non bra- 
mare che un oggetto , e sospirarlo col 
più vivo ardere, sensi poter mai pos- 
sederlo. Vedersi nella fatale necessità di 
desiderarlo coll'a'timo sforzo , e trovarsi 
uell' assoluta imposs bilità di unirsi ad es- 
so ; sempre tratta, e sempre ributtata; 
sempre sospinta verso ìì cielo, e respin- 
ta, sempre inai mW inferno . Ch<» tempesta 
non ecciteranno in qu' st' anima affettisi 
cont r nrj , e sì violenti? tanto amore e 
tant' odio ; tanti desideri e tante ripulse ; 
tanto ardore, e ta^nta freddezza. Sem- 
pre unita a Dio per i' istinto dePa natura; 
e sempre separata da Dio per V opposizion 
del peccato . Così il dannato diviso fra se , 
e se, vuole e non vuole ; tende a Dio, e 
da lui s'allontana; lo ama, e lo odu; 
fuggendolo come suo nemico, © costret- 
to ad amarlo come suo principio ; egual- 
mente infelice e nell'estremo desiderio 
che avrebbe di possederlo, e nell'eterna 
impossibilità di giammai ottenerlo . 
In uno stato sì violento e sì funesto , il 
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peccatore veggeodosi abbandonato daDio, 
allontanato dal suo fine, senza rimedio 
e senza speranza, si dà tutto in preda 
ad una fiera disperazione, e per un ec- 
cesso di rabbia e di furore volge le sue 
armi contro se stesso : maledice fa sua 
sorte 5 vorrebbe, straziare e far in pezzi 
il suo cuore; vorrtbbe perire e annichilarsi 
viene per fino a sollevarsi contro Dio 
stesso, e a vomitare contro di lui gli or- 
rori delle isprecazioni e delle bestemmie. - 
Piglia vendetta di me, Dio irritato e 
implacabile , colla distruzione del mio es- 
sere; fa che un colpo favorevole di tuo 
vendette mi riduca per sempre al mio 
onlla ; aduna pure tutti quanti i tormenti 
sopra il mio capo, ma estermioami, a 
t- glia ancor la radice del mio essere • 
Maledetto questo essere che ho ricevuto; 
maledetto ih seno che m' ha portato 
maledetto il giorno funesto che m'ha 
veduto nascere; maledettala vita che ho 
condotta ; maledetta Tarn che ho respi- 
rata r i peccati che ho commessi, iiletesta^ , 
bili piaceri che ho gustati . Tutto è finito 9 
nè altro mi resta che la mia estrema scia- 
gura, la qaile sempre comincia per non. 
ftnjre giammai . 
- 
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MEDITAZIONE 

■ 

Sopra C Inferno . > • 

TRe pensieri formeranno iWoggetto di 
questa Meditazione; e dovrebbero formar 
il soggetto delle nostre lagrime per tat- 
to il tempo di nostra vita. Illuminatemi, 
ajatateoi^, mio Dio, nella profonda con- 
siderazione' di queste terribili verità . 

» 

« . » . 

Primo punto. 
, Io sou sioaro d'aver meritato f infer* 
no . Per meritarlo basta aver commesso 
un sol peccato mortale: or quanti nebo 
io commessi in vita mia, peroni mi son 
renduto degno di questa estrema miseria ì 
Sa Dio in un certo tempo m f avesse tòl- 
to da onesto mondo : se il tal anno, nel-- 
la tal circostanza egli m avesse colpito 
con qualche accidente improvviso ; in 
ohe nato devea io comparirgli dinanzi 
die dovea io aspettarmi se non il rigo» 
re della sua giustizia , e del sua sdegno ? 
Se io presentemente non sono insieme co* 
dannati sepolto nel fondo degli abissi , 
abbandonato alforror de* supplizi , ciò» 
avviene per un effe tto della misericordia 
di Dio , il quale potea precipitarmi in 
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quella spaventosa voragine, ove al presen- 
te sarei abbeverato dell* amara fiele di 
un'eterna disperazione .Quindi è che ho 
più obbligazione a Dio, per avermi preser- 
vato dal precipitar nell'infèrno, che se* 
mi avesse tratto fuori dopo d' esservi pre- 
cipitato • 

Se Dia richiamasse Caino da quel luo- 
go di tormenti, da quell'eterna prigione; 
che gratitudine non darebb* egli a di- 
vedere per sì gran beneficio f che peni- 
tenza non vedrebbesi abbracciare ! che 
orror al peccato non verrebbe a conce- 
pire! Àvrebh* egli affetti sufficenti d* 
offerire a Dio , «ufficenti austerità da 
praticar contro se stesso? Ora la mia 
gratitudine de v* essere aucor piìt grande 
e più fervente: imperocché egli è ao 
beneficio molto più segnalato il preseti 
vare , che il ritrarre dalla miseria . 

Ho meritata l'inferno : eceo, mio Dio > 
lt stata funesto, a cui mi sono ridotta 
col mia peccato ; ed ecco la grazia che 
voi mi avete fatta di ritirarmi da essa' 
per vostra misericordia, preferendomi a 
tanti altri che sono morti iit peccata 
mortale, e che in conseguenza ne pagheraii* 
no per sempre la pena. La vostratene- 
rezxa non si è dispettata per le mie ini- 
quità j mi ha sopportato, mi ha richia* 
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mato , mi ha aspettato , non ha coosen- 
tito che io andassi perduto . Ma s^ra 
sempre vero , che dalla mia parte ho meri- 
tato più volte l'inferno , e che mi sono 
renduto degno di tatti i suoi tormenti . A 
questa considerazione non dico più , qual 
deviassero la mia riconoscenza, ma quali 
essere debbono i miei giusti trasporti. 
Un sol peccato meriterebbe tutte le mi? 
lagrime ; poiché un sol peccato potea dan- 
narmi per sempre . Dunque non sarà mai 
troppo il piangere che debbo fare de* 
miei peccati , che son senza numero : nè 
mai sarà troppo il dolore, che debbo con- 
cepire sopra i peccati che ho moltiplicati , 
e tante volte miseramente accumulati . 

Ho meritato T inferno : a questo dolo- 
roso pensiere, mio Dio, Y anima mia si 
turba, sgomentata e abbattuta a piò del- 
la vostra giustizia , non ardisce di fissa- 
re in voi i suoi sguardi, ne di parlarvi 
tampoco che co' suoi sospiri. Questi , o 
Signore, degnatevi di riguardare come Y 
omaggio il più sincero che io possa of- 
ferirvi della mia gratitudine e del mio 
do] ore . 

Secondo punto . 
Sono incerto, se io attualmente meriti 
ancora | f inferno , o non lo meriti . Sono 
certo d' aver mortalmente peccato, ma sono 
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incorto se ne abbia fatto penitenza , al- 
meno una penitenza vera , sincera , e pro- 
porzionata alla gravezza de'miei delitti j 
la quale basti a placar lo sdegno di Dio , 
e a restituirmi la sua grazia, che io avea 
perduta. Mi sono accostato al sacro tri- 
banale della penitenza , ma sono io sicuro 
d'avere ciò fatto colle necessarie dispo- 
sìzìobì àtìì 9 esame, della confession de* 
peccati, del dolore, edel proponimento? 
Ora, se ho mancato in alcuno di questi 
punti, il mio pescato- SK>n> mi è stato ri mes* 
so: e se è così, io mi ritrovo ancora at- 
tualmente in peccato, e attualmente an- 
cor/* merito l'inferno. Frattanto , ah ! io 
sono e sarò sempre incerto sopra tutti 
questi punti necessari alla salute dell'ani- 
ma mia . Ip dunque sono e sarò sempre 
incerto , se in ogni momento della mia 
vita io meriti l'inferno, o non lo meriti . 
Che infelicità è mai egli l'aver offeso un 
Dio , e perdutoli prezioso tesoro della sua 
grazia ? Felice , o mille volte felice quell* 
anima, che l'ha conservata mai sempre I 
Felici que' fanciulli , che da una morte 
immatura sono stati tolti dal mondo do- 
po il loro battesimo, e prima che aves- 
sero la disgrazia d" essere infettati dal 
veleni mortifero del peccato. . , r 

Quanto a me t o mio Dio , eecomi do- 
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po d* aver pel mio peccato perduta la vostra 
grazia, eccomi incerto d'averla ricupe- 
rata, incerto se al presente io sia, o 
non sia ancora in peccato, e incerto fili 
d'allora, se al presento io meriti, o non 
meriti ancora 1* inferno. 2 

Oh ! terribile incertezza , che fa gemere 
anche i giusti in sulla terra; che cava 
tante lagrime dai loro occhi, tanti sospiri 
e singhiozzi dal loro onore ; poiché non 
sanno mai, se degni sideo di odio, odi 
amore ; se agli occhi di Dio sieno og- 
getti di collera , o di compiacenza ; cioè 
a dire , se attualmente si ritrovino ancora, 
o no in sul!' orlo dell* inferno , ed in istato 
di precipitarvi morendo» Che se i Santi 
hanno pianto e tremato sopra iHoro stato, 
dopo tante lagrime e tanti gemiti , dopo 
tante austerità, mortificazioni, e rigide 
penitenze ; da quali sentimenti debbo io 
essere penetrato sopra lo stato mio , aven- 
do io commessi assai più peccati , e fatta 
molto minor penitenza in soddisfazione di 
essi ? 

Terzo punto . < 

Va altro pensiero ben più. doloroso ci 
mette sotto gli ocebi un* altra ben più ter- 
ribile situazione in cui viviamo «Io sono 
incerto, se un giorno sarò , sì o no , preci- 
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pHato neli* internale abisso , se sarò , onoa 
«arò per sempre nel numero de dannati . 
Sarobbegià un motivo di dolore e di timor 
assai grande l f es^er noi in istato di dira 
a noi stessi ehe dopo H nostro peccato mai 
non saremo sicuri d'averne ottenuta la 
remissione : ma, ahi ! che vi è per noi un 
motivo di temere ancor molto maggiore . 
Sì , quando pure noi fossimo sicari , che 
dopo il nostro peccato abbiamo fatta una 
vera penitenza ; che ne abbiamo avuto 
un sincero dolore ; che l'abbiamo espia- 
to ^on una convenevole soddisfazione; in 
una paiola, che ci sieno stati rimessi tut- 
ti i nostri oeccati , che rientrati siamo 
}n grazia con D ; o, e che in questo mo- 
mento noi Viviamo ÙiB& M» grazia; con 
tutto ciò noi siamo ancora incerti » 8e un 
giorno «aremo, o nòn saremo m\teiZ m€n ~ 
te ce ir inferno precipitati .E perchè ? Ah? 
perchè quand*anche noi fossimo sicuri di 
possederai presente il tesoro della grazia, 
siamo incetti se noi la conserveremo inslno 
al fine> se noi non avremo ancora la 
disgrazia di perderla avanti morire, e se fin 
ali* ultimo sospiro saremo fedeli . 

E* vero, che sempre dobbiam tutto spe- 
rare dalla divina, misericordia , massime 
so da un certo tempo in qua abbVam pro- 
curato di vivere in grazia. Se per tra 
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tempo conveniente abbiamo fatto peni- 
tenza de* nostri peccati , vi ha ogni moti- 
vo di credere che la bontà del Signore 
non ci abbandonerà negli estremi di nostra 
vita , e che ci sosterrà nelle prove e ne l- 
le angoscio dell' ultimo nostro coaibatV 
timento. Tal è il corso ordinano dell»\ 
Provvidenza divina. Ma egli è altresì 
vero, che se vi è sempre da sperare, 
non vi è mai di che assicurarsi intiera- 
mente: che quantunque dobbiamo confi- 
dare , che la bontà del Signore ci as- 
sisteià s.no al fine , non possiamo però 
inaj su questa speranza viver sicuri . la 
questo particolare n uno pufr assicurarsi 
della sua sorte ; cosicché i p ù gran Santi, 
1© anime le più giuste, le più penitenti 
hanno sempre mai a tremare . xChe sarà 
dunque di me, mio Dio, trovandomi sì 
lontano dalla lor santità ; di me , dopo 
tanti peccati , e si poco di penitenza ? 

Alla considerazione di queste grandi 
e terribili verità di fede, ecco i'.sfnti. 
menti che d bbono eccitarsi nel mio cuo- 
re ; riceveteli , mio Dio , come quelli che 
dalla vostra boutà mi vengono inspirarti 

i. Sentimento di dolore d'aver medi- 
tato sì sovente l'inferno per tanti pei*» 
cati , peccati sì gra vi, continuati si lu* * 
gamentc, e a disnodi tante grazi* $ 
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2. Sentimento di gratitudine verso Dio, 
il quale non mi ha tolto da questo mon- 
do e precipitato laggiù bell'inferno quan- 
do io mi ritrovava in questo deplorato* 
lf; stato, degno di tutta la sua collera, 
rj indegno della menoma delle sue mise- 
ricordie. 

3. Sentimento di timore e di tremor 
salutare sopra il pericolo, in cui ogni 
giorno mi veggo di perdermi , e di per* 
der la grazia $el mio Dio, quand* an- 
che al presente la possedessi. 

, 4. Sentimenti nnlladimeno di fiducia 
in Dio , sperando dall' ineffabile sua bon- 
tà , che nofit ostante i miei peccati e i 
miei errori/, subito che li detesto, an- 
cora gli piacerà di favorirmi delle sne 
grazie, e/sopratutto della [grazia delle 
grazie, c!ioè delia perseveranza finale. 



RE' GHIERA 
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Dio , il confesso ; ho merita- 
no, e mille volte l'ho merita- 
to: tfoì potevate giustamente precipitar- 
mi in quell'abisso; e io solo sarei sta- 
to fi autore della mia perdizione e del- 
la / mia eterna miseria . L' ho meritato più 
c^ie infiniti altri , i quali sono laggiù 

ondannati. Se io non sono attualmen- 
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te nel numero di essi, Io debbo alla vo- 
stra sola infinita misericordia : la bene-? 
dico, e la scongiuro di dar compimento 
alla sua opera, di preservarmi dal pec- 
cato , di aiutarmi nella risoluzione , che 
fo , di detestarlo e di evitarlo per sem- 
pre. Non permettete, che quest'anima, 
la quale vi è costata sì caro , da voi 
favorita con tante grazie , da voi creata 
per lodarvi eternamente, sia un giorno 
ridotta a sempre mai odiarvi . Voi T ave- 
te già come carpita ali* inferno : non vo- 
gliate permettere, eh* ella espongasi a 
pericolo di cadervi: elevatemi dalmon* 
do prima che mi accada una disgrazia 
ili questa fatta . 

Pratiche # 

1. Richiamare freqaentemente il pensiero 
e il timor dell'inferno: mirare il luogo, 
che ivi mi avea meritato co* miei pec- 
cati , o che posso ancor occupare , so 
vengo a peccare di nuovo, e a morire 
per mia somma disgrazia io peccato . 

2. -Considerarmi come un tizzone an- 
cor fumante , che Dio ha tolto ali* infer- 
mo, e le cui fiamme io debbo estinguere 
col torrente delie mie lagrime . / 

3« Quando avrò a .soffrire afflizioni^ 
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pene in questa vita, dir a me statò - 9 
che avendo io «montato le peite dell' in- 
ferno , non debbo lamentarmi di nulla . 

4. Chieder sovente a Dio la graaia 
della perseveranza sopra: tutto per T ul- 
timo istante, che dee decide» della e- 
lenità. j ^É^&ii* m f n- ^ 

5. Fate di tempo in tempo delie co- 
munioni e delle peatoeaae a questo fine, 
e rinnovar ogni giorno i sentimenti del- 
la mia giusta riconóseeoza v$rso Dio, 
che per sì luogo tempo mi ha preservato. 



DUODECIMA LEZIONE 



Sopra la misericordia di Dio - 
verso del Peccatore. 



KJR quanto è ammirabile la condotta 
di Dio in riguardo al peccatore quan- 
to ineffabile , e idegoa varamente del 'Pa- 
dre dolie mìaerteerrdie 4 oosì chiassato per 
eccellenza \ li peccatore procede col suo 
peccato in taro maniere sgaalmstàte fu- 
iresti*. Si aHonnama da Dio : essendpsi 
allontanato, va ognora più traviando : 
traviato che aia , solfante , persevera nel 
su» traviamento . E il Signore che cosa 
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fa verso di lui? procede in tre maniere 
totalmente opposte • Il richiama con te- 
nerezza d' amore paterno nel suo allon- 
tanamento ; gli tiene dietro con gran 
premura nella sua fuga ; e con pazien- 
za l'aspetta ne' suoi indugj ; pronto a 
riceverlo beuignamente nel suo ritorno. 
Che misericordia! cito bonra ! Ogni al- 
tro, fuorché un Dìo, sarebb' egli ca* 
pace di tanto ? 

Di questa si vera e insieme ammira- 
bile condotta di Dio verso del pecca- 
tore chi può mai dubitare ? Appena si 
è allontanato da Dio il peccatore , dm 
le* stesso benigniselo Dio tutto mette iti 
opera per richiamarlo a se : subito ec- 
cita nel cuore di lui una salutevole eoa- 
t infrazione che lo agita, c>riiwor6Ì di co- 
scienza che lo tormentano . A questa 
conturbazione succedono i lumi i prU 
vigorosi : gli rappresenta qua! *ià f or- 
rore della sua condotta, e là ternbitè 
perdita che ha fatta, e quali pofe&no 
essére le funeste conseguenze di utra A 
misera condizione : gli fa conoscere la. 
vanità d'un piacere che passa iti uà 
istante, e T amarezza d'un dispiacere 
!.e Corse, sarà di eterna dorata : gli ri- 
;C-bia«na alia mente Io stato, in cui pri- 
ma di peccare ai ritrovava, e sì ©on- 

K 
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tonto vivea; e gli fa confessare, sào 
' malgrado,, esser impossibile eh' egli tro- 
vi nel «no peccato tutta la soddisfazio- 
ne , che prometteyasi ! Chi potrebbe 
spiegar il «egreto linguaggio, eoa cui 
la grazia si fa intendere dal peccatore? 

Iddio dopo d* avergli dato a cono* 
scere T infelicità del suo stato, nulla 
omette per impegnarlo ad uscirne . Per 
questo si degna di prevenir egii «tesso 
il peccatore per risparmiargliene la pe- 
sa e la vergogna ; egli stesso gli viene 
ali 1 incontro -, il chiama con tatta bon- 
tà j T invita con tenerezza ; ,e non gli 
niega tampoco iL,4olce nome dirima- 
lo, per -toccargli il cuore : fili, pube 
cor munì mihi < Prov. ) f 0h ° he 
fcontà ! -dbe cjwicejtto farebbesi d* un gta- 
fjice, il quale invitasse il reo a riceve- 
re la sua grazia l ma , che concetto fa- 
rebbesi -di un reo, il quale ricusasse 
di andar a riceverla? 

Ecce il. -ritratto del peccatore . Seti e 
spesso* rcon tutti que* teneri inviti che 
Pio gli fa, resiste ancora,, e sembra di 
yiù che il fugga . Divina misericordia ! 
vi saran forse ancor delle grazie per 
.questo ribelle ne* vosifi tesori ? Sì , la 
«divina misericordia non si stanca; e se 
peccatore , come pn altro Giona., se 

\ 

9 

* 
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ne fugge dalla presenza di Dio, questi 
gli terrà dietro con gran premura nel- 
la sua fuga . Rammentatevi , peccator 
infedele , di ciò che è seguito , o che 
segue forse ancora in voi dopo il vo- 
stro peccato . Non è egli vero , che 
Dio di continuo vi viene appresso ; che 
da per tutto vi si presenta, e che di 
tutto si vale per parlarvi al cuore ? Vi 
accade qualche disgrazia ? Iddio trovasi 
presso di. voi , per farvi intendere che 
la cagione delle vostre disgrazie stà 
eDtro di voi , e che 6arete infelice fi- 
nattantochè sarete colpe vola . Siete voi 
caduto in qualche infermità ? ecco sii- 
■ foito il voaro Dio come vicino al ca- 
pezzale del letto, per avvertirvi che I? 
anima vostra è in uno stato più tristo 
ancora che il vostro corpo . Andate voi 
a riposare ? ecco parimente il vostro 
Dio che vi segue , per rappresentarvi 
che la vostra coscienza non godo ripo» 
1 so, e che se foste sorpreso da qualche 
l funesto accidente , voi non sareste espo- 
j sto a niente meno che ad essere trasfe- 
rito dal letto al sepolcro , e forse an« 
s che alT inferno . Vi andrà stimolando 
I questo buon Dio icsino nei luoghi , ove 
I meno T aspettavate ; ed ove vi credeva- 
. te più die mai lontano da' suoi impulsi ; 
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220 Lèi misericordia di Dio 
verrà a trovarvi sino in que* vostri pia- 
ceri,, e ve li mescolerà d* amarezze : 
sino nella mondane conversazioni , o 
colà vi farà provare disgusti e noje : 
vi troverete tutto inquieto : di questa 
vostra inquietudine vi si domanderà la 
ragione ; voi la sentirete fortemente ben- 
sì , ma non potrete già assegnarla : avre- 
te il cuore tutto smarrito , senza saper 
il perchè ; gli occhi erranti , senza sa- 
pere sa quali oggetti; la nacnte astrat- - 
ta ed occupata altrove, senza saper in 
che cesa . In tutto questo voi forse non 
troverete che un effetto naturale di ma- 
linconia , da cui l'uomo talvolta è pre- 
so, senza sapere uè il perchè, uè il 
some : ma io non ci trovo che un ef- 
fetto della misericordia di Dio , il qua- 
lo vi & venir tutto in fastidio per ri- 
condurci a ss. 

Che se le vie della dolcezza non ba- 
stano a farvi rientrar nel sentiero della 
salute ; il vostro Dio , perchè vi ama 9 
passa a . quelle del rigore ; ed è quanto 
dire , piuttosto che abbandonare il pec- 
catore alle viziose sue voglie, Iddio 
verrà alle minacce la più spaventose . 
Imperocché gli metterà sotto gli occhi 
;tutto ciò che la fteligiow c* insegna di 
jpiù tremendo ; gli orrori òoè di naa 
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morte sempre apparecchiata a levarla 
di questo mondo; i terrori d' un giudi- 
zio sempre sospeso sopra il suo capo; 
gli eterni abissi aperti sotto i suoi pie- 
di per ingojarlo . Cho spettacoli d' or- 
rore e di spavento! Ma noi conosciamo 
il vostro cuore, mio Dio, grida jj Pro- 
feta ; e sappiamo che ancora nel forte 
della vostra collera vi ricordate della 
vostra misericordia : cum iratus fueris, 
misericordia recordaberis . ( Habac, 3. ) 
Le vostre rainaccie stesse danno a di- 
vedere che voi ne minacciate per no* 
*tro bene: e sembrami di vedere un'a- 
morosa madre che fa paura a quel suo 
fanciullo, il c ale s' allontana .da essa; 
affinchè intimorito corra a gettarsi nelle 
di lei braccia. 

Contuttociò alle volte è tale i! insen- 
sibilità e l'ostinazione del peccatore, 
che a tutto resiste : non giovano a mo- 
verlo nò inviti, né stimoli, nè minac- 
cie, nè promesse ; cosicché direbbesi 
esser caduto in una specie di letargo 
tanto più funesto , quanto che sembra , 
ch'egli ami di vivere nel suo deplora- 
bile stato, e che nient* altro tema sì 
forte che di uscirne . Misericordia del 
mio Dio, saranno forse' già esausti i 
vostri tesori in riguardo a un peccata* 
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re sì ostinato ? No : le rimane ancora 
l'ultimo mezzo i ed è ch'ella aspetterà 
il peccatore a onta della sua ostinazio- 
ne , e dc f saoi indugj ; e con q^eirto pro- 
digio di pazienza colmerà tutti gli altri 
prodigi della saa bontà . Iddio col $no 
differire vuol dare al peccatori il tem- 
po e i mezzi di ravvedersi*! .yEv"$k be- 
nissimo che nel bollore ella passione 
non è tempo di parlar di ri conciliameli- 
to ; ma quando il fuoco della medesi- 
ma sarà rallentato , allora il cuore sarà 
più ta Sitato di rientrtrè ìv se stesso^ 
e la mente più disposta ad applicarsi a 
salutevoli riflessioni . Chi sa, pare che 
dica il nostro buon Dio , chi sà che il 
tempo non faccia un qualche giorno ri- 
solvere il peccatore d' effettuar eiò , che 
presentemente étìte riflessione non può 
aspettarsi . Se io non mi stanco d? ap- 
pettarlo , egli stesso si stancherà di fug- 
girmi : se mi eostò ttBto s*ugae tritan- 
te grazie ; che: dispiacer miv&tìbo il 
■perderlo > ^^y- 'é^^^^^iy^^M 

Pazienza taoto più ammiràbile, 
cbè ritrovasi in un ì>io offeso , e in aa 
Dia che ha in mano di che vendicarsi . 
Pazienza tanto più ineffabile, perchè 
sovente i peccatovi ne fanno abaso e 
contro Dio rivolgono i. dc^ni di Dio 
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stesso . Pazienza tanto più prodigiosa 
verso di certi peccatori , poiché Dìo 
non ha fatto così con tanu altri , i qua- 
li sono stati tolti subitamente da que- 
sto monda. 

Ora da quali* sentimenti dee restar 
penetrato il nostro cuore al considerar 
le misericordie, che Dio ha esercitato 
verso di noi ! perocché egli è certa 
che Dio potea finalmente trattarne , co- 
me ha trattato tanti altri ^^f^È" 1 ' 

Noi eravamo ciò eh 9 essi erano ; e me* 
riteremmo d'essere ciò eh' eftì or sono* 
E pure qual differenza c 9 è mai tra la 
lor sorte e la nostra ? Essi son morti 5 
e noi respiriamo ancera : essi Simo già 



ancora un luogo nel cielo : essi male* 
dicono i rigori della giustizia di Dio; 
e noi siamo ancora in istato di benedi- 
re le sue misericordie : mi&ericordias 
Domini in attrnum cantabo ( P## 8S. ^ 
O. bontà, del mio Dio] Che. ho dnn* 
qne io fitto per meritar qnesti favori ? 
Forse in ma se ne hanno a ricercare i 
motivi ? Nò certamente ; perchè la vo- 
stra misericordia li, uova in se stessa, 
e nel piacere che ha di salvar pecca- 
meschini , e perdonare a miseri da. 





S questo è il sentimento dei- 

9f f 
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la vostra b<watà * che sarà, scolpito jhm: 
sempre del mio cuora. Beo 60 f che l f 
ce Cilento mezzo di riconoscere que#u 
misericordia, si ò il formarcene una sn- 
blime idea, e ben persuaderei che ade» 
come elli supera tutti i nostri elog j , 
por magnifici che sieno : così' ella su- 
pera infinitamente tutti i nostri pescati, 
per enormi che póssan mai essere .Mi- 
jerioordia del mio Dio l Sia messa la 
mia destra in un eterna dimentica aza , 
4Q metterò in obblivione i vostri grau 
benefici : sì disecchi 1* mia lingua, e 
mi si attacchi al pala», se cesserà di 
pubblicare le vosir© lodi . Guai , ab [ 
guai a me, se questi sentimenti s f al- 
lontanano dal mia cuore ! poiché, meri- 
terei di non aver più parte nei vostro . 

io dunque miliet volte di v>iveré , 
piuttosto che vivere per tutt* altra fuoi> 



JL Er ineffabile eh* ellà sia la vostra 
misericordia, mto Dio, versa del pec- 
catore , il quale disgraziata mentova voi 
* ai fontana pe* lo peccato y lo 4 * 



MEDITA ZIO NE 
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Sopra lo stesso soggetto . 




igitized by Google 



La misericordia di Dio 22£ 
infinitamente ancor più verso dei pec- 
catore , il quale per mezzo della peni- 
tenza sinceramente a voi torna. 

Voi il ricevete eoa una nuovi* tene- 
rezza d'amore, che gli apre tutti gli 
affetti del vostro cuore. 

Voi il ricevete con tuia nuova libe- 
ra 1 i ; a , che gli apre tutti i tesori della 



grazia 



Dio d'infinita bontà ! la prova di que- 
sti due punti non debbo già ricercarla 
negli altri ; poiché la trovo in me stesso; 
o piuttosto nella bontà infinita , colla 
quale w* avete accolto , allora quando il- 
luminato e mosso dalla vostra grazia» 
finalmente ho rivoluto di ritornarmene 
m voi . Oh , potess* io far conoscere a 
tutto r universa i .prodigj della vostra 
misericordia verso di me , e animare 
tutti quanti i peccatori a gettarsi nella 
sue braccia ! 

Primo % Punto . \ 

Pare a bella prima f che dopo il pec- 
cato non dovrebbe Dio avere verso 'il 
peccatore che sentimenti d' indignazione, 
e d'odio; che dovrebbe lasciarlo in pre- 
da al suo reprobo senso , o almeno es- 
sere indifferente alla di lui perdizione» Ma 

K 5 



1 
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chi pensasse così, farebbe vedere eh* et 
vi conosce ben poco, o mio Dio;, o 
piuttosto che assolutamente non vi co- 
nosce. Io entro nel seao dette vostre 
misericordie , e in vece di sentimenti d* 
odio e di vendetta , non trovo che pen- 
sieri di mansuetudine e di pace. £ co- 
me mai sarebb* egli possibile» mio Signo- 
re, che non riceveste con tenerezza il 
peccatore nel suo ritorno, voi che eoo 
.tanta premura gli tenevate dietro nel- 
la sua foga > Che lo rigettaste men- 
tre a voi torna, voi che lo chiamavate 
allora quando egli cercava di evitarvi > 
Che lo guardaste con occhio a indiffis- 

' renza quando viene^i gettarsi tra le vos- 
tre braccia , voi che gettavate sopra di 
lui sguardi di compassione net tempo 
stesso eh* egli vi oltraggiava? Ah! quw- 
ti sentimenti sono pur lontani dal vos- 
tro cuore. Che prodigi di misericordia 

< per lo contrario non ci avete voi dimo- 
strati in una Maddalena penitente, ia 
mn Pubblicano umiliato, io una Sama- 
ritana tocca dalla grazia; ma soprattut- 
to in quella divina parabola del Figliuol 
prodigo, io cui degnato vi siete di pre- 
sentarci il vostro ritratto, di apiirci il 
vostro cuore , e di mostrarci tatti i 
suoi affetti! Come posso io mai richjar 
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marmela qui alla mente, e meditarla senz 
ammirazione , e senza restarne intenerito I 
Questo figliuolo ingrato , infastiditosi 
della casa paterna , chiede la porzione 
della sua eredita: per sua mala sorte T 
ottiene , e presto fassi a dissiparla • Al- 
lora vergendosi ridotto all' estrema mise- 
ria, rientra in se stesso, e prende la ri- 
soluzione di ritornarsene alla casa patera 
uà. Il suo tenero genitore-, cheilcom* 
piangeva, e che sempre lo aspettava, 
sovente fissava gli occhi in sulla strada > 
per ove il figliuolo potea tomara; final- 
mente il vede ; il * u0 cuore al vederlo ne 
restar commosso y ma. da quai sentimenti 
forse di collera e di sdegno? questi senti- 
temi sarebbero giusti;, ma non sono i 
sentimenti proprj della misericordia . Egli 
è commosso da compassione ; alla com- 
passione succede la tenerezza; alla te- 
nerezza succede il giubbilo v e '1 giubbilo 
passa subito ai trasporti .Perocché senz* 
Aspettare che questo figliuolo pieno di 
confusione venga a gettarsi a* suoi pie- 
di, egli stesso gli corre incontro, tene- 
ramente f abbraccia , se lo strìnge al seno, 
e sparge più lagrime di consolazione , the 
non fa spargere a questo figlio peniten- 
te il suo dolore. La ragione, eh* egli 
ne dà 3 è bea degna d' un sì buon pa-- 
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dre: il mio figlia era perduta, e 1* 
ho trovato; era morto, ed eccolo risa* 
scitato. Vnol* che tutti se oe rallegrino 
eoa esso lai > che se ne faccia una spe- 
cie di festa, «- che tatti d'accordo sia- 
no testimoni della sua estrema consola- 
«ione 9, 0 

No, roio Dio , non solamente qui ci 
Tiene descritti l'immagine- d'un tenero 
padre; ma voi stesso col vostro a morosis- 
éimo cuore qui siete descritto. Non è egli 
vera, che voi appunto in questi guisa , «. 
con questa ineffabile bontà riguardate il 
peccate*» , e gli perdonate, qualora sia ve- 
ramente pentito de* suoi ermi, senza &r- 
gli aspettar lungamente il perdono , senza 
dirgli soffrire amari rimproveri , senza con- 
servajMiol oubre nò riseatimmto , nèama~ 
i-ez2a; ma mettendo il pacato in u&* eter- 
na obblivione, dal momento che il pec- 
carlo detesta ? Così è , gran Dio delie 
misericordie; se noi siuceramente m roi 
facciamo ritorno, alla prima lagrima che 
scorrerà da'noétii occhi,, ad primo sos- 
pirò che uscirà 'dalla- nostra bocca * al 
primo sentimento di ^compunzione che 
verrà a t'ormarsi nel nostro cistiti*:, *i 
placherà la vostra collera , il vostro «mo- 
roso cuore si aprirà, le armi della vos- 
tra vendetta vi cadran dalie awrai 
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queste ia luogo de' fulmini % di cni era- 
no armate per estcrininarci y verseranno 
sopra di coi una d*foe rugiada per con* 
solarne . O divina bontà t o ineffabile 
tenerezza d f amene} come possiamo noi 
conoscervi senz* adorarvi, senz'ammirar- 
ci, e ancora piìt seuz amarvi? 

; v Seconda -punto. 

Pià ancora, mio Dio, voi fate spic- 
care i prodigi della vosfcra misericordia 
▼erào il peccator penitente: Imperocché 
il ricercate con arò liberalità che giunge 
fino ad una specie di profusione delie 
vostre grazie , tutti i tesoori gliene apri- 
te . Qui è dove ci si risveglia un pen- 
siero assai glorioso per voi, e a noi di 
molta consolafciooe -, fed è che dotante il 
corso ili vostra vita mortale sembra che 
voi abbiate avuta niw* specie di predi- 
lezione verso del peccato? convertito : 
poiché se avete usato delle diatìnaioni 
frrivìlegiate , qoestt furono sdpratutto ver- 
so le amine penitenti -Veggo una Mad- 
dalena^ che altre voi» ^fu lo scandalo 
di tutto Israello ; roa convertita che € , 
voi tie fate una amante perfetta , e a 
tottp 1* universo la proponete «rome V 
j&sen*plar dalla penitenza . Veggo .un 
san Pietra, ch'ebbe la disgrazia dst ne- 
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gare ìl suo divino Maestro: ah! un. sì 
enorme delitto non dovrà egli renderlo 
per sempre indegno de* vostri favori ? 
No certamente , a mio Bio r poiché ap- 
pena voi gettate sopra di lui uno sguar- 
do r ebe il vedete versar lagrime dagli 
occhi; ed ali* istante ritorna hi vostw 
grazia : e voi lo scegliete per vostro W 
cario in terra , e Capo viribile della vos- 
tra Chiesa. Il buon ladro. pare che nei 
vostri dolori, ed alla vostra morte in eolia 
crocer V insnlti : che empietà } che onore f 
ma appena iV buon ladro vi dà, co segno 
sincero di penitenza, che tosto gli per 
donate, e pronunciando sopra di Ini " 
sentenza di sua giustificazione gliela con* 
fermate col vostro sangue ; Hodb* mecum 
erls in Paradiso {Luc.9r$. >• 

Cosi voi , o Dio delle misericordie , 
vi dilettate di ricolmare de* vostrl'bene- 
acficj le anime penitenti . Voi non lascia- 
te loro altro dolore che qaeHo d'ave*- 
vi offeso, altro desiderio che qucllo di pia*- 
eete a voi altri vincoli che qoelJi del vo- 
4&o amore. E su qnesto ponto r che ho 4o- 
fc;sog*o di cercare altrove degli esem- 
pi , mentre ne ho uno entro me stesso* 
Quando mi ricordo di qne* giorni felici , 
in cni tocco della vostra grazia ho avu- 
ta k feella sotte di pensate © wi r e di 
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ritornarmene a voi in cui ho scaricata 
la mia coscienza dal grave peso che la 
opprimeva; che dolcezza, che pace al- 
lora ho io provata! Se ho sparsa delle la- 
grime ; che altro erano se non lagrime 
cii consolazione! Non ho io riguardato 
quel giorno come il più bello e il pi» 
allegro dei giorni di iuia vita! In ques- 
ta guisa, mio Dio, s'adempie letteral- 
mente V oracolo del vostro Apostolo ; che 
quanto più di milizia ha avuto il pec- 
catore, tanto più di bontà il Signore ha 
esercitato sopra di esso ; che V abisso 
delle misericordie ha fatto , che ov* è 
stato abbondante il peccato, fosso so- 
prabbondante la grazia : ubi abundavit 
delictum , superabundavit gratta ( Ro:n. 5. ) 

Or qui , mio Dio, come può mai de- 
plorarsi e detestarsi abbastanza V infeli- 
cità , la cecità, l'empietà di coloro p 
che abasano della vostra misericordia, 
e che dalla lor confidenza nella vostra 
bontà pigliano occasione d* assicurarsi 
r,ei loro peccati! Mostri d* ingratitudi- 
ne , che convertouo i beneficj in affron- 
ti , e '1 rimedio in veleno! Mostri di li* 
bort ili aggio e d'empietà, che continua- 
no ad esser fattivi % perchè voi non ces- 
sato di esser buono! Mostri orribili ed 
esecrandi, che sotto colore d'una pe- 
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ottenga falsa e chimerica, si precipita- 
no in uaa vera e reale impenitenza f 
A che segno arriva mai T uomo! quato 
è BBfat la malizia , la depravazione lagri- 
devote del cuor umano , farsi un pre- 
testa di persevaranza nel peeeato, io 
ciò che dovrebbe esse?© il più valido* 
motivò della propria conversione ! 

P i E G H I £R A - * 

M " ' i 

Io Dio ! avrò beniì altri peccati da 
deplorar© r ma non eia mai vero , che 
io abbia or rimproverarmi il peccai 
dimenticarmi della vostra misericordia . 
Senza questa io sarei perduto : al pi»* 
sente aarei nel fondo degli abissi , e da *- 
to io p*eda al rigore delle vomt vea- 
tìette . La vostra n>rsex*rcerdia me uè ha 
p«»ervato:il che riconosco per no be- 
ce fruì o maggiore di quello , che, sareb* 
be stato* ae mi avesse tratto fuori da 
qnc f tormenti. : pertanto eternamente T 
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•ti sentimenti saranno acolpiti nel mio- 
cuore ;: bramo che aieno la regola del 
aio vivere sino alla morte , e il sog- 
getto delle mie lodi per tutta ]' eterni- 
tà • Pensando giunta i sentimenti del 
Profeta r mr considererò sempre mai co- 
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me un monumento, e una sensibile te- 
stimonianza delle misericordie, che voi 
avete fatto spiccare nella mia persona, 
per dar a divedere quanto siete buono, e 
sino a qual segno giungono i vostri be- 
nefici verso de* peccatori . Ah! s'eglino 
conoscessero il vostro cuore t non ver- 
rebbero tutti quanti a gettarsi con confi- 
denza tra le vostre braccia, come tanti 
figliuoli prodighi nel *eno del Padre il 
più amoroso di tutti ? Giacché dunque 
mi fate conoscere questa verità , vengo 
ad abbandonarmi da questo momento 
nel vostro seno ; degnatevi ancora d' 
accogliermi , e di conservarmi in esso fi* 
no all' ultimo de 9 miei giorni . 

Pratiche 

I. Pensare frequentemente , che T a- 
bt^so delie divine m'&ericordiò è il più 
grave degli altri delitti , perchè offfende 
Dio nel!' intimo del suo cuore . 

2 Eccitar sovente atti di contrizione 
sopra f abuso che si è fatta delle sue, 
miscricerdie nella vita passata. 

3 Ricevere tutto etò che avviene ,. 
come un effetto delle misericordie di 
Dio, i] quale gastiga in questo monda 
pv*r salvare nell'altro. v . . 
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4. Ricordaci» che la misericordia » 
di cai f uomo si sarà abasato, un gior- 
no si Gambiera in- giustizia e vendetta ; 
e che il giudizio il più formidabile sarà 
quello deli* abuso, che si sarà fatto di 
questa misericordia . 




BEGIMATERZA 



Sopra lo spirito di Penitenza ' 

N*Ella cristiana Religione due sorte si 
danno di penitenze ; cioè la penitenza 
esteriore e de' sensi v la penitenza in- 
teriore e del cuore : 1* una e f altra son 
necessarie e indispensabili. Noi siamo 
Cristiani : la penitenza è il patrimonio 
della nostra Religione . N*i siamo pco 
catori i la penitenza è la pena del no- 
stro peccato . 

Penitenza esteriore e de f sensi , 
mortifica e sffligge il corpo . E'na er- 
ror pernicioso , ed anche assai comnna, 
il darsi a credere «he ai peccatori ba- 
sii la penitenza interiore , e che 1& P e " 
piteaza esteriore de* sensi non sia asso* 
Imamente necessaria per espiar il pa- 
cato • Error funesta, cui la ragione dir 
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sapprova,e il vangelo condanna . E* ve- 
to che la penitenza intcriore è più ec- 
cellente c più meritoria ; ma non 6 
men vero, che la penitenza esteriore è 
necessaria e indispensabile • 

E* massima fondamentale nella Mora- 
le cristiana, non potersi •spiare il pec- 
cato che per mezzo della penitenza ; e 
che tatto ciò che dat peccato e restato in- 
fetto, deesi colla penitenza purificare. 
Secondo questo principio il corpo ha con- 
tribuito al peccato ; dunque il corpo dev* 
esser punito . Il corpo 6 stato sovente 
complice del delitto; dunque dee parte- 
cipar della penitenza • 1/ Apostolo il chia- 
ma non altrimenti che corpo di pecca- 
to : che se il corpo ne è stato 1 istru- 
raento, è giusto che ne sia la vittima e 
1* oggetto . % 

Tutto il Vangelo f tutta la Sacra Scrit- 
tura ci predica la penitenza del corpo 
con quella del cuore. Ogni pagina vie- 
ne ad annunciare questa verità , e ad 
imporre qoest* obbligo. Chiunque vuol 
essere mio Discepolo, dice il Signore 
rileghi se stesso, prenda la sua croce, 
e mi segua ( Mztt. 16. }. Il Regno del 
cielo s' acquista 1 colla forza , e non $* ot- 
tiene che per violenza ( Manli, it.). Oh 
quanto è stretta e angusta la strada che 
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conduce alla vka eternal e fl ^ 

pochi quei che la trovano ! ( Matt. 7 . ) 
Jo non sono venuto ad apportar pace , 
™<t W {.AfattA. io. : di moda cheil 
vangelo mette in mano a uoi tutti, per 
cosi dufe, ] a spada per armarci contro 
di noi, c i nostri corpi, acciocché fae- 
cianaio a noi «tessi una continua guerra . 
-Tali sono jjli oracoli della verità stessa, 
cu e Gesù Cristo . 

Ammaestrato in questa scuola di mor- 
*ificaz>one e di penitenza, San Paolo 
spiega più chiaramente ancora cotesti 
divuu oracoli . Tutti coloro, dicagli 
che appartengono a Gesà Cristo, han- 
no crocifissa Ja loro carne co" suoi vizj 
e celle sue concupiscenze. Non è so- 
damente ij coore quello che deesi croci- 
nggere, ma la carne ancora, questa 
carne vuiosB , sempre ribelle allo spiri- 
io, che sempre suscita una guerra inte- 
stina tra lo spirito e '1 corpo . I/ obi»!»- 
go, che & Paolo imponeva agli altri , 
I eseguiva sopra se stesso . Io gastigo il 
™° corpo, diceva egli, e io riduco in 
servitù; temendo che dopo d'aver pre* 
dicato ag;li altri ^eterna salute , non sia 
^provato io stesso da Dio» Adempio in 
«e ciò, che manca alla passione de- 
ano Gesù, che consiste nelT a Dolina r-. 
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mela per mezzo ci' una pena personale : 
adimpleo qmie desunt passionimi Cristi 
( Colos i . ) 

Così hanno pensato , e così hanno ope- 
rato i Santi , i quali si son veduti oo- 
gT istrumenti sanguinosi di penitenza al- 
la mano, coperti di cenere é di cilizio 
affliggere il loro corpo, e ridurlo in ser- 
vitù, coli' offerirlo in olocausto a un Dio 
oltraggio e vindice de* peccati . Vedeva- 
.si col corpo estenuato da diluirli , da 
'vigìlie, da macerazioni, sacrificarsi ad 
una continua penitenza: le loro membra 
stracciate, i loro *olti pallidi e sfigu- 
rati davano a conoscere le austerità , eh* 
esercitavano sopra se stessi . E dopo tut- 
ti questi rigori e combattimenti trema» 
vano ancora; e si domandavano gli uni* 
agli altri , più coi loro sospiri che col 
loro parlare da singhiozzi interrotto: spe- 
rate voi , che dopo i nostri peccati Id- 
dio avrà di noi un giorno misericordia?* 
Ah! mio Dio, abbiamo noi la- stessa fe- 
de ch'essi aveano? seguiamo noi lo stefr* 
so Vangelo ? speriamo noi lo stesso Cie* 
lo e Io stesso premio ? 

Giie se questi energici esempj non 
bastano ; ma bramiamo aucora mi pià 
pressaute motivo; portiamoci sul Galva- 
no, diamo un'occhiata a Gesù Cristo „ 
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l f eccellente, il divino esemplare, cui 
dobbiamo seguire, se noi 1* adoriamo. 
Ah ! che veggo f mio adorabile Salvato- 
re? In quale stato siete mai ridotto! Che 
sorprendente spettacolo presentate mai 
agli occhi di nostra fede! il vostro ca- 
po coronato di spine, i vostri occhi inon- 
dati da lagrime, la vostra bocca d'ama- 
ro fiele abbeverata, le vostre sacre ma- 
ni acerbamente trafitte, il vostro cuore 
ferito da una lancia, tutto il vostro cor* 
po lacero e insanguinato, le vostre pro- 
fonde piaghe come tante voci eloquenti 
che inteneriscono , la voce stessa del vo- 
stro sangue , tutti questi dolorosi ogget- 
ti | se vogliamo intenderli, che altro ci 
annunziano se non la mortificazione del 
corpo e de 9 sensi ? Che se noi non sap- 
piamo intenderli , ah ! membri dilicati 
sotto un capo coronato di spine, non 
sembra egli che colla nostra maniera di 
vivere rinneghiamo la nostra Fede? 

A tal vista, se siamo Cristiani, di- 
rà ancora taluno ciò che alle volte si 
sente dire nel mondo? Le ansteria eie 
mortificazioni non convengono al nostro 
stato, ma sì bene ai chiostri e ai de- 
serti . Che linguaggio perverso e falla- 
ce! La Religione l'ha mai essa rico- 
nosciuto? e non lo ha sempre mai de- 
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testato? come se gli attacchi delle pas- 
sioni 0 do* sensi fossero meno frequenti, 
e meno pericolosi nel mondo; come so 
i peccati non dovessero espiarsi nel mon- 
do per mezzo della penitenza; come «e 
nel mondo i Crstiani fossero dispensati 
dalla legge generale , clic ordiua a tutti 
di portare la loro croce , di crocifigge- 
re la loro carne , di negare se stessi , 
d'andar per la via stretta; come se le 
penitenze corporali non fossero ancora 
^più necessarie ai peccatori nel mondo, 
che a molte anime innocenti nella Re- 
ligione : vai a dire, come se i rimedj 
fossero meno necessari agli ammalati , 
elio a quelli che g«deno salute ; come se 
uno dovesse essere meno penitente , per- 
chè è più peccatore. In somma, o si 
considerino le mortificazioni corporali 
come precauzioni per preservarsi dal 
peccato, o come penitenze per espiarlo, 
non è egli evidente, che per questi duo 
motivi le mortificazioni corporali sono 
più indispensabilmente necessarie nel 
mondo, che ne* chiostri, e ne* deserti ? 

Lo stato di chi viv* nel mondo , di- 
ranno alcuni, non le comporta. Falso, 
falsissimo. Sappiano bene costoro, che 
il primo stato è quello di cristiano, il 
secondo è quello di peccatore, ed in 
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conseguetfza quello di penitente. Qniu- 
di è, che i Santi nel mo*do f aticbe sot- 
to la porpora , e in su i troni bai* fa- 
ticato la penitenza e le mortificazioni -, 
e colle mortificazioni e crolla penitenza 
hanno santificato la porpora ed il trono. 
Tanto è vero eh* eglino riputavano mi- 
nor gloria Tessere Grandi e T esse* Re, 
che r esasere penVttuii e Gristfeni . 
M Ma il Cristiane dedito al mondo non 
tace ancora; e che non gli va sugge- 
rendo l'amor proprie contro la pratica 
della penitenza ? La sanità non la per* 
mette , soggjugne & nè Iddio esige da noi 
T impossìbile . Ma . ,.. - . e non permei 
te niente la sanità? Non pérm ette nient* 
altro se non quel che ai fo ? Non è que- 
sto un lusingar se stesso ? un- dar orec- 
chio all' amor proprio;, i*u materia di sa- 
nità ? Non è egli un pretesco piuttosto 
che una ragione ? non ostante la po- 
ca sanità che si gode , e boa pótreb- 
bc9) togliere *jualote pair» al sonno , 
privarsi di qualche cesa nei pasti:, ap- 
plicarsi a qualche travaglio delle ìnxm, 
e a qualche dotidarna occupazione; sof- 
frir q^alcho poco del rigore delle stagioni , 
e sopportar fuaiefee incomodò sesta tan- 
to lagnarsene ? Rtami arnaisenti^ tante 
aecotujiatiw*^ tante juferflpità, teare 
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vanità , tabte delicatezze non potrebbe- 
ro esse somministrar materia a qualche 
sacrifizio di se stesse»? 

Che che ne sia ; Iddio non esige da 
noi 1 impossibile: tutto vero; ma Dio 
verrà un giorno a giudicare di questa 
impossibilità. Imperinoci hè ciò che vi 
ha di sorprendente e dep orabile su que- 
sto punto, si è che b ne spesso non si 
può patir nulla per Iddio; eppure tut- 
to si può paure in grazia del mondo: 
si veglierà, si potranno impiegar le not- 
ti in giuochi e. in altri divertimenti : e 
non si potrà impiegare un'ora in far 
orazione e nella lettura di qualche li- 
bro divoto? Si potrà correre un gioruo 
intero per attendere a qualche affare, o 
per contentare una passione; e uon si 
pnrrà passare ad una visita a pie de* 
sacri altari? Ed è quanto dire, che per 
essere penitente della Religione e di 
Gesù Cristo non vi è sanità , ne corag- 
gio ; e pur troppo ve b* è per essere 
penitente e martire del mondo e dei de- _ 
monio . 

O Dio! che cecità ! o Cristiani! che 
disordine, e che empietà! Membri di 
Gesù Cristo , ritorniamo al nostro capo a 
al nostro modello; e prostrati a piè ridi- 
la sua croce, alla vista de' suoi Wti- 
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menti , delle suo piaghe , delle insangui- 
nate suo membra , c del suo corpo tutto 
lacero , diciamo a noi stessi : ecco il 
mio modello; e se potendo io non lo 
imito, ceco il mio Giudice, ecco Ja 
mia condannazione ■ Ogni corpo di pec- 
cato è destinato alla penitenza; cosicché 
se '1 fuoco -della mortificazione col pu- 
rifica in questo mondo, il fuoco vendi- 
catore lo consumerà per sempre nell' 
altro. Ecco il Vangelo, ecco la legge: 
e sopra di questi o giudichiamoci da 
noi stessi , 0 aspettiamoci un giorno d' 
essere giudicati . 'Quello che vi ha di si- 
curo, si è che per andare al cielo non 
vi sono che due strade , l'innocenza o la 
♦penitenza : jse noi abbiamo perduta la 
prima; che akro ci resta se non appi- 
gliarci alla seconda? 

- .... # 1 . 

MEDITAZIONE 

* 

+■ v Sopra to stesso soggetto 

N ctfor contrito e penitente vengo ^ 
mio Dio, ad offerirvi, o piuttosto a 
chiedervi per- offe rìrvelò: degnatevi di 
formare in me. questo cuore. Il pecca- 
to è opera éelf uoujo : il dolor del pec- 
cato non pttò essere che .opera della vo- 
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«tra grazia, che T obbliga alla peniten- 
za. Paté dunque, mio Dio, che io ne 
conosca la necessità , che ne concepisca 
i sentimenti , e che ne adempia le opere. 

Qual è la necessità delia penitenza 
interiore ? primo punto : Quali sono i 
suo caratteri ? secondo punto ^ 

• 

V 

Primo punto i 

- 

Penitenza interiore odi cuore. Ilcuo- 
re sopra tutto è quello che ha peccato; 
dunque il cuore sopra tutto deve esser 
punito : il cuore ò quello die ha gusta- 
to una compiacenza fuoesta : dunque ii 
cuore dee provare una salutare amarez- 
za . E' nel cuore , dice Gesù Cristo , che 
si scn couceputi i perversi desideri , gli 
sregolati affetti , i cattivi propositi ; dun- 
que dal cuòre uscir debbono ii dolore, 
la compunzione , i sespiri . Sopra f aitar 
del'cuore dee immolarsi la vittima; e 
la vittima, che immolarsi dee, non e 
altro che '1 medesimo cuore. Questo è 
il primo olocausto, che Dio esige, c 
senza cui tatti gli altri come difettosi 
vengono rigettati . 

Se si conoscesse bene che cosa è Dio , 
e che cosa è il peccato, avremo noi 

bisogno d'essere eccitati al dolore e al 
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pentimento ? Ah ! se '1 cuor è sincera* 
mente pentito, che affetti, che senti- 
menti di dolere, non concepisce alla 
considerazione d'un Dio sì gravemente 
offeso, e di tanti peccati miseramente 
accumulati ! Quando un Cristiano viene 
ad aprir gli occhi sopra i suoi peccati , oh? 
gli è pur amaro e doloroso il vedere che 
tutta la sua vita è «tata un continuo 
traviamento; che si è affaticato unica- 
mente per fabbricarsi i% sua rovina ; 
ohe non è vissuto se non per pec- 
care; che si è allontanato dal «no Dio 
e dal suo ultimo fine; che ha fatto abu- 
so de* doni da lui ricevati , che sempre 
ha camminato da cieco ralla -strada dei* 
la perdizione ; che tutti i giorni di sua 
Tita sono stati giorni cattivi . 

Che moleste riflessioni allora si pia- 
ntano alla mente .per affliggere il cuo- 
re! I venti, 1 trent'auni sacrificati al 



m 













duti in ordine ali* eterna salute. Di fuc- 
ati anni voi, mio Dio, me ne doman- 
derete conto ; e ben so che son registra- 
ti nei tesori della vostra vendetta-, nè 
altro a me rimane che di soggiacere a 
un rigoroso gastigo: io il inerito, e *ni 
vi sottometto; egli è giusto che voi sia- 
te soddisfatto, e oh' io sia pouito: ed 
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oh ! quanto sarò felice , se in questo mon- 
de mi punirete ! Punitemi dunque,, giusto 
Giudice, vi acconsento; ma punitemi 
nella vostra misericordia * e non nella 
vostra. eoltoraCftt- ■ s 

Q dolore ! o pentimento ! Allora di- m 
ce a se stessa un* anima tutta compun- 
ta: ovVra il tuo/ Dio ? echi eri tu ver- 
so di 4ai? tu ti sei servita de'suoi do- 
ni per offenderlo : tu hai potuto vivere 
in disgrazia sua aenza darti pena di pla- 
carlo , e di ritorornare a lui : si dira 
eternamente che i più preziosi giorni 
della tua vita sono stati impiegati in fug- 
girlo e in offenderlo : di qual occhio ti 
guarda egli presentemente? ha egli ascol- 
tati i tuoi sospiri? ha egli accettato il ; 
tuo dolore? ha egli gradita la tua penitenza? 
Che stato infelice per te ! tu non sarai 
mai sicura d'aver trovato quello, che '1 
peccato ha sbandito dal tuo cuore. Oh 
che amaro pensiere! oh che dolore ! ma 
pur necessari • Sì, egli è necessario , 
che la cagione dei reo piacere , in chi 
è colpevole, divenga il suo supplizio ; 
è necessario, che la trista rimembranza 
del peccato purifichi 1' anima col ài lèi 
pentimento; e necessario, che un ama- 
to 4alo re di essersi allontanato da Dia 
tipari : -f iniqua soddisfazione di esserci 

• -, 
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attaccato alla creatura . Tali sono stati 
in ogni tempo i sentimenti, de* veri 
penitenti. Se ne sono veduti dai princi- 
pio della lor conversione, penetrati da 
un sì vivo dolore, ed immersi in una 
si profonda tristezza, mandar fuori sì 
gagliardi , e sì amari sospiri , die il lo- 
ro cuore, sostener non potendo i suoi 
trasporti , parea che volesse schiantarsi 
pel gran dolore. Felice queli' anima che 
concepisce simili sentimenti, i quali oh 
quanto debbono esservi onorevoli, mio 
Dio! e quanto ben risarciscono a* vo- 
stri occhila disgrazia che abbiamo ava^ 
*a di offendere il vostro cuore ! 

Secondo punto . 
Ma nel medesimo te ra £0 , Diobuonot 
che deesi pensar del dolore tranquillo 
di tanti pretesi penitenti , che avreb- 
bero sì gran ragione di piangere e di 
sospirare dinanzi a voi? E che debbo 
io smesso ponsar del mio dopo tanti pec- 
cati ? O anima mia, Wè quel dolore 
marcato dai sacri caratteri della vera pe- 
nitenza? ove sono i sentimenti che di- 
stinguer debbono i veri penitenti dai 
falsi? i 

v Ov'è queli* interno dolore che pene- 
tra il cuore, e che lo strugge alla vi- 



V 

Digitized by GoogU 



I Lo spirito di Penitenza 24^ 

ita delle sue infedeltà; e de* suoi disor* 
sordini? quei dolor soprannaturale, ve*, 
nut<* da Dio , che non deve avere se 
non Dio per principio e per fine?queL 
dolore universale, che a tutti i pecca- 
ti si stende, che piange sopra tutti 9 
che deplora tutto ciò che può dispiace- 
re a Dio, e affliggere il di lui cuore? 
quel dolor sommo, più sensibile all'of- 
fesa di Dio, oalla perdita della sua gra- 
zia , che alla perdita de' beni , della li- 

i berta, della sanità, della vita, e a tut- 
te quante le disgrazie che potrebbero ac- 
cadere ? Può darsi , o mio Dio , un do- 
lor maggiore di quello d'avervi offeso? 

Tengo io ben impresso nei cuore quel- 
la generosa determinazione di accettar 
tutto dalle mani di Dio, e ài far tutto 
per placare il di lui sdegno? quel fer- 
mo proponimento, qnella costante riso* 
Juzionc di piuttosto morire im milione 
di volte , che d'allontanarmi mai da Dio, 
e dal suo sunto servizio? ov'è finalmen- 
te quel dolore, che dee sopravanzare 
ogni altro dolore ? 

So 9 mio Dio , non essere necessaria 
che il doloro sia sensibile; perchè que- 
sta sensibilità da noi non dipende: ma 
questo dolore è egli almen sincero? So 
ii fosse a quel segno che dev' essere , c&e 

L 4 
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{Datazioni, che effetti non avrebbe pro- 
dotti nel mio cuore e in tatti la mia 
condotta? Ah! quando uu cuor è vera* 
mente pentito , che cosa vi è mai % eh* 
esso non sia pronto a intraprendere , a sa- 
crificare, a patire? Ora, che ho io fat> 
to , che ho io sacrificato , che ho io patito 
ptr Iddio ? 

Quello che vi ha di certo e di terribi- 
le, «i è che* basta l'aver commesso u» 
sol peccato mortale in tutta la vita, per 
avere un motivo di piangere nel rima- 
nente de* miei giorni; si è ancora che i 
miei peccati han fatto versare le lagrime e 
il aangue a un Uomo-Dio ; si è finalmente t 
che 'l peccato è V unica cosa , che meri* 
ta i miei pianti e le mie lagrime. 
* Dal che ne vieuo, che la penitenza 
interiore è «talmente necessaria, chesen- 
«a di essa il peccato non sarà mai ri- 
messo; è talmente necessaria, che sen- 
za di essa non vi sarà mai salme; è tal* 
mente necessaria $ che se nou si fa in 
questo mondo, si dovrà far senza dub- 
bio eternamente nell'altro per mezzo 
del cordoglio e della disperazione. 

vCommosso, penetrato , e atterrito da 
queste grati verità , e alla considerazione 
'di tanti peccati , ardentemente desidero 
in questo momento, o mio Dio, di di* 
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mostrarcene un eterno dispiacimento , c 
di offorirvene Tatto di contrizione la 
più forte , ]a più amara, la più perfet- 
ta . Ecco 1 sentimti del mio cuore, che 
consacro a} dolore e al pentimento: per 
amari che sieao , come potranno mai e&~ 
fiere proporzionati alla gravezza de' miei 
misfatti ?' 

Affetti di un'Anima penitente. 

Dio delle misericordie ! a voi mi pre- 
sento tutto coperto di piaghe, carico ed 
oppresso dal pesa delle mie colpe. Ha 
peccato contro il cielo , c contro di voi, 
o Dio patissimo; ho soffocati i lumi del- 
la mia coscienza ; ho abusata delle vo- 
stre grazie \ ho violata la vostra santa 
legge , ho calpestata V adorabile vostro 
sangue; ho meritato l'inferno-. Quand* 
anche spendessi tutta la mia vita lei pian- 
gere amaramente sopra le offese che vi 
ho fatte; quand'anche spargessi tante 
lagrime* quante goccio d'acqua vi so- 
no net mari y quandf anche sostenessi tut- 
ti i tormenti sostenuti da 9 Martiri ; quand* 
anche sacrificassi al fèrro e al fuoco il 
mio corpo* non vi offrirei ancora la 
giusta soddisfazione * e '1 dolore propor- 
zionato alla gravezza ed enormità de* 1 

1** 
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Cìiei peccati . Dio santo, Dìo giusto 
vendicatore! Altro non posso faro che 
gettarmi a' vostri piedi e tra le braccia 
della vostra nusericordia , implorar la 
vostra infinita bontà , scongiurarvi d' aver 
pietà dell'anima mia , che vi è costata 
si cara, ed offerirvi i meriti e i pati- 
unenti del vostro divin Figliuolo. Ascol- 
tate la voce del suo sangue che verso 
di voi si alza, per movere il vostro cuo- 
re c soddisfarò alla vostra giustizia . De* 
lesto tutti i laici peccati unicamente 
per vostro amore, e perchè vi dispiac- 
ciono. Oh, potessi io lavarli nelle mie 
lagrime , e nel mio sangue ! Dio di bon- 
tà ! fate ^splendere la vostra misericor- 
dia Del salvare un peccatore , che a voi 
ritorna , che in voi solo ripone la sua 
speranza , che insomma vuol esser vostro 
da questo momento sino all'ultimo re- 
spiro della sua vita. • 

Pratiche* 

I. Far sovente arti di contrizione . 

2 Osservare invioiabilmeute i precet- 
ti della Chiesa sopra l'astinenza c il 
digiuno . 

- 3. Mortificarsi nelle soddisfazioni e 
nelle comodità della vita. 
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4. Accostarsi frequeutemeuta al Sa- 
cramento della Penitenza. 

5, Quando si è commesso alcun fallo r 
imporsi qualche penitenza volontaria. 

. 6. Sopra tutto offerir tutte le pene e 
le afflizioni di questa vita con spirito 
di penitenza per li peccati commessi . 





BECIMAQUARTA LEZIONE 



E MEDITAZIONE 



La Passione di Nostro Signore 
Gesù Cristo . 



C. . . 
Desideriamo la Passione del Salva.- 
tore r 1, come il grande oggetto della 
nostra fede e delle nostre adorazioni : a. 
come la regola sicura de* nostri costami 
* delia nostra condotta. 



Primo punto. 

Un Dio in sulla croce % che spetta- 
colo! che mistero/ che lezione! Questo 
è uno spettacolo che continuamente ab- 
biamo sotto gli occhi; ma l'abbiamo 
noi mai ben considerato, studiato, c me* 

L 6 
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ditato? Su via , facciamolo oggi: impe- * 
roccliè ve n' ha forse nella Religion 
Cristiana un altro più degno delle nos- 
tre riflessioni e de' nostri affetti ? 

Aj-costatcvi dunque, anima cristiana j 
c avvalorata dai sentimenti della fede* 
fatevi a considerare il Santo de'santiiu 
quello stato, a cui 1' haano ridotto i 
vostri peccati , o piuttosto a cui lo ha 
ridotto il sno amore. No, egli noa sì 
presenta già a voi in un* stato di gran- 
dezza , di possanza , e di njaestk che 
abbagli e sorprenda : perocché in ques- 
ta guisa si concilerebbe bensì i vostri 
dispetti , ara si guadagnerebbe poi egli 
il vostro cuore ? Non apparisce dunque 
che in mezzo alle umiliazioni , agli ob- 
brobri, ai tormenti, per concimarsi il 
fostro amore . Quanto più il vedete qui 
itifFormato , tanto più dovete stimarlo 
amabile e degno de* vostri affètti ; poiché 
non è divenuto tale se non per avervi 
troppo amata: quanto deformìoT , tanto 
niihi carior . Ciascuna delle sue piaghe ' 
Vi palesa là saà tenerezza, e vi chiede 
la vostra . Mirato qnel corpo innocen- 
te attaccato all'infame patibolo della 
croce, sospeso tra il cielo e la terra t « 
coperto di profonde ferite, e tutto ba- 
gnato del suo sangue . Mirate quel capo j 
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coronato di spine , piegato sotto il pe- 
so del dolor che lo opprime ; quegli Oc- 
chi estuiti e pieni di lagrime , chs get- 

> tano sopra di voi i foro ultimi sguardi; 
quella bocca d* amo e di fiele abbeve- 
rata , che non si apre se non per prò- 

* nunciare con voce moribonda alcune 
parole ; quelle mani , che ancor moreu- 
do stende ad un popolo indocile è mis- 
credente, dal quale viene insultato in 
mezzo a' suoi obbrokrj., e a* suoi tormen- 
ti : ad populum non eredentctn , & con* 
tradicentem : e sopta tutto considerate 
quel cuore del pik amoroso di tutti i pa- 
dri, trafitto da dolore, e sommerso in 

■ • an oceano d'amarezze. 

Ohe oggetto compassionevole, anima 
cristiana! E potrete voi a questi sangui- 
nosi linea mertì ravvisare il He della 

. gloria, il Dio delle virtù, il Figliuol 
A; 11* Altissimo, ii doke oggetto delle 
sue compiacenza, ora divenuto simile a 

> un verme di terra , fatto f obbrobrio 
y degli nomini, il dispregio, e Tesecra- 
I zione del suo popolo ! Ego sutn vermis 
i & non homo , opprobrium hominum , 

abjettio plebis . Ah ! sì , lo stesso Santo 
! de' Santi , carico dei peccati del mondo f 
I immolato per tutti i peccatori ! quegli 
S che regna ne' cieli , che tetto può sopra 
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la terra , e .negli abissi , abbandonato <k* 
suoi amici, tradito da un suo discepo- 
lo y lasciato in preda al furore do* suoi 
manigoldi, derelitto dai suo Genitore, 
ubbidiente &irio alia morte e alla morte 
di croce ! quegli che nelle sue mani 
tiene i celesti tesori , spogliato di tntto, 
e ad un* estrema indigenza ridotto ! que- 
gli che ha dato agli uomini T essere e 
la vita, crocifisso, e messa a morte da 
quegli stessi > a cui dà la vita ! Così 
abbandonato all'eccesso delle afflizioni 
c delle umiliazioni , soffre con una man- 
£uetudinc di agnello, soffio come se 
fosso reo, e soffre con un ammirabil si* 
lenzio, che egli interrompe per pregar 
re a favore de* suoi nemici , c per iscu- 
sare il deicidio , eh 9 essi commettono 
cella sua persona . Pater , dimute illis. 

Gran Dìo , Dio giusto e possente 5 Che 
altro , fuorché la fede, e la fede ia più viva r 
la più umile, la più sottomessa ne può qui 
appieno persuadere ! ma questa fede vi - 
va, che dev' essa produrre entro di noi, 
fuorché un vivo dolore? 

Dolore tanto più sensibile, quanto 
che è certo, che Gesù Cristo patì, per 
chi ne amava , e voleva sottrarci agli 
eterni tormenti che aveam meritati . 

Dolore tanto più profondo, quanto 
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che ò certo, che qualora noi abbiamo 
" peccato, rinnovati abbiamo gli orrori del- 
la sua passione, e Io abbiamo crocifisso 
di nuovo ne* nostri cuori . Rursum CVk- 
cifigentes . 

Dolore cho dee riuscire tanto più ama- 
ro-, quanto che è certo, nou potersi ot- 
tenere il perdono dei nostri peccati sen- 
za di esso , rè partecipare dei menti 
.di questo Dio paziente. 

Oh! se un tal sentimento per mezzo 
della fede sarà bone scolpito nel cuore , 
che efictti , che impressioni non vi pro- 
durra ! Un'anima tornita di questa viva 
fede, eccola come; rendala sensibile ai 
tormenti del «no Signoro, tocca dal do- 
lore, d'averlo offeso, inconsolabile per 
li peccati che ha commessi-^^irma con- 
tro se stessa , volgo tutto il suo odio 
contro i suoi delitti, vendica sopra di 
se tutti gli oltraggi ch'ella ha fatti al 
celeste suo Sposo: il mio amore, dic'el* 
la, è crocifisso: amor incus crueifixu* 
est : io sono che l'ho attaccato alla cro- 
ce, che ho yersato il suo sangue, cho 
ho contribuito alla sua morte ; e pur non 
muojo di dolore! e se ancora io viso $ 
non dovrò io vivere per piangere e per 
patire? Quest'anima così afflitta si stima 
felice nell' essere a parte dei dolori del 
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suo divi» Redentore , gode di unire la 
sua penitenza alla penitenza di Gesù Cri- 
sto, il ano dolore al doloro di Gesù Cri- 
stollo sete lagri me alle lagrime di Gesà 
Cristo; e di poter adempiere, giusta la 
frase dell' Apostolo , nella rea sua carne 
ciì> che manca alla paiono e.d alle pene: 
«U Gesù Cristo: adimgteo q#4A de.- 
sunù passionarti Chris ti* 

Ah i lungi , lungi d& essa piaceri del 
secolo* mondane, delizi** illecite soddi- 
sfazioni d^e 9 sensi : voi fqsto altre volte 
la sua passione; oggi sarete il sua sup- 
plizio^ Poiché, la feder la. illumina > la; 
grazia la muove ; il dolor è il s«lo stip* 
plizio, il suoinaitirm ; essa perì* ama 
questo martirio» e questo supplizio, eae 
preferisco. L'amarezza a Ottici te dolcezr 
ae di questa vita.*- cali* meus inebrìans, 
quam pcceelarus- est ! Quindi nascQ ia 
certe anime , che generosamente; si* son 
ravvedute % quella contino* attenzione a 
mortificai lev passionila soggiogar T im* 
perio de f sensÌ 5 quindi quella fame e 
quel!* ardente, sete de* patimenti e della 
austerità ; quindi quei fervorosi trasporti 
per la croce da loratanto amata.. Infatti 
chi può temere di troppa patire-» quando 
sì mette al confronto d* u a Ilo mo, Dio che 
muore ? Si attristi puro e affliggasi la. 
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natura fiaccata da' patimenti ; venga pure 
il mondo ad offerir i suoi fallaci allettativi ; 
ecciti pure il demonio mille tentazioni , e 
mille combattimenti : Ja fede e l'amore 
ravvivati, allo spettacolo d'un Dio che 
patisce, rispondono cou S. Agostino : mira 
in nn Dio penante i* effetto delle tue colpe : 
vide pendente ni, vide morientem. Si go- 
dano pure qualche lecito piacere le ani» 
me innocenti : per me, che ho avutala 
disgrazia di crocifiggere il mio Dio , 
che altro debbo io fare se non piangere 
e morire ancora, se potessi, a piò del- 
la croce ? 

Così hanno pensato , così hanno ope- 
rato tante anime cristiane ; cosi vivono 
ancora tante anime giuste; «osi vivran- 
no e opereranno mai sempre tatti quelli, 
che animati daranno dallo spirito della 
fede . 

No, io non istupiseo di ciò che tan« 
ti Santi hanno sofferto nel corso della 
lor vita ; noi* istupiseo , che tanti peni- 
tenti abbiano mortificato i loro corpi , 
sottomesso i loro sensi , esercitato sopra 
di se sì eccelsivi rigori . Perocché sos» 
stenuti dalla considerazione, ed animati 
dalla fede d*un Dio *poribondo in gra- 
zia di essi , di che non eran eglino ca- 
paci per contraccambiargli un sì ecces- 
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s'ivo amore? Come ©ai, dice S.Bernar* 
do, potrà un cuor penitente sentir le 
proprie piaghe , allorché vede quelle del 
suo Salvatore ancor tutto insanguinato? 
NoIq vivere sine vulvare, cum te video 
vulneratimi . 

G piaghe adorabili, con che dolce at- 
trattiva potevate voi rendere uomini mor- 
tali come insensibili al ferro e al fuoco f 
se nou con quella di un fuoco celeste 
ancor più ardente,- che gli animava >L' 
amor , eh 9 è più fòrte della morte stes- 
sa, facea sì chela vista d'un Dìo pe- 
nante, per crò combattevano , gli ren- 
dea vittoriosi e trionfanti in messo a 
tutti i Ipro supplizi e i loro conflitti . 
Tali sono le gloriose vittorie che la fe- 
de di questo gran mistero ne riporta. « 
fise, est vittoria, qu* vinciti mundntriy 
fides nostra* 

Secondo punto 

Animati dalla medesima fede conside- 
riamo Gesù Cristo moribondo come la 
regola de nostri costumi e delia nostra 
condotta. In questo compassionevole sta- 
to che ci va egli dicendo ? #he lezioni 
ci dà? Ma che lezioni può darci in sulla 
croce,, se non lezioni di penitenza, di 
mortificazione, e di iporte ? E potrà 
un' anima -fedele nitrir gì tri, sentimenti, 
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fuorché quello di morire a tutto per 
farsi conforme al suo moribondo Signo- 
? Voi siete morti , così a noi dice 
T Apostolo ; e la vostra vita sta nasco- 
sta con Gesù Cristo in Dio : mortili 
ettis ; & vita vestra adscondita est 
cam Cristo in Dco . Intendete , o anima 
naia , questo divin oracolo? morti al mon- 
do , morti a noi stessi -, questa è tutta la 
scienza de' Santi : e un Dio moribondo 
in sulla croce c desso che ne la insegna. 
Mortili estis. 

I. Morti al mondo, alle sue pompe, 
alle sue massime , a f suoi spettacoli . Per 
un'anima cristiana vi ha forse altro spet* 
tacolo che quello della croce? Alla vis* 
ta d'un Dio, che muore per espiare i 
peccati del mondo, concepiamo una vol- 
ta ciò eh' essere debbon per noi i pia- 
ceri , le ricchezze , i favori , le grandez- 
ze , la felicità di questo secolo perverso 
e maligno: comprendiamo al contrario la 
felicità di un' anima che geme, che patisce, 
che trovasi perseguitata : non ci crediamo 
già infelici , allorché privi saremo degli av- 
velenati piaceri dei secolo; cioè a dire, 
allorché saremo a parte dei patimenti e 
dell' amaro calice del divin Salvatore, al- 
lorché nel mondo saremo trattati corno 
esso , dispregiati com* esso ; rigettati c 
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condannati concesso. E quando verrau- 
no i mondani ad invitarci ai loro diverti- 
menti , ai loro tripwdj, alle loro piace- 
voli couversazioni -, diciamo entro noi etes- 
ii : no, il mio cuore non avrà parte in 
queste illusioni, inoneste vanità : il moa- 
do è crocifisso per me, e io sono cro- 
cifisso pel mondo : mihi mundus crucifi* 
yus est, & ego mundo . Jddio roi guar- 
di dal trovar altra gloria che nelle umi- 
liazioni del mio Salvatore , altre ricchez- 
ze che nella di lui povertà, altre deli- 
zie che nelle di lui amarezze : absit mihi 
pgriari nisi in cruce DQnini nostri . 

Ah ' «e bisegnò che '1 mio Gesù pa- 
tisse priapa. 4' entrar nella sua gloria; 
come potrò io , e eoo che ragione vor- 
rò ìq battere uà* altra via? Posso io igno- 
rare di qual capo io sia membro? E che 
vergogna boii sarebbe il vedere un mem- 
bro! dilicato sotto- ttn capo coronato di 
spiae ? Mi ricarderò sempre che io so- 
no seguace d'un Dio penante, e che 
non altri meati potrò esser a parte della 
aua gloria , che col seguire le sue peda- 
te giammai non mi dimenticherò, che il 
mondo è suo nemico, che non si può in 
verun «omo servire a due padroni, e 
che necessariamente bisogna lasciarne uno 
per sottometursi all' altro; finalmente 
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avrò sempre dinanzi agli occhi, e più 
ancora scolpito nel cuore quel divin ora- 
celo : voi siete morti ; e Ja vosrra vita è 
nascosa con Gesù Cristo ia Dio: mortiti 
estìs . 

». ■ 

2, Di più , per adempierlo interamen- 
te , e conformarci al nostro addolorato 
Signore, non basta morire al mondo ; 
ma egli è necessario principalmente mo- 
rire a noi stessi , morire alle nostre in- 
clinazioni e ai nostri appetiti, morire 
ai tedj ed alle ripugnanze che proviamo 
nel servizio di Dio . 

Morire ai nostri sensi , ^ alle loro il- 
lecite soddisfazioni; morire alla nostra 
mente, alla sua vanità, alla sua indò- 
cilità, alla sua curiosità , alla sua osti* 
nazione . " * • 

Morire alla nostra volontà ♦reprimer- 
ne i deskjcri , rettificarne i movimenti , 
raffrenarne i risentimenti , purificarne tat- 
ti gli affetti, e di terrestri che sono, 
Tenderli celesti e tutto divini . \ 

In somma bisogna morir ti noi stessi 
e ad oga f altra cosa , per non vivere 
più se non della vita di un Uomo Dio 
che muore , unico autore della vera vi- 
ta , fuori di eiii tou' altro non è ahe 
*norte , e morte eterna . 

«Gran verità, e gran doveri son $uea- 
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ti! Ma nou vi sbigottite, anima mja;^ 
poiché quegli , che vi presenta il giogo 
della croce, sapra renderlo dolce; ed 
egli stesso vi ajnterà a portarlo . Avre- 
te da soffrire, da sacrificare, da geme* 
re nel seguir Gesù Cristo, è vero: ma 
ascoltatemi ; meditate con attenzione il 
grande, l'ammirabile sentimento di un* 
anima cristiaua e generosa .Ritrovandosi 
questa sul punto di abbracciare un te- 
nore di vita rigido e penoso , gliene ve- 
nivano rappresentate ed esagerate le fa- 
tiche, le austerità, i rigori: già so tut- 
to diss' ella , e già vi penso : ma in mezzo 
a questo avrò un Crocifìsso, e tanto mi 
basterà . Gran sentimento ! e questo sa- 
rà il vostro, o anima mia, allorché k 
natura turbata e sorpresa sentirà della 
ripugnanza e tremerà alla vi&ta de' com- 
battimenti che dovrà sostenere . Ah ! il 
solo pensiero d* un Dio che patisce pa- 
tisce per voi e con voi, sarà il vostro 
sostegno , la vostra forza , la vostra conso- 1 
lazionc : e che non vi dirà egli allora per t 
vostro conforto? ebe non avrete voi a 
dirgli in quei cimenti? 

Ora umiliata alla vista del vostro Cro- 

s 1 • 

cifisso renderete grazie a questo Dio d' 
amore , che vi fa degna d* essere a par- 
te de* siioi patimenti , e del calice del- 
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la sua amarezza : Calicetn salutar is ac- 
cipiam . 

Ora bagnando di vostre lagrime il 
Crocifisso , gemerete , piangerete ama- 
ramente i vostri peccati, e non sapre- 
te trovar consolazione che nel vostro 
dolore e ne* vostri sospiri : Peccavi in 
calum, & corani te . 
. Ora assisa a pie del Crocifisso , simi- 
le a Maddalena in sol Calvario, vi as- 
sicurerete contro la collera d' un Dio 
irritato per li vostri peccati • Sì, Giusti- 
zia sempre mai adorabile, voi alla vis- 
ta di <xesù Cristo per me fatto vittima 
salutare , vi placherete : mai non mi se- 
parerò da lui: e sempre che vivrò alai 
strettamente unità , come potrò io per- 
dermi di speranza j Per venire a ferir 
me coi colpi della vostra giusta vendet- 
ta, farebbe di mestieri trafiggere il se- 
no a quello che mi serve di scudo: 
Fiducialker agam , & non timebo . 

Qualora vi troverete afflitta per la vo- 
stra tepidezza , e languidezza dì spirito, 
voi abbracciando sovente i piedi del Cro- 
cifisso, vi sentirete ravvivare la confi- 
.denza , Y amore , e tutti gli affetti. Dio 
•delle misericordie , gli dira il vostro 
cuore , dappoiché voi co' vostri menti 
faceste acquisto d'immensi tesori, vor- 




L a 'Passionò di G. (X 
*este negarmene Dna piccola parte, che 
con tutto l'ardore a me possibile vi do- 
gando ? io non merito questa grazia , 
pur troppo iJ so; ina il vostro sangue, 
il vostro amore intercede, e la chiedo 
per me*; Dilexit me 9 & tradidil seme- 
tipsum prò me. 

Tal è, anima mia, la sorgente, da 
cai deriveranno in voi il coraggio , f 
unzione, e la costanza, che vi sarauno 
necessari nei tempo de 9 combattimenti e 
delle aogoscie. La vita di Gesù croci fis- 
so vi penderà , non dico già tollerabile;, 
ma facile , ma amabile, ina di confor- 
to ii giogo del Signore,, e tutto ciò che 
nel portarlo dovrete soffrire. Così in tut- 
ti i tempi , e in tutte le circostante tro* 
verets in esso mi perfetto esemplare di 
tutte le virtù , ohe debbono da voi pra- 
ticarsi ; e nel medesimo tempo tutte le 
grazie e tutti gli ajuti per allettarvi a 
praticarle, e a copiare in -voi stessa tut- 
ti i lineamenti del vostro divino model- 
lo: inspice, & fac secundum esemplar . 

In somma, o anima mia, noi abbia- 
mo una indispensabile necessità di con- 
formarci à questo divin esemplare, che 
mostrato ci viene da un Dio in su la 
croce , per la qaal cosa diciamo pure 
a Eoi stessi ciò che la ragione e la ft- 
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de ci diranno mai seniore : Getti cro- 
cifisso al presente è 0 >stro maestro ; se 
noi l'imiteremo,©^ sarà nostro Salva- 
tor»* ; ma o l' imitiamo , o non T imitia- 
mo , un giorno egli snà nosrro Giudi- 
ce. Verrà mi giorno, in mi quel me- 
desimo Crocifisso , che aeli* u.JUma e lu- 
gubre cirimonia sul fino della nostra vi- 
ta ci sarà presentato , quel Crocefisso , 
dico io, sarà lancia del nostro giu- 
dizio; egli bte*so, ci 8*)loi ri dovrà giu- 
dicare. Palici noi, s - portandolo addos- 
» so, ma pù ancora tenendolo scolpito 
nel nostro cu>re, ci saremo app tenti 
f da vrro a renderci a lui conformi J pe- 
rocché questo è quello che per noi tut- 
! to deciderà Ma se allora tra lui e noi 
[ non troveras->i una santa somiglianza, 
J yenza altro giudizio noi saremo già giu- 
f dic ati , e in noi stessi porteremo la *en- 
I tenza della nostra condanna . 

Costa presentemente, è vero ; costa 
««dori e fatiche il seguir G^sù Cristo 
che porta la» sua croce ; ma alleviamo 
alto gli occhi , e illuminati dalla fede 
figuriamoci di veder qaella croce glo- 
riosa c risplendente, che nel gran gior- 
no del giudizio universale comparirà,. 
Ah J se noi quaggiù in terra avremo 
portatp 4i buona voglia la sua ignoti 
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eia e i suoi obbrobrj - 9 essa diverrà nel 
cielo la nostra gloria e la nostra coro* 

ita » « 

A questa considerazione facciamoci 
coraggio ; e animati da questa dolce spe* 
ranza, immergiamoci nei sacri fonti dei 
Salvator moribondo, per trarre da essi 
un nuovo vigore: seguiamolo purecostan* 
temente; poiché così egli sarà «il «ostro 
modello in vita, il nostro rifugio alla 
morte , la nojstra ricompensa per tutta 
t eternità. 

Fermatevi alcuìd momenti a pie del- 
la Croce, e cvniecratevi ad essa pel ri- 
manente di vostra viifi 

: ■• - ♦ • \ . * ; * . * ' . • . 

4 C<m$ecraz<iohe alla Croce » 1 

- Croce «dorabi te del aio Salvatóre ! 
la questo momento a voi mi consacro 
per sempre . Pieoe di rispetto pet* voi , 
di dolore pèr li jotei -pedeati, 'à amor 
'e di gratitodiné pel «io divi* Kedeu* 
torè , eccomi a* vòstri piedi , pregando- 
ti istantemente d* accogiiennitra le vostre 
braccia : tottb a Voi W Mèdico pel re*- 
«to di.mìtf vita'. 1 A ; vo i consacro 1 miei 
♦pensieri, -le-mffc pefolé^i totei affetti, 
le-' mie ofMct ! dctHeì©tf'&tó Gto*i*afl> 




* 
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sia marcato col sigillo delia croce. Ma 
sopra tutto, croce adorabile , desidero 
che voi 6iate impressa ben addentro nel 
mio cuore. No, non basta che io vi ab- 
bia sotto i miei occhi , ohe io vi por- 
ti indosso ; nel mio cuore bramo di col- 
locarvi . Qui è dove voglio che voi re- 
gnate , per fare che qui regui Gesù 
Cristo con voi ^ e per vostro mezzo . Io 
nou domanderò croci , poiché sento la 
mia imbecillità , e conosco la mia mi- 
seria : ma se il mio amorossìsimo Salda- 
tore me la manda , e se per ptrtarle mi 
vuol suo compagno, ben rolenteri c 
con sommissione le riceverò dalle sue 
mani : e mi stimerò felice per esser fat- 
to partecipe dell' amaro calice della sua 
passione . I miei peccati han meritato V 
inferno ; come dunque potrò io lagnarmi 
della croce che mi vien addossata ? I. Dio 
che adoro, se ne sta elevato in aulla 
croce; con che ragione potrò io dna- 
quo affliggermi, perchè debbo stare a* 
suoi piedi ? Se la croce mi par pesan- 
te ; b grazia del mio Signore mi soster* 
rà , sarà la mia forza , e la mia conso- 
lazione , 

O Croce adorabile! coà voglio es- 
tere dedicato a voi in tutto il rimaner*- 
della' ima vita ; così spero di prender- 
li 2 
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vi tra le mie roani nell'ora della mia 
morte; così desidero di rendere tra le 
vostre braccia f ultimo mio sospiro , per 
rimettere V anima mia nelle mani, dei 
suo Creatore,. Così sia. 

■ 1 è » 4 

% 

■tal 'Vi 'Hv ; ' 

DEaMAQUDfTA LEZIONE 

- - | ... ; 

Sopra le Tribolazioni . 

Da qual cecità , e da xjual disordine 
può egli dunque venire, che rooJ$j Cris- 
tiani bene spesso riguardino ie tribola^ o- 
ui come tante disgrazie, riputandosi egli- 
no stessi come infelici , perchè costretti a 
Soffrirle ? Che cosa è mai questa ? Cri- 
stiani che adorano un Dio in sulla Cro- 
ce, qhe professano una Religioue fonda* 
ta sopra la Croce , e che debbono an- 
noverare tra 1$ beatitudini } lor patimen- 
ti! Beati quijagent { MatfA.. Che 
idolatri, e pagani pensine iu questa gui 
*a . non, sarà maraviglia.; ma che si tro- 
vino /dei Criftti^ni , eh? abbiano simili sen- 
timenti , come è possibile ? E non è qae* 
4* un f dicono rare la fe^e?, e fin abiurare: 
.in certo mftdol^pfppr^ &*1fgiQne<? Q^, 

ariani di iw*** iWWift.tfi^c^e,:^^- 

4 a VI 
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Lè Tribolazioni. 269 
leviamo i nostri pensieri santifichiamo i 
nostri patimenti , e conosciamo una voi* 
ta di quanto merito sieno, e di quanto 
pregio ^ 

Se noi siam peccatori , per mezza del- 
le tribolazioni Iddio ci farà conoscere i 
nostri peccati Iddio ci tara detestare i 
nostri peccati , Iddio ci Farà purgare 
i nostri peccati. Che belle grazie son 
queste! E non son esse da preferirsi a 
tutte le vane felicità,, e consolazioni di 
questo mondo ? 

1. Per toezzo delle tribolazioni Iddio 
ci fa conoscere i nostri peccati . Di fat- 
to che cosivi è mai così propria e op- 
portuna, come f avversità, per aprirne 
gli occhi sui precipizio ove la prosperi- 
tà ne conduce? Finattautochè il pecca- 
tore è affascinata da questa perniziosa 
prosperità , sembra che più non si ricor- 
di A' aver au Dio da servire , e un* ani- 
ma da salvare; una folla d'oggetti tie- 
ne occupati tutti i suoi pensieri, rapisce 
tutta la sua attenzione , e quasi gli to- 
glie il tempo, e i mezzi di ravvedersi. 
D' allora in poi i suoi occhi sono uni- 
camente aperti sopra i suoi trastulli , e 
chiusi sopra i suoi traviamenti : o se pur 
li conosce, ah ! che cognizioni sono mai 
queste, e a che possono mai giovare! 
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Imperocché sono cognizioni vaghe e su- 
perficiali f che si dissipano quanto pri- 
ma : sono cognizioni oscure e limita* 
te, che illuminano così così: sono co- 
gnizioni ancora inquiete ed importane, 
cui egli rigetta e impugna tosto che 
gli sì ù nno presenti : cognizioni per con- 
seguenza d'ordinario infruttuose. Che 
richiedesi dunque per renderle efficaci ? Si 
richiede che l'afflizione venga in loro 
ajuto: ah! questa prestamente farà che le 
cose tutte mutiuo faccia. Subito esso co- 
mincia ad allontanar quella folla d* og- 
getti , che tenevano dissipato il pecca- 
tore: rientrato questi in $e stesso, pe- 
netra nel caos della sua coteienza; e 
simile ad un uomo, che esce d* ua pro- 
fondo sonno, apre finalmente gli occhi, 
e vede con sqo orrore il precipizio, in 
.sull'orlo di cui camminava. Allora fi 
risveglia il pensier dell* eternità ; la fede 
ritorna in tutti i suoi diritti; « la gra- 
zia trovando T ingresso in un cuor già 
disposto per via delle afflizioni, vi rav- 
viva que lumi divini che sembravano 
quasi estinti; col beneficio de'quili fa 
Conoscere al peccatore tutta l'ignominia , 
tutta la malizia, tutta f enormità del 
peccato. Che forti esempi non ce ne 
avete lasciati, o mio Dio, in un Davi* 



Digitized by Googl 



Le Tribolazioni. 271 
de 9 in un Manasse, e in tanti altri pec- 
catori , a cui avete illuminati gli ocelli 
coli* affliggere il loro cuore? 

a. Mi non basta che il peccatore co- 
nosca i suoi peccati: è necessario anco* 
ra che li detesti . Proseguite dunque , 
mio Dio, L'opera da voi cominciata; 
percuotete , travagliate il peccatore e 
Sosto contrito ed umiliato correrà a get- 
tarsi nelle vostre braccia, come un fan- 
ciullo spaventato nel seno di sua madre. 
Ed ecco, dico Sant'Agostino, il miste- 
ro quasi impenetrabile, ma iufinitaaiea* 
te adorabile della provvidenza di Dio 
nelle afflizioni ■ Iddio , dio 9 egli , punisce 
alle volte per nn effetto di sua bontà , 
ed alle volte s'astiene dal punire per un 
efletto di sua giusta vendetta : imperoc- 
ché siccome in Dio e' è una bontà mi- 
sericordiosamente severa che gastiga per 
salvare; così c'è in Dia una giustizia 
severamente misericordiosa, che rispar- 
mia di gastigarc il peccatore in questo 
mondo per gastigarlo eternamente nel!* 
altro . Ora se mai , aggiunge questo graa 
Santo, se mai Dio ha fatto risponderò 
la sua bontà misericordiosamente severa, 
egli è sopra tutto nelle afflizioni , ^be 
opportunamente ci fa provare, affinchè 
risolviamo di lasciar il peccato . Un gior- 
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uo gliene renderemo grazie, T adorere- 
mo , e il benediremo per tanta bontà ter- 
go di noi praticata ; ~ 

O peccator tribolato , ^vói gemete nel- 
le vostre afflizióni : vi lagnate per dó- 
Ver passare i vostri giorni in mezzo al* 
le croci , per avere a numerar colle vos- 

. tre lagrime i momenti di vostra vita : vi 
rammaricate di non trovar ne* piaceri al- 
tró f che 'feinarezra ', nel mondo altro che 
perfidia ; f néi vostri amici altro che in- 
costanza, iti tatti i vostri progetti altro 
"che ostacoli e disgrazie, sótto i vòstri 
passi altro che spine o precipizj . la 
somma, dacché siete* afflitto , altro non 
fate che versar lagrime , prorompere in 
lamenti, e sospirare. Ma e sin a quan- 
do sarete ' sì astratto , 5 che non v* av- 
vediate de* vostri vàhtftggi? Non cono- 
scete voi la mano misericordiosa di Dia 
che opera per la vostra salate ? Sì , pec- 
catore , fa di mestieri, che il vostro Dio 

1 v* acciechi , come Tobia, affine d'illu- 
minarvi; ché vi atterri come Saolo , af> 

; :fin<5 di rialzarvi; che vi precipiti, per. 

■*coìà dire, còtne Lazzaro nel sepolcro , 
affine di resuscitarvi allk grazia . Kche 
potrebbe tunai fare il vostro Dio che vi 
vuol salvo ? Voi abusato vi siete di tut- 
ti i 'mezzi' della sua bontà: non ha la- 
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scinto la sua misericordia di mettere in 
opera e sante inspirazioni , e teneri af- 
fetti , e avvisi salutari, e buoni eseuipj, 
e rimorsi di coscienza ; ma per la du- 
rezza del vostro cuore tutto è riuscito 
inutile. Sicché altro più non resta per 
voi nei tesori della sua grazia, se non 
ch'egli dia di piglio allé afflizioni. 

Che avrà egli dunque a fare ? abban- 
donarvi? lasciarvi correre a gfan passi nel- 
le vie della perdizione? lasciar ornare e 
ingrassar la vittima r per sacrificarla alla 
sua vendetta* No, mio Dio, percuoteteci, e 
vendicatevi: perocché questa apparente 
indulgenza sarebbe un contrassegno il 
piti terribile di vostra collera : laddove 
le afflizioni saranno pegni i più prezio- 
si del vostro amore . In fatti , quanti pec* 
catori son debitori della loro salute alle 
lor afflizioni I quanti non hanno pianto 
i loro peccati se non dopo aver pianto 
le loro miseiie, e non hanno cessato d* 
essere malvagi se non dopo aver comin- 
ciato ad esser meschini! Nò, io non 
temo di asserirlo: al presente vi ha un 
gran numero di reprobi nell'infèrno, che 
sarebbero stati gran Santi , se Dio gli 
avesse favoriti col mandar loro delle af- 
flizioni : e per lo contrario vi ha un 
gran numero di Santi nel cielo, che sa- 
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rebbero nel numero dei reprobi, se le 
afHizìoni non gii avessero ritirati dal pe- 
ricolo, in cui erano, di precipitare ne- 
gli abissi . 

3. Un altro pegno della divina boa* 
tà ci si para dinanzi, ed 6, che per 
mezzo delle afflizioni Dio ne farà pur- 
gare i nastri peccati. Di questa venta 
ce ne assicura lo Spirito Santo col far- 
ci sapere cfce M tempo della tribolazio- 
ne egli è per eccellenza ttmpo di re- 
missione: In tempore tribulationh pec\ 
rata dimittis ( Tob. 3. ). Nell'ordine 
della divina giustizia i nostri peccati 
-meritano una pana, che testo 0 tardi 
scontar dobbiamo, o in qualità di pe- 
nitenti in (juesta vita, o in qualità di 
reprobi nell* altra; ma con questa ter- 
ribile differente, che le pene della vi- 
ta presente sono brevi e meritorie, c 
quelTe dell' altra sono eterne e infruttuo- 
se. Ora che grazie non dobbiamo noi 
rendere a Dio, allorché ne procura une 
iì vantaggiosa permuta? Coroef un* eter- 
nità di spaventosi supplizi cambiata in 
qualche tribolazione che passa? I col- 
pi terribli d'un braccio eternamente ven- 
dicatore , che percuote per opprimere t 
convertiti in colpi misurati d'una roano 
paterna, la quale non atterra che per 
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sollevare? Ah l non meritano già tali 
pene i nostri amari lamenti, tua sì be» 
no continui rendimeati di grazie. 

Così, o peccatori r vogliamo noi im- 
parare a portar con pazienza il peso 
delle nostre afflizioni ? Paragoniamo le 
pene che da noi si soffrono iu questa 
vita , con quelle che nell* eternità ci sta- 
vano riservate : facciamo il paralello di 
6iò che pariamo, cen quello che abbiam 
meritato . Diciamo pure a noi stessi nel- 
le nostre afflizioni r patisco, è vero, al- 
lorché aggravata mi trovo da qualche 
penosa infermità , poiché il fuoco della 
febbre, che scorre nelle vene col mio 
sangue , nji brooa o mi consuma : ma 
questo fuoco è egli casi ardente e così 
terribile, come il fiioco dell* inferno., 
che si sovente ho meritato ? Son pove- 
ro e mi veggo ridotto ad una trista no 
censita: eia lo stato io cui sono, è egli 
così tristo^ come quello d' un* anima re- 
proba, priva di tutto, e che per sua 
porzioue altro non ha che eterni tor- 
menti, che eterno, cordoglio ed eter- 
na disperazione? Mio Dio! vi dirò dun- 
que con un Santo penitente? percuo- 
tetemi, tagliatemi, bruciatemi, schiac- 
ciatemi iu questa vita, purché mi per- 
doniate nel!' altra. Come può mai pa- 
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ragonarsi il peso di queste tempora- 
li tribolazioni col f)eso delle eterne ven- 
dette? Prostriamoci dunque a piò del- * 
la Oroce': 'baciamo la mano che ue 
percuote? adoriamo il nostro Dio giusto 
vendicatore , ctie ci punisce da padre, 
tiene aliata la mano , ma il suo cuor è 
aperto, pronto a ricevere il penitente 
per salvare il peccatore? 

•w » » i \ • 

MEDITAZIONE 

Sopra le Tribolazioni del Giusto . 

* 

• è 

Anima mia, ravviviamo la nostra fe- 
de; giacché questa è necesbaria per co- 
noscere i disegni di Dio sopra lé tri- 
bolazioni del giusto, e per ammirar i 
éal irta ri effetti, ch'esse preducono. 

Per mezzo delle tribolazioni* Iddio 
prova la virtù del giusto, Iddio puri- 
fica la virtù del giusto, Iddio forti- 
fica la virtù del giusto, Iddio aumenta 
e perfeziona la virtù del giusto . Tali 
sono i preziosi vantaggi , che il giusto 
trova nella sofferenza delle sue tribola- 
zioni . E però tanto dobbiamo esser lon- 
tani dal lamentarcene, che anzi abbia- 
mo a riguardarle come tante grazie che 
la divina bontà ne comparto . Ajutate- 

» ■ 

■ * 
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mi , Signore , iti una considerazione sì 
contraria alla natura, e sì superiore ai 
sensi . ; 

• * 

I. Per mezzo delle tribolazioni Iddio 
pr^va la virtù del giusto. Così provò 
quella di G obbe col levargli quanto 
avea nel mondo: così provò quella di 
A bramo coli ordinargli di sacrificare il 
suo proprio figliuolo : così provò quella 
di Tobia col privarlo della luce degli 
occhi : e così prova ancora ogui gior- 
no le ani oie giuste, che trova esser de* 
goe di se: Qui ateeptus tras Deo, ne- 
cesse fitti ut tentazio probaret te (Toh* 
12 ). Mille volte noi abbiamo protet- 
tato a Dio, che gli saremmo stati fede- 
li: che avremmo perdute mille vite, piut* 
tosto che recargli alcun dispiàfcère ; che 
ne la vita, nè la morte, nèì inondo, 
nè 1 inferno avrebbero potuto separarci 
da esso. Queste promesse gli sono gra- 
dite , non v f h3 dubbio: ma ei Vuole as- 
sicurarsi se sono sincere, e se i fatti 
corrisponderanno alle parole : in somma 
vuole da noi un altro attestato, oltre 
v qteìlò che gli diamo di nostra bocca ; e 
questo attestato glielo dobbiamo dare 
nella' sofferenza delie tribolazioni . Di- 
ciam meglio : propriamente parlando non 
è Dioche voglia provare la nostra virtù, 
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poiché egli conosce il fondo del nostro 
cuore; ma vuole che il Giusto conosca 
se stesso, c da se stesso si provi . Qaau- 
te volte noi ci, aduliamo e prendiamo 
abbaglio intorno alle disposizioni dei 
nostro cuore ! Davide lontaao dalle oc- 
casioni promesso avea, che niuoa cosa 
sarebbe stata capace di farlo cadere : 
e Davide nel!' occasione cadde misera- 
mente . Benché avessi a morire con voi 
© Signore, dicea San Retro, io vi sc- 
gu.rò dappertutto: e la voce d'una fen- 
tesca bastò a renderlo apostata dalla fq- 
de . Quanti giusti cho lontani da' peri- 
coli si credtaao immobili nei loro buo- 
ni propositi , hanno poi fatto nella furió- 
sa tempesta delle tentazioni un infelice 
naufragio! Anime deboli, impariamo a 
conoscerci , e a non fidarci di noi stessi , 
finattantochè la prova delle afflizioni noa. 
ci assicuri » e non renda alla ao&tra vie* 
tù una testimonianza più corta . 

Ah! Quante volte ho io fatte e pie 
dell'altare le piìisant* risoluzioni ? quan- 
te volte mi son creduto disposta ad in- 
traprendere ogni cosa, e a soffrir tutto 
per voi , mio Dio i e alla menoma oc- 
casione sono svaniti tutti i miei propo- 
nimenti , e si è smentita tutta la mia co- 
stanza! ' , ' ' 
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a. Per mezzo della tribolazioue Id- 
dio purifica la virtù* il giusto, dice lo 
Spirito Santo, cade sette volte al gior- 
no; cioè a dire v f uomo quantqnque sia 
giusto, ad ognu modo h* sempre moke 
cose da rimproverar a so stesso dinanzi 
a Dio. Spesse volte si lascia portare, da 
certe affezioni troppo naturali, da uaa 
noo so qaal iuclipazioqo al male, da 
qua\che attacco \ atte **se capate più 
ancor a se stesso : « i<j ^, poteasp pene- 
trare nd 5uo cuore t quante tepidezze > 
quante negligeiiTco r q*UH;ev wlwteagy * 
infedeltà alia grada vi ri vedrebbero* 
.Sono nubi leggiere, a dir il /vero, ma 
nnbi che sempre offuscano Io splendor 
delia sua virtù , e mettono *ac,orf <^a^ 
«he ostacolo alia grazia, e aU'ttaiout* 
con Dio . 

Ora, Iddio vuol distruggere questi 
ostacoli e % vuole dissipar queste nubi . 
E qual mezzo più efficace delle tribo- 
lazioni ? Imperocché non può negarsi , 
che i difetti dei giusti non sieno tanta 
macchie nell'anima; non tolgono, e ve- 
%ro, T amicizia di Dio, ma la raffred- 
dano; non privano della grazia e della 
carità, ma ne diminuiscono il fervore 
e ne impediscono le impressioni: non 
daano morte all' anima, ma cagionano 



a8a Le Tribolazioni 

in essa infermità e languori. Ora, Iddio 
j che T ama , e che da lei e amato , vuol 
renderla sempre più degna di se e del 
suo amore. Ella è un oro prezioso sì, 
ma che sbbsona d'esser ancora purga- . 
to ; e però il fa passare pel fuoco delle 
tribolazioni , atfioe di dargli tutto il suo 
pregio e *1 suo lustro. Iddio gastiga 
quelli che ama, ma li gastiga da padre; 
perchè la roano che percuote, viòn re» 
golata dal cuore r il quale ama e vuol sal- 
vare . 

Quanto sarò felice , mio Dio, se giun- 
go ad aver sentimenti di questa fatta % 
se bacio la mano che mi percuote ; se 
riguardo le prove che voi fate di mej 
come tar te grazie , , che la vostra bontà 
mi sta preparando! La grazia me loia- 
spira; ma la natura ripugna. Deh! Si- 
gnore non ascoltate le sue ripugnanze , ma 
ajutate la sua fiacchezza, e continuate 
T opera della vostra misericordm. 
• 3. Per mezzo delle tribokzioni Iddio 
fortifica la virtù del giusto. Noi sappia- 
li^ siccome T esperienza , e la fede ci 
dicono, che il giusto non ha mai ra- 
gione più forte di temere, che quando 
egli men teme ; e che altera e più si- 
curo, quando credesi di non esserlo • 
Non è mai più costànte , che quando 
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di se stesso diffida e della sua costan- 
za; perocché allora ei cerca presso Dio 
quell'aiuto, che non crede di trovare 
in se stesso^ e spera da Dio ciò che 
dallo prorie forze nou può aspettare. Or 
ecco Jo stato felice, a cui l'afflizione 
ci guida : stantechè con solo allontana 
gli oggetti che potrebbero dar crollo 
alla nostra costanza , ma eziandio obbli- 
ga il giusto a vegliar di continuo sopra 
i suoi andamenti, e a diffidar di se stes- 
so ; a ricorrere incessantemente a Dio 
come al suo proprio asilo; ad allonta- 
narsi sempre più dalle cose del mondo, 
le cui vanità esso viene a conoscere per 
via delle afflizioni . Ora, se v* è cosa 
valevole a rendere soda la nostra virtù, 
ella è sopra tutto questa diffidenza in 
Dio solo : due stabili fondamenti del 
grand' edifìzio della nostra santificazione. 

E giacché egli è così, stabilito, mio 
Dio sopra la sodezza di questi fonda- 
menti T anima mia. Io non oso doman- 
darvi tribolazioni , conoscendo la mia fra- 
lezza ; ma se queste mi son necessarie 
per assodarmi nella virtù , datemi gra- 
zia e forza di sopportarle . Verrò a piè 
della vostra croce, affine di ottenere da 
voi questa forza ; e ve la chiederò col- 
la voce stessa del vostro saugue sparso 
per mia salvezza. 



sita Le Tribolazioni 

4. Finalmente per mezzo dello tribo- 
lazioni Iddio aumenta e perteziona la vir- 
tù del giusta. Si può dir eoa ragione, 
che le tribolazioni somministrano mate* 
ria per praticar tutte le virtù, e perfe- 
2ionar f esercìzio di tatte quante . Per 
mezza delle tribolazioni la fede si fa più 
viva, la sperauza più ferma, la carità 
più ardente ; 1' umanità , la pazienza , 
la rassegnazione gettauo più profonde ra- 
dici, e portano frutti assai più abbon- 
danti . Così il giusto chiederà forse so- 
vente a Dio d'essere liberato da 9 suoi 
travagli, e sottratto dalle tentazioni che 
lo van molestando; ma Dio , geloso del- 
la sua gloria, e della salute diquest 9 ani- 
ma; le dirà ciò che disse a san Paolo: 
è maggior vantaggio per voi portate il 
peso delle tribokzioni , ebe andarne esen- 
te: virtus in infirmitateperficitur {Cor. la.) 
vi metteranno a nuove prove, vi daran- 
no dei nuovi assalti : ma se queste per 
voi sono una nuova materia di combatti- 
menti , saranno ancora per voi nuova 
materia di trionfi. Voi combatterete sot- 
to i miei occhi ; e io stesso ne 9 vo&tci 
combattimenti: vi sosterrò* Armatevi di 
coraggio e di forza : e sappiate che più 
si merita in un quarto d'ora di afflizio- 
ni, che uegji anni interi di consolazioni. 

.a • ■ • 
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O gì' immensi tesori che 60tto le affli- 
zioni si trovano ascosi! O ammirabile 
provvidenza di Dio sopra i giusti! A 
questa considerazione non più dirò so- 
lamente : che rassegnazione, che pazien- 
za : ma, se v' è fede, dirò ancora, che 
consolazione, che gioja uon dovrebbesi 
dimostrare tra le afflizioni di questa vi* 
ta ? Eppure di qual occhio si guardano 
d'ordinario? Vedasi un Giobbe steso 
sul letamajo , un Giuseppe carico di ca* 
tene in un f oscura prigione , un Davido 
perseguitato da Semei , in somma un gm* 
sto che soffre il peso gravoso delle tri- 
bolazioni . Ad una tal vista presi da 
stupore noi diciamo: oh! è pur infelice 
qaeet' corno! è pur degna d'esser com- 
pianta la sua sorte ! Ma ciechi che noi 
riamo f noi chiamiamo infelici quei che 
patiscono : 0 Gesù Cristo chiama felici 
quelli che piangono. Ov* è la nostra fe* 
de? lidio affligge il giusto; e appunto 
il tratti così, perchè l' ama : che se non 
l'amasse, il tratterebbe come tratta i 
felici del secolo; lo Jascicivbbe godere i 
piaceri del mondo, traviare col mondo, 
pervertirsi col mondo : e verrebbe poscia 
un tempo, in cui il giudicherebbe, il 
condannerebbe il maledirebbe iusieme col 
mondo. 
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Non occorre più dunque stupirci , àni- 
ma mia, se 1 Giusti patiscono : forse in- 
tanto son giusti, perchè patiscono: e 
cesserebbero f d'esser giusti , se cessasse- 
ro di patire . Il Santo de' Santi patì , e 
divenne il modello de* predestinati come 
uoni de' dolori : quindi è, che senza es- 
sere a parte de* suoi patimenti noi non 
potremo essere a parte della sua gloria * 
Se i Santi fossero capaci nel cielo d* aver 
qualche cord olio, questo non sarebbe 
già di ■ aver molto sofferto in sulla ter- 
ra, ma di non aver sofferto ancora di 
più. Imperocché quanto più soffriremo 
in questo mondo in qualità di giusti t 
tanto più saremo elevati nella celeste glo- 
ria in qualità di predestinati . Le tribo- 
lazioni pazientemeute soffèrte sono il si- 
gillo degli eletti: e però chiunque noa 
sarà segnato con questa sacro carattere r 
mai non entrerà nella ragion de' viventi . 
Noi s amo rotti figlj del Calvario; pe- 
rocché là è dove Gesù Cristo ci re* 
generò nel suo sangue: e questo aman- 
tissimo Padre, questo Padre morendo e 
partendosi dal mondo non ci lasciò al- 
tra eredità che la sua croce e la sua 
grazia . Riceviamola dunque con gran 
rispetto e con liliale riconoscenza*, sap- 
piamola conservare nella pratica dell* 
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umiltà e della vigilanza ; poiché un dì 
ne raccoglieremo con nostra, somm a con- 
solazione i frutti e la ricompensa, 

« i t ti I I 

Pratiche. 

■ 

1. Unire lo nostre pene a quelle di 
Geui Cristo, che volle patire e morire 
per nostro amore •..,-»"> 

2. Baciare frequentemente i piedi del 
Cr oc i fisso . 

3. Portarci qualche volta in ispirho 
sul Calvario; altre volte nel centro deli* 
inferno E ad una tale considerazione 
come ardiremo noi di lagnarci delie no- 
stre afflizioni? 

4. Pensare a molti altri , che patisco- 
no egualmente e più ancora ohe noi f 
e che sono privi d'ogni soccorso. 

5 Considerare noi ^tessj come vittir 
me ch< hapno meritata la morte, e a 
.•cui il Signore si * degnato di *o*peor 
xisrlaper; dar tempo di &F p< niteuM . 

P RE a HI ERA 

Vai 3j*atste per ma, adorabile Salva* 
*Prc^:£9d#vro *y UP3'_'? : rg)i» 9 se patiscp 
qualche cosa' per voi ? Non duvr^H» ty$r 
lo contrario stimarmi felice di rendermi 
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a voi simile peT mezzo de* patimenti? 
So che i miei peccali meritano f inferno 
so ancora che per un effetto della vo- 
stra ineffabile misericordia voi volete pur 
convertire le pene eterne , ebe mi sta- 
vano riservate, in alcune pene tempora- 
li che un giorno avranno fine. Oh che 
grazia! oh che favore! Contottociò sarò 
io sì sconoscente , che non voglia offerir- 
vi uulla a piè della vostra croce? Poi- 
ché ivi trovo l'adorabile vostro sangue, 
che spargeste per la salute dell'anima 
mia: e perchè non dovrò io mescolare 
col medesimo vostro sangue ie mie la- 
grime , e unire i miei travagli ai vostri 
dolori ? 

Patirò dunque , mio Dio , sì patirò , 
se bisogna, tutto il tempo di mia vita; 
patirò senza lagnarmi ; tutto soffrirò con 
pazienza » con rassegnazione; e corno 
tiott posso io soggiungnere, sì anchè 
con giubbilo * Voi frattanto verrete in 
soccorso a sostener 4 colla vostra grazia 
la mia debolezza. Ed oh, me felice , se 
dopo tutte le àffl Vario tri*, d' una vita scor- 
retta, che ho menata su questa terra, 
potrò aver parte nella? felicita della vita 
4mmofta!e, che voi ci pfrepat&te ftelj ci<*- 
So ! Così sia ; . «' 1 i? ! f><: >,: 

r.T.v^'j ì II . \» Ioli ili c^r-V- K 




DECIMASEST A LEZIONE 

Sopra /* eccellenza e dignità dell 9 Anima 
nostra . 

Anima creata ad immagine d* un 
Dio, anima redenta Odi sangue d'un 
Dio, anima destinata alla beatitudine 
d' un Dio: ecco V origine, il prezzo, e 
T fine dell'anima nostra . Impariamo a 
conoscerla per quella che è ; cioè a di- 
re impariamo a stimarla, a rispettarla , 
e a santificarla, in una parola a salvarla . 
Questa esser dee tutta la premura dell 1 
uòmo : hocèstcnim omnis homo-. 

I. Auima creata ad immagine d'un 
Do. Quando io considero questo vastò 
Universo , e tutti gli esseri che lo com- 
pongono, veggomi circondato da una 
infinita di oggetti, di creature, e di pro- 
duzioni TÌitti mi presentaùo qualche 
cosà di grande : trovo in tàtti còme l f 
impronto dèlia D'vinità , e cerfi carat- 
teri dalia divina maiio descritti. Il Sà- 
ie mi presenta un raggio dèlia gloria di 
Dìoì la .terra un 1 immagine della di lui 
stabilità; il n?,aré un'idèa deHà dritti 
ixritbeusifa , e della subì mitk del di Itti 
esseri; dritto grkm jet *vètim V ttft- 



L eccellenza dell* Anima t 
to degno di Dio ; ma in tutto ciò non 
trovo t ancor nulla che cui presenti de- 
gnamente Ja sua immagine. Vauo consi- 
derando eziandio fra Ja moltitudine di 
tanti .esseri differenti' e scorgo una crea- 
tura intelligente, dotata di ragioue , ca- 
pace di sentimento e di vita , l' anima 
dell'uomo: ah/, fra me stesso io dico con 
un trasporlo d* ammirazione , ecco 1* im- 
magine vivente di Dio , che io auci^va 
cercando ; e in me stesso la trovo . Veg- 
go in essa come abbozzati 1 lineamenti 
delle adorabili perfezioni di Dio, delia 
sua bellezza, della sua bontà , della sua 
vita , del suo essere'.' Perciò uel crearla 
disse : formiam f uomo a nostra. Sijangiianr 
za : ad itnagine et similuudine/njìostra l m • 
Et co lo specchio ; consideriamo la fe- 
deltà dell'immagine. Iodio è vivente | 
e vivente è V anima nostra : Jdciip è iil- 
telligente; e f aui ora nostra é intt;lligen- 
jte: ìjdio è spirito; e l'anima nostra è 
«p.rjtju^Ie;- Iodio è eterno; e T anima 
nostra e immortale. Nò, l'anima nostra 
npij èj solamente opera e creatore di D-|9 f 
eia é *pd immagine ancora, un raggio 
della sua gloria, una emanazione dei 
Jgo es,^ . E pure^ questa . nQn è che 
uyijrajle beileRM dell apim^ f con^- 
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rebbe egli, se si potesse ihirar la bel- 
lezza di quest' auimu ne li' ^raine BQprjul* 
naturale delia grazia, in < ni ei a pos- 
siede il prezioso tesoro d Ila medesima 
grazia, t trovasi di tutti gli udendoti 
di essa maravigliosamente ornata? bel- 
le7za si grande, che al suo confronto 
tutta la luce dei sole e degli astri s' ec- 
clissa . Qualora un'anima è in grazia di 
Dio, Iddio a lei s' unisce > Iddio in lei 
risede, la bellezza stessa di Dm a lei 
si comunica; ella è ricca delle ricchez- 
ze di Dio , santa della santità di Dio, 
giusta delia giustizia di Dio; e secon- 
do l'oracolo deilo Spirito Sauto , in 
qualche modo partecipa della natura di 
Dio : divina? consorte & natura . Clio 
dignità, che grandezza di uu'auima, 
la quale in sì fatta guisa porta con so 
]a divina som giianza ! Ricordisi dun- 
que , nò mai si dimentichi dell'eccellen- 
za del suo essere, della sublimità della 
sua origine, e sappia sostenerla colla sn- 
biiniità de' saoi -seut'unenti . 
I a. Anima redenta col sangue d' un Dio* 
Oh anima, grida con un santo trasporto 
un Padre delia Chiesa, oh anima solle- 
vati al di sopra della terra e do sensi : 
o anima , erige te. O uomo, volete voi 
saptre qual sia il prezzo e l'eccellenza 

N 
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290 ^ V eccellenza del? Anima 
dell* anima vostra ? Interrogato un Dio 
Redentore , considerate i suoi travagli, 
i suoi sodori , le sue piaghe» i suoi tor- 
menti , il suo sangue , la sua morte : tan- 
ti vales . Questo è il prezzo dell' ani* 
ma vostra, questo è quello ch'essa cos- 
tò, e quello eh* essa vale dinanzi a Dio . 
Interrogate un Dio che patisce , un Di© 
che agonizza, un Dio c he «spira . Signo- 
re, ehe vogliono mai significarci cotesto 
piaghe, di cui siete coperto , cotesto la- 
grime che versate, cotesto sangue che 
tutto v'inonda? E ci risponderà colla 
voce stessa del medesimo sangue che sale 
verso il cielo , noti come la voce del 
sangue d' Abele per sollecitar la vendet- 
ta , ma come voce de] sangue dell'agnel- 
lo per ottener perdono.; ci dirà che ques- 
to è il prezeo del riscatto della uostr' 
anima., e ch'ella fa da lui giudicata 
degna <f essere ricomperata a questo prez- 
zo : tanti vales 

che tanto rò vero , che giusta lo idae 
e i consiglj di Dio ( pensiero che, per 
dir così, fa stordire la Fede) non sola- 
mente l'anima nostra è il prezzo dei suo 
sangue e della sua vita; ma ancora, pa- 
ragonando egli il suo sangue e la sua 
vita colla nostr* anima , diede in qualche 
«amerà la prelazione all'anima nostra so* 
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pra il suo sangue e Usua vita. O sau- 
tità , o sublimità della nostra fede ! Id- 
dio vedea da una parte anime ree di col- 
pa ; e dalf altra vedea la sua vita morta- 
le e '1 suo sangue prezioso: o questo o 
quelie doveausi alla divina giustizia sa- 
crificare ; o le anime doveano andar per- 
duto, o il suo sangue doveasi spargere ; 
o quelle doveano essere precipitate nel i 
inferno, o questo bagnar dovea la ter- 
ra. Sicché in ima tal concorrenza pre- 
ferì alla conservazione del suo sangue 
e della sua vita la salute e la redenzione 
dell'anime. Quanto però Iddio è mira- 
bile ne* suoi consiglj ! quanto preziosa a* 
di lui occhi è l'anima nostra ! 

3 Anima destinata alla beatitudine 
d'un Dio. A voler solo •considerare l 
anima nello stato pieno di miserie e di af- 
flizioni , a cui ella vive soggetta in qàesto 
mondo , sepolta nella materia , rinchiusa 
Dei la prigione del suo corpo , gemente in 
un luogo d 'esilio ; ognuno rimarrebbe sor- 
preso dalla di lei sorte e direbbe; ov* è la 
dignità di quest'anima ? ov'è la provviden- 
za di Dìo ? conu ? un essere sì nobile in 
se stesso , ridotto ad uno stato sì misero, 
collocato ed avvilito d' una maniera sì po- 
co degna di se e del suo autore ? Ma 
cesserà bea losto una tal maraviglia, 

N a 
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qualora riflettasi, che, se T anima si ri- 
' trova in tale stato, questo non è se non 
per un certo tempo; che Dio 1* ha col- 
locata in questo mondo come in un luo- 
go d' estf io , per meritarsi la celeste pa- 
tria ; che un giorno questo suo esilio 
finirà , e si sciorranno i lacci del suo 
corpo; che essendo uscita del seno di 
Dio, ella dee un giorno rientrarvi per 
vivere in esso eternamente ; che per uno 
spazio di tempo se ne vive tra i com- 
battimenti, afljne di meritar un eterno 
trionfo; che dopo qoesto breve spazio, 
dissipate le tenebre del tempo , spuute- 
ra sopra di lei l'aurora dei gran gior* 
no dell'eternità, e allora entrata nella 
regione dei viventi, ivi regnerà, e ivi 
per sempre godrà Jt beatitudine del suo 
Dio. 

Alla considerazione di questo subli- 
lle destino dell'anima nostra , più non 
istupisco di quanto fece Dio per essa-; 
più non istupisco, che per salvarla un 
Dio Redentore sia disceso sulla ter- 
ra ; che i Missionari Apostolici si tra- 
feriscano al di là dei mari , all' estremi* 
tk del mondo per far conquista dell' ani- 
me : ohe i Ministri della .Religione tarla- 
to s' adoperino per toglierle al peccato ; 
che la Chiesa con una continua solleci- 
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tudine vegli sopra la loro salute , pro- 
curando loro a questo fine tanti soccor- 
si e mezzi co* suoi spirituali tesori: no; 
quello che mi reca stupore, si è, che 
tanti Cristiani illuminati dalla fede so- 
pra la grandezza della loro anima e del 
suo destino, ce facciano sì poco caso; 
oppur se la stimano, no abbiano sì po- 
ca cura . Ah ! ben aveano conosciuto il 
pregio della loro anima quei santi So- 
litari, i quali per salvarla davano al 
mondo un eterno addio; e seppd waosi 
entro i deserti. Ben conosciuto T ave- 
ano que' santi Penitenti , i quali sacri - 
ficavansi a tutti i rigori che la peniten- 
za sapeva lor sn<rgerire : e que' genero- 
si Martiri che salivano sopra i palchi 
destinati al lor supplizio , e elio pieni 
di gioja morivano in mezzo alle bragie . 
Ma come mai potrà dirsi che conosca- 
no la sublime dignità, e il nobiie r de- 
stino dell'anima coloro, i quali tutto 
impiegano il loro.cuore celi* amor d* uua 
carne corruttibile, nulla curandosi d* uuo 
spirto tutto celeste ; i quali pare che non 
abbiano che un corpo da soddisfare, e 
non un anima da salvare ; i v quali tut- 
to danno alla terra, uhe finalmente do- 
vrà seppellirli t e tutto negano al «ielo, 
che a se ii chiama ? Son eglino CrisciV 

N 3 ' 
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ni? Ne hanno impresso il nome sulla 
fronte; ma poi nel loro cuore non han- 
no ricetto sentimenti cristiani . 

Avendo un gran Principe fatto richic» 
sta a S. Gregorio di una cosa ingiusta ì 
Primipe, gli rispose il Santo, se io a- 
vessi due an-ìme, potrei forse sacrificar- 
ne una per compiacervi; ma non ho che 
un'anima, e voglio salvarla» Gran sen- 
timento* Pratichiamolo noi pure in tut- 
te le occasioni* nelle quali potrebbesi 
ritrovar in pericolo la salute dell'anima 
nostra: e d e amo incessa ntemeute a noi 
stessi: con ho che un'anima, e voglio 
salvarla. 

ME CITAZIONE 

Sopra lo stesso soggetto . 

" Egli è dunque vero, e m l'inségna 
la fede, che l'anima mia è stata crea* 
ta ad immagine d' uu DSo r redenta 
col sangue d' un Dio, destinata alla 
beatitudine d* un Dio. Or che riflessio- 
ni , e che sentimenti debbono inspirar- 
mi queste gran verità ! li luminatemi su 
questo punto, vi prego, mio Dio Cre- 
atore e Salvatore dell' anima mia. 

i. Altera quando considero l'eccel- 
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lenza dell' anima mia nella sua origiue, 
che idee di grandezza non debbo 10 for- 
mare? ina quando considero ciò che el- 
la per la mia infedeltà , è divenuta , che 
rammarico che dolore non deesi eccitare 
nel mio cuore? Qual era il suo splendore , 
dappoiché, Dio l'ebbe nelle acque del 
battesimo rigenerala? e in quale stato 
«ara ella, quando io gliela renderò? Ani- 
ma creata ad immagine di Dio ! A quai 
lineamenti potrà, egli ancor riconoscer* 
la? Ahi ella è uu* immagine deformata y 
un' immagine disonorata , uà* immagine 
profanata : vi ha forse ancora in essa 
qualche vestigio della sua prima bellez- 
za, del suo antico splendere? Che trat- 
ti di somiglianza ha ella con Dio ? Id- 
dio è santo; ma l'anima mia è ella san- 
ta? Iddio è giusto; ma l'anima mia è 
ella giusta? Iddio e amabile è perfetto 
l' anima mia è diftttoia è imperfetta.^ 
Come dunque potrà Dio in essa trova* 
re Ja sua opera, e ravvisare se stesso? 
O santo Profeta , voi facevate intendere 
lamentevoli accenti sapra GerusaJemmo- 
deaolata > distrutta, sepolta setto le sua 
rovine, e spogliata della sua antica bel- 
tà. Ora e non dovrò io cen più ragio- 
ne pronuuziar que* lamentevoli accenti 
sopra T anima mia, sì diffamata adi 
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occhi del suo Dio , e spogliata di quella 
bellezza e di quella gloria , di sui *gli nel 
formarla a sua somiglianza 1* arca vestita ? 
Ctjjus est imago haec ? E* questa per anche 
} ? immagine di Dio ? Appena tie resta op à4- 
cuni lineamenti , i quali non servono ad 
altro che a far prorompere iu gemiti e 
lagrime, considerando ciò eli ella era 
una volta e ciò éh* esser dovrebbe . 
< <z. Auiiia redenta col sangue d* un Dio . 
O anirtid cristiana , siete voi mai salita 
in ispirito sul Calvario? avete voi mai 
considerato lo spettacolo , che ivi la fe- 
de vi rappresenta , quella vittima, queli* 
agnello • immacolato , che sacrificossi e 
morì per la vostra salate? Per nte in 
particolare , dovete voi dire p*r me fa 
offerto questo gran sacrifizio ; per riscat- 
tar me un Dio volle patire e morire: 
txi per quanto spetta a me, mi son io 
applicato il prezzo di questo divino ri- 
scatto? tie ho io conserrato con" dili- 
genza il deposito nèil % anima mia *Quan- 
do il Signore verrà a domandarmi con- 
ro di tutto ciò ch'egli ha fatto per V 
snima mia, che oserò io dirgli? che co- 
sa potrò io rispondergli? Egli avrà ri- 
scattata qaest'atiiraa collo spargimento 
dfcl suo sangue;*eio l'avrò forse di nuo- 
vo fatta schiava del mondo , schiava dei 
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peccato , schiava delle sue passioni . Sigli 
avrà messa quest'anima nella felice li- 
bertà dei figliuoli di Dio, strappando- 
la dalle mani di Satanasso; e io per li 
miei peccati l'avrò sommamente avvilita 
col ridurla ancora a una servitù vergo- 
gnosa; e l'avrò data nelle mani de' suoi 
nemici per rovinarla . Guai a te , città 
redenta, diceva attonito il Profeta a Ge- 
rusalemme : vae redempta civitas ( Sopii. 3) 
Perchè ti sei abusata della tua reden- 
zione , questa rivolgerassi contro di te: 
l'abuso, che hai fatto delie divine gra** 
zie, sarà la tua condani^t e poiché non 
hai voluto conoscere il tPiapo per te fa- 
vorevole, e i giorni destinati alla tua 
salvezza, già è decretata la tua rovina; 
e i tuoi nemici non lascieranno in te 
pietra sopra pietra. Ma guai, anatra 
con più ragione , a un' anima , che avrà 
fatto abuso dei mezzi di salute , e per- 
duto il frutto dei meriti del divin Sal- 
vatore! Anima s;iaurata ! quel sangue 
adorabile da lui sparso per riscattarti , 
griderà vendetta contro di te; la misu- 
ra delle misericordie r che Dio avrà eser- 
citate verso di te , diverrà misura di sue 
vendette; c ciò che avrebbe dovuto ser- 
vire alla tua predestinazione e alla tua 
salute , sarà il titolo di tua eterna ri- 
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provazione, a segno tale ohe bramerai 
ri i non essere inai stata redenta. Ali! 
mio Dio , e non avrò io a temere d 1 
incontrare una sciagura di questa fatta 
per Ja pota cara che ho dell' anima inia , 
benché -k> sappia quanto sìa preziosa 
quest'anima ai vostri occhi , e benché 
cogli occhi della fede io ki miri tinta , 
e bagnata dell'adorabile vostro sangue ? 
Voi scendeste dal Cielo efHoe di redi- 
merla e santificarla ; e sarò io sì di* 
sgraziato che voglia sacrificarla e per- 
derla, io che non sono al mondo se non 
per salvarla ? 

-3^ Anima destinata alla beatitudine d' 
cu Dia, Tale appunto si è ia sua spe- 
ranza, e la sorte che le sta riservata 
nel cielo. Se così è , t come dunque sarà 
egli possìbile, che quest'anima ciò non 
ostante "si avvilisca , e voglia decadere 
dal suo grado boli 9 attaccarsi perduta- 
mente ai falsi beni, alle vanità, alle il- 
lusioni del mondo ? Mio Dio ! qualora 
vedesi un' anima destinata alla celeste 
felicità , farsi tutta la premura e strug- 
gersi intorno a- beni fragili ed apparen- 
ti, cercare con avidità di accumular te- 
sori di mondane ricchezze , passar le oro 
e i giorni, interi ad uno specchio, eh© 
In sa» vanità le mette avanti, tutta oc* 
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cupata tM.lT abbigliare u-n corpo, ne 111- 
sciare c adornare i*n idolo: oh anima» 
spirituale, auiaia immortale, così do- 
vrebbesi dire, a che stato pensando? 
che occupazioni son queste? tanto stu- 
dio, tante fatiche per un corpo mise- 
rabile che deperire , e oh* è destinato per 
pascolo a' vermi ? e paco o nulla ptr 
v<»i , che siete destinata all'eterno pos- 
sedimento di. uu Dio? Che inganno sa- 
rebbe dnr.«jue il nostro., se credessimo 
ehn tutt' altro ci debba stare a cuore > 
e che in tutt' altro affare occuparci dob- 
biamo in (j ti osto mondo > fuorohè in quel- 
lo di santificar 1' suima nostra e di ren- 
derla degna delivi celeste eredita, eh© 
te viene offerta! Eppure, o mio Dio, 
^i:e ho fatto per- salvar l'anima mia? 
e <he noti ho fitto per perderla? Gho 
condotta in fatti si tiene per riguardo 
ai! uni aia ? 

Si trascura., si disonora , s: espone a pe- 
ncoli,, e in conseguenza si perde. Si 
tresca ra . In fatti 'al veder la nostra 
indifferenza e la- nostra negligenza sa 
questo punto, chi non direbbe, esser i* 
anima nostra considerata da noi coma 
cosa che non ei appartenga? Si diso- 
ru ra col renderla schiava; de' sensi , 
e col darla ju , preda all'obbrobrio di 

R 6 
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mille vergognose passioni. S? ^puae jet 
sericoli, e si sacrifica; ma a che si sa 
'•rifica? a un vii intensa; , a un i adegua 
soddisfazione, a un momentaneo piacere. 
Si ardisca di gettavi;- cou troppa te- 
merità nelle occasioni mille voite spe- 
rimentate,: e di metterla in que' perico- 
li se -lucenti troppo sovente riconosciuti : 
viene condotta senza rimorso e senza ti- 
more in sui 1* orlo dell* abisso . Finalmen- 
te sì perde ; perdcudola 9Ì sa che tuttoè 
perduto, perche la perdita deli* anima è 
una perdita universale, una perdita per 
sea>pre irreparabile , una perdita eterna . 
Ov* è dunque la nostra ragione? che a 1 
è della nostra ferie? Il divin Salvatore 
disse, e volle far intendere a tutto f 
universo ciò che io non ha ancora ne 
meditato, ni compreso tampoco ; che gio* 
va aU' uomo guadagnar tntio il moado , se 
viene a perdere 1* anima sua -fc pr.o* 
Aest homini ? Perduta che sia quest* ani- 
ma, eh? cosa mi resterà > e che potrà 
giovarmiMutto il rimanente? I tesori , 
gli onori , tutti quanti i beni traiiaitorj 
da me posseduti, come potranno mai 
risarcirmi l'eterna perdita di quest* ani- 
ina ; che Dio mi ha confidata ? 

Due gran pensieri, ano Dìo, mi pe- 
netrano il cuore, e mif spaventano , cioè 
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il considerare un'an ma in peccato, e 
un* amina nelT iu€ rno : un' anima in pec- 
cato , coperta dcMa lebbra dello stesso 
peccato , divenuta < « ge tto orribile ed ese- 
crando agli occhi del suo Dio, vittimi 
destinata agli eterni supplizj , se in tale 
stato viene a separarsi dal suo corpo: 
ma sopra tutto un'anima lulT inferno, 
per sempre allontanata da Dio, con- 
dannata per sempre a non veder mai ì* 
Autore del suo essere , abbandonata ai 
fnrorì della rabbia, ed all' amarezza 
della disperazione , costietta per sempre 
a flire: io poteva salvar mi, e son dan- 
nata . Ora pnr troppo attualmente ritro- 
vasi un'infinità 6 ao^e in uno stato 
sì luttuoso, e nel profbikjo dì qu< 11' abis- 
so y ove vi ha ninna speranza di reden- 
zione. Ah! che ne sarà di me un gior- 
no , e qua e sarà mai ne IT eternità la 
sorte dell'anima mia. ? 

Risoluzioni e preghiere . 

Ah f sì, dirò col Profeta: ecce nùnc 
capi; e detestando col più vivo dolore 
tutti i miei trascorsi , d rt> pel rimanente 
de' miei giorni : volo salvare animarli 
meaiiì E' finita : ornai apro gli occhi al- 
la verità ; non voglio più che illusione 
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m'abbagli: vogno pensar© alla saluto 
de il' anima mia . Infino al presente non 
ho mostrato per questa anima rerana 
sollecitudine , i' ho posta ia abbando- 
no, T ho profanata, 1' ho sacrilica- 
ta; e viuea coti alla ciqca , [che con 
ne conosceva nè la- grandezza,, nò il 
pregio y nò il destino. Ho dedicato le 
dio premure a ttuto ciò che per me nul- 
la valeva: l'anima mia sola è stata po- 
sta da m« in dimenticanza, ia sola dm 
meritava ed esigeva tutte le mie atten- 
zioni. Ah! misero me! se Dio m'aves- 
se colto- in un certo tempo, se chiama- 
to ci nves3e a se in certi momenti; m. 
quule stato agli occhi di lui sarebb' el- 
la comparsa? quals sarebbe al presente, 
la sua sorte, la fiaa miseria?. Volo sal- 
varli sì, da ora innanzi vaglio affati- 
carmi per ia salvezza dell'anima- mia:; 
questa è Tunica cosa che qpì in' iuta- 
ressa : a che mi servirà tutto il resta 
nelT uitimo omo momento ? La mia vita 
te ne passa , scorrono i miei giorni , a* 
avanza il mio terminer ò il tempo che- 
mi nmr.ne , è forse assai breve: e quan- 
do pure fosse più lungo , farebb' egli fot- 
se troppo lungo per riparare tanto tem- 
po perdnto, l'abuso di tante grazio, e 
t%uti peccati commessi ? Ad esempio del 

■ 

j , 
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Pronta Penitente Vaglio tener 1* anima 
mia dette mie mani , sempre disposto a 
renderla a Dio , allorché me la chiederà % 
sempre mai pronto a dirgli : ecco, mio Dìo, 
ffurian Qlta ; voi tue f avete data , io la ri- 
pongo tra le vostre man: calla vostra mise- 
ricordia la raccomando : in wanus tuas 
commendo spiritum ineum . Voglio pen- 
sare fri la salvezza dell'anima mia, ma se- 
riaGiect'.' | aia efficacemente, ma costati* 
temeutd : voglio pcusarcì nei tempo che 
mi resta di vivere: altrimenti qm ba- 
sterebbe l'i temila j.er deplorarne la 
ivi ita infelice . Pub ancora esser vo- 
stra quest^aftiiM, mio Dio, finché re- 
spiro; ella può acuirvi ancóra. Ravvi- 
vate dunque in tìtìì la luce della vostra 
grazia è Faterò conoscere, o Signore , la 
dignità dell' anima nostra, e laeurachc 
dwlbirmo averne; fateci comprendere, 
che ella viene da voi, ch'ella dee vi- 
vere di voi, eli eHa dfG per sempre re- 
gnale in voi • 

• /- » « \ 

Pratiche 

1. Onorare l'atti ina. nostra, come ica- 
macine di Dio-. 

c. Rispettare l'anima nostra, corno 
tinta dei iftugtttì di Gesù Cristo. 
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. 3* Coltivare I' anima nostra, come de- 
stinata all' eterna felicità. 

4 Dire incessantemente a uoi stessi : 
ho tiiì anima , e la voglio salvare . 
. 5. Fare di tempo iti tempo a Dio la. 
raccomandazione dt lì* anima nostra , qua- 
si fossimo negli estremi di nostra vita • 

Per ultimo, pensar sovente, e ricor- 
darsi frequentemente > ohe se l'anima 
nostra gi perde, tutto è perduta per sem- 
pre : al contrario se abbiamo la bella 
sorte di salvarla, la sua porzione è per 
sempre assicurata tra gli Eletti 

DECIMASETTIMA LEZIONE 

Sopra la maniera di farsi Santo nel pro- 
pria stato e secondo il proprio stato . 

Bisogna pur convenire , esser onnina- 
mente falsa T idea che il mondo si for- 
ma della santità ; poiché se la va figu- 
rando come cosa difficile,, austera, e im- 
praticabile, per modo che appena sia 
permesso l' aspirare alla medesima , e nul- 
la più. S'immagina, che la vita delie- 
persone dedite alla pietà sia sempre im- 
mersa eome in un abisso di malinconia , 

\ 
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che il loro avviso sia sempre annuvo- 
lato , che il loro cuore non ammetta mai 
entro di se l'allegrezza, e che per lo- 
ro non vi s rno mai giorni tranquilli e 
sereni: idea falsa e ingiusta , che la ra- 
gione non ha inai dettata, che la veri- 
tà disapprova, che f amor proprio da se 
«tesso si ha formata , per aver un pre- 
testo d* abbandonare la santità, col rap* 
presentarsela come superiore alle sue 
forze. No, la santità non è tale, qua* 
le il mondo se la immagina , sempre sel- 
vatica e internata nelle foreste, sempre 
sanguinosa e armata di spine, sempre 
mesta e coperta di cenere e di cilizio ; 
mi ritrovasi nelle città siccome nelle 
solitudini , nella magnificenza del trono 
siccome noli' oscurità e nella polvere ; 
e spesse volte non è meno coperta di 
porpora che di cenci . 

O Israello , altre volte diceva il Pro- 
feta al suo popolo , non crediate già 
ode la santa legge, che Dio v'impone, 
sia da voi lontana , e sopra le vostre 
forze. No, per osservarla non è neces- 
sario andar errando nei deserti, nè ar- 
rampicarsi sopra i monti , ne oltrepas- 
sare i mari : perocché voi osservarla po- 
tete senza uscir della vostra patria, sen- 
za far rinunzia de* vostri beni , senza prò- 



jo5 La maniera di farsi Santo 
digalizzar ed esporre a* pericoli la vo- 
stra vita. Iddio che conosce la vostra 
debolezza, ha saputo adattarla alla vo- 
stra capacità ; né essa si farà mai cer- 
car luogo tempo, so voi con animo siu? 
cero la cercherete. 

Ma in che dunque consista la santi* 
tà£ e che deesi fare per esser santo.! 
O uomini che siete stati creali pei cie- 
lo, volete voi imparar la maniera di feri- 
vi Santi, e conoscere la strada che alla 
santità sicuramente conduce? Ascoltale 
bene. Se si dicesse alle persone del mon- 
do: volete voi imparare Ja maniera di 
diventar ricchi -, e di rendervi felici so- 
pra la terra ? Ah che giubbilo non ap- 
porterebbe loro questa novella? conche 
avidità ed attenzione starebbero a sen- 
tire ! Or io ho ad annunziar qualche cosa 
di maggior rilievo, ed è il mezzo d'esser 
janti, cioè d'esser ricchi e d' esser felici pel^ 
cielo; il qual mezzo apporta tanto più di 
consolazione , quanto più è siGuro ed. in- 
fallibile . loaperocche alla fine che cosa 
ricercasi per esser veramente Santo? Ec- 
co in due parole : nieot* altro. che adem* 
piare fedelmente i -doveri del vostro sta- 
to : se voi Ji sapete, voi siete dotti j 
se gli adempite ^ voi siete santi : eque* 
sto solo è quella che Dio da voi esige. 
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La ragione essenziale e fondamentale si 
è, che in realtà tutti gli stati furono sta- 
biliti dalla Provvidenza, la quale aven- 
doli ordinati, dovea dare per conse- 
guenza i mezzi di poter in quelli santi- 
ficarsi : e questi mezzi di santificazione 
adattarsi doveano aila capacità di tutti 
in ogni stato. Ora, qual mezzo più si- 
curo e più adattato alla capacità di tut- 
ti in ogni stato, che T adempimento dei 
doveri stessi del proprio stato? dunquo 
r adempimento di tali doveri easer do- 
rea il mezzo infallibile per esser Santo . 
C;ò che dico, il dico a tutti, grida il 
Salvatore: omnibus dico ( Marc. 14. ) 

Così voi, grandi del mondo, se vo- 
lete esser Santi, non v'insuperbite ; pe- 
rocché questo non servirebbe che a ren- 
dervi odiosi: come immagini- di Dio so- 
pra la terra, mostrate e fate provar la 
vostra grandezza co' vostri benelizj ; e 
a questo modo voi non sarete grandi 
che per esser Santi . 

Voi magistrati , che sedendo nei 
tribunali , destinati siete ad amministrar 
la giustizia, a decider le altrui cause, 
tenete sempre in orano la bilancia egua- 
le; fate che nò T interesse , nò la pre- 
venzione mai non preponderi . Ricorda- 
tevi die le vostre sentenze, 0 i vostri 
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motivi saranno un giorno pesati nella, i 
bilancia del santuario . j 

Voi , tiegozzianti , che siete occu- 
pati nei. vostro commercio, badate bene, 
che la probità ne sia la base ; e allora 
• il credito ve lo sosterrà . Non v* invo- 
gliate di gran fortuue ; perchè queste 
sono alle volte sospette di gran preva- 
ricazioni, e sempre soggette a gran ro- 
vine . 

Voi, artigiani, astretti dalla vostra 
condizione al penoso e costarne trava- 
glio delle mani , non vogliate mai co- 
minciarlo senza prima offerirlo a Dio , 
per meritarvi le sue benedizioni. Sap- 
piate che ancor Gesù Cristo travagliò 
sulla terra . Che bel modello per santi- 
ficare le vostre operazioni ! che possente 
motivo per alleggerire le vostre fatiche! 

• Voi , padri di famiglia , volete far- 
vi Santi ? Educate nel santo timor di 
Dip i vostri figli , e lasciate loro alme- 
no questa preziosa eredità , la quale vai 
più che tutti quanti i tesori del mondo. 

Voi , madri , non pensate già , che 
la santità consista óelYar cose straordi- 
narie e strepitose : nò vegliate sopra i 
vostri domestici ; abbiate V occhio e at- 
tendete alle cose ordinarie e più minu- 
te del governo della famiglia : e non 
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crediate che queste cose sieno a voi 
disdicevoli ; poiché tal era 1* impiega 
della donna forte ; eppure lo Spirito 
Santo ne fa ì 9 elogio col rappresentarcela 
sotto la nobile semplicità di simili ordi- 
narie occupazioni . 

Voi , figliuoli ., abbiate ai vostri 
genitor rispetto , sommissione , e amore : 
'giacché questi son segni , a cui si può- 
conoscere che siete fi^'iuoli di Dio, 

Figliuole , bramate voi d' esser San- 
te ? Sappiate conservar la decenza del 
vo&tro sesso e dello stato vostro; cioè 
a dire, ripòsi sul vostro volto Ja vere* 
coudia ; la saviezza suggerisca tutte le 
vostre parole^ la ritemitezza diriga tutti 
i vostri sguardi ; e la modestia sia il 
vostro più beli' ornamento . Tali sono i 
vo tri veri vantaggi e presao Dio, c 
presso gii uomini. 

E voi , domestici , atteso che la 
santità fa per tutti, ricordatevi ch< Gesù 
Cristo seTVÌ egli stesho i suoi Apostoli . 
Servite dunque voi pure i vostri padroni 
con esattezza e fedeltà sulla terra ; poi- 
ché, così faceudo, regnerete uu giorno 
per sempre nel cielo . 

Finalmente voi , ^Cristiani , chiunque 
siate, non potete ritrovarvi che in uno 
di questi due stati , 0 nella prosperità , 
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© nell* afflizione . Vi ritrovate nella pro- 
sperità ? io non debbo dirvi che questo : 
non vi fidate de! vostro stato: egli è 
«no stato pericoloso , perchè d' ordinario 
Io stato di prosperità non è certamente 
quello che fa i Santi. Per voi che m- 
mete nell afflizione, il vostro stato è 
penoso, non può negarsi ; ma qualora 
considero il cjelo , veggo che tutti i 
Santi hanno camminato per questa via : 
questa dunque è la via del cielo. Se 
così è, tenetela voi pure con rassegna- 
zione, baciate la mano che vi percuo- 
te , offerite a Dio J e vostre avversità 
in spirito di penitenza per li vostri pec- 
cati ; ed eccovi Santi : oh come vi tro- 
verete un giorno felici ! 

Possa dunque ne' nostri cuori esser 
eternamente scolpito qnesto sentimento: 
che s' ha a fare per arrivare alla santità ? 
adempiere i doveri del proprio stato. 
E quado dico doveri, intendo i doveri 
i più ordinarj e più comuni, quelli che 
abbiamo tutto giorno sotto gli occhi e 
tfa le mani : essere bnon padre, buon 
amico, buon parente, bnon cittadino, 
ed altri simili . E vai a dire, che per 
esser Santo, basterebbe sovente far ciò 
che facciamo, ma d'una maniera del 
tutto diversa da quella con cui il fac-. 
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clamo : cosicché nel nostro impiego si 
pratichi maggior fedeltà , nei nosrn ne- 
gozj maggior probità , nei nostri lavori 
maggior assiduità , nelle nostre preghiere 
maggior attenzione , maggior dolore n^lle 
confessioni , nelle comunioni maggior 
fervore . finalmente in tutte le nostre 
ordinarie azioni più ordine, più esattez- 
za , più purità <T intenzione . Questa è 
la maniera con cui si fanno i Santi c 
i gran Santi . Nel che noi siamo assai 
colpevoli, e degui d'essere compianti ; 
perchè avendo un mezzo sì facile per 
divenir Santi, non ce ne vogliam pre- 
valere, cioè avendo noi de' tesori tra 
le mani, ce li lasciamo sparire, con 
pericolo di smarrirli per sempre. 

Solleviamo dunque i nostri senti- 
menti e le nostre mire; e in qualunque 
stato possiamo noi ritrovarci , consacria- 
moci alla santità ; e senza più differire, 
procuriamoci con ogni studio di farci 
Santi ; ma Santi iu tutte le cose, iu 
tutte le circostanze , e iu tutti i tempi. 

Santi nei nostri pensieri, cosicché 
la -no^ra mente non concepisca *e non 
pensieri degai di Dio . 

Santi nei nostri affetti, talmente 
che il nostro cuore , che e fatto per 

Iddio resti chiuso ad ogni affetto -trop- 
po umano». 
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Santi nelle nostre azioni , per modo 
che la grazia sia il lor principio, e la 
pietà sia la loro anima. 

Santi in tutti i nostri andamenti, 
di maniera che sicno sempre diretti nei 
sentieri della giustizia . 

Santi entro le case, per farvi re- 
gnare il buon ordine , la concordia , e 
la pa*:e ; e Santi al di tuori , per ivi 
dar buon esempio . 

Santi matrimonio, e nel celi- 
bato. 

Santi nell'abbondanza c nella pe- 
nuria j Santi nelle consolazioui e nelle 
desoiazioui ; Santi nella malattia e nella 
sanità ; Santi in vita e Santi alla morte; 
Sititi nel tempo e Santi nelf eternità. 
Questi è quel termine felicissimo , che 
un giorno dee unirci tutti insieme nella 
pienezza de' Santi. 

MEDITAZIONE 

■ Sapra la Santità . 

„ Ecco le gran verità, che la Santità 
ci propone : quanto son sode* quanto 
sublimi h come mai si son -esse sottratte 
a^la nostra mente ? o se a questa pre- 
sentate si sono, come mai hanno fatto 
sì poca impressione nel nostro cuore i 
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. Santissimo Dio, che d'ogni santità 
siete l'amore, vói solo po tete dar loro 
Y efficacia e la forza : scolpitele sì pio* 
fondamente nel mio cuore, che da que- 
sto uon si cancellino giammai , e sieno 
la regola di tutta la mia condotta., v : j 
Prima verità . Noi' non siamo itt ques- 
to mondo se non per esser .Santi . Ecap 
il grande affare che ci visne^eommessa 
Tatti gli altri affari possono freisi iofer» 
tenere e dividerai nostri cuori ; ma questo 
dee occupare e posseder tutto 1* uomo ; 
tutti gli altri possono distribuirsi bensì 
secondo i differenti stati e condizioni 
delle persone , dimodoc hé une* sia 1* af- 
fare del negoziante, l'altro quello 4ei 
magistrato , Y altro quello del cortigiano, 
e del Sovrano; ma questo domin» so- 
pra tutti gli altri, e cointeressa tutti 
quanti siamo: questo è Tuffare del ne- 
goziante nel suo commercio , d,el magistra- 
to nel suo tribunale, del ricco nel sue 
palazzo , del Re nel suo trono. E la 
ragione si è, perchè prima di essere in 
tali impieghi noi siam Cristiane 6*1914 
Cristiani principalmente per esser £>anti • 
Ko mio Dio, toì non ci avete po^ti in 
questo mondo per esser grandi , per esser 
ricchi , per esser felici, ma per esser Santi . 
Tutti gli altri affari senza questo sono per 
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eoi o indifferenti , o strani , o funesti . Ve- 
lità sì costante , che quando etiche noi 
riuscissimo felicemente io tutti gli altri, 
se inanelliamo in questo , tutto è perduto 
senza rimedio-: al contrario quand'an- 
che vadano a male tutti gli altri , se nói 
in questo riusciamo , tutto-resta per sem- 
pre assicurato. Anima cristiana, Iddio 
vi vede abbandonata all'amarezza delle 
afflizioni , oppressa dal peso de b mise- 
rie; vede andar a male tutti i vostri 
interessi ; vi 4?ede circondato dalle rovi- 
ne vostri averi, della vostra sanità t 
della vostra fortuna : ma in mezzo a ques- 
ti disastri egli colla sua grazia vi sos- 
tiene, sicché tutto soffriate con invitta 
pazienza; onde voi avvalorata dal divi- 
no ajuto vi fabbrichiate V edificio della 
vostra santità sulle vostre stesse rovine- 
Ciò supposto , voi non avete perduto nul- 
la: perocché f affare della santità era f 
•unica -cosa , -che veramente v* interessa- 
va: se questa sussista ancora, tutto è 
salvo, perchè io somma bisógna sempre 
tornare a questa gran massima, che noi 
non siamo al mondo che per essere 
Santi . 

. Di questa gran massima io ne sono 
rimasto convinto in teorica; ma in pra- 
tica come T ho io seguita ? So benissimo, 
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che io non sono al mondo che per esser 
Santo: ma mi son io adoperato per es- 
serlo? a che mi servirà T essere ben per- 
suaso delle verità della Religione , se poi 
la mia indotta non vi corrisponde /Ali! 
mie Dio > non voglio più vivere che per 
santificarmi ; perchè questo è V tinico fine 
che voi vi siete proposto ; e però ques- 
to è Tunico, a tenore di cui voglio re- 
golare la aia vita\ 'f^^v^C'- j 
Seconda verità . Non v* ha cosa , che 
tanto sia degna di noi , quanto la san- 
tità . Uomini destinati pel cielo , che fac- 
ciamo noi sulla terra ? quali sono in questo 
mondo le nostre occupazioni ? Accumular 
tesori, far fortuna , crescere di condizione ; 
queste ed altre simili sono le nostre oc- 
cupazioni, ehe sogliono chiamarsi col ti- 
tolo di grandi affari ; ma sono poi tali 
in realtà quali si chiamano ? Non andia- 
mo a consultar le idee degli uomini, 
perchè queste sono una bilancia troppo 
fallace . Che cosa è la santità nelle idee 
di Dio? Essa è il capo d'opera delle 
sue mani , e V oggetto delle sue com- 
piacenze: due titoli , per cui la santità 
merita tutte le nostre premure, affiuedi 
conseguirla . In fatti allor quando trat- 
tosi di cnar questo spazioso universo, 
di stenderei 9 immensa ampiezza de* cieli, 
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di assodare i fondamenti della.terra di pre- ! 
scrivere i termini alle acque del mare, la 
«aera Scrittura d fa sapere , «ebe T Onni- 
potente operava di tal maniera che qua- • 
l'i sembrava giuocasse, ludens in orbe 
terrarum ( Prov. 8. ). Ma trattandosi di 
formar dei Santi , di disporrla tal effet- 
to i celesti lumi e i mezzi opportuni, 
Don è più una mano che operi quasi 
giuocando, ma un Dio che medita, che 
soffre, *.che dà il suo sangue e la r«ua } 
▼ita, poiché co'nesce essere la santità 
di tutto ciò meritevole . Vi voleva tutta ; 
la sapienza del sue consiglio per formare j 
un sì gran progetto, tinta }a possanza j 
del suo braccio per eseguirlo, tutta la 
magnificenza de 1 suoi tesori per abbellir- 
lo, tutta reffosion$4el suo sangue per 
ridurlo a perfezione. 

Siccome la santità è incapo d'opera 
delle mani di Dio, così è V oggetto del- 
le sue compiacenze . Hai tu osservato il 
mio servo Giobbe? diceva il 3iguore : 
nunquid considerasti servum meum Job. ? 
(Job. i. ) Gran Dio! quando dalia su- 
blimità del <iielo copsuìera.vate i\uni*er- 
80, vi erano dei saggi , dei grandi , dei 
cooquistatori , dei Monarchi elevati -sul 
trono; e Giobbe giacevasi sul suo leta- 
ma jo, divorato dalla lebb»: eppure 
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pra il povero afflitto Giobbe voi fissavate 
gli sguardi di compiacenza , e non sopra 
gli altri. Così è, un'anima santa, for- 
ee al mondo ignota, e posta in obli- 
vione, eccola divenuta uno spettatolo 
dogio di Dio, giusto estimator d'ogni 
cosa, e che sa discernere t- falsi .dai v*« 
ri splendori, II che fa^vcder §gU" v òp- 
chi della fede, ntn esservi cosa sì gran- 
de , sì wcdl*it**> il degna di Djo e 
4 di noi, come la santità . 

Imprimete profondamente, q Signore, 
nel mio animo questo gius o e nobile senti- 
mento ; c così tutto il resto svanirà dai 
miei occhi , nè avrà forza che baati ad 
allettare il mio cuore ; perchè tutto il 
resto dinanzi a voi è» ua bel nulla 
. Terza verità, presa dall'intimo dei 
nostri affannosi pensieri, Che faccia- 
mo noi per divenir santi? Chi siete 
voi? donde venite? ove andate ? Chi sie- 
te voi? io son Cristiano . Donde venite? 
dal seno di Dio. Ove andate ? Alla, eter- 
nità . Voi siete Cristiano, e ne portate 
il nome; ma ne avete poi le vinù? Voi 
ve n andate all'eternità; ma v'incam- 
minate poi in sul retto sentiere che ad 
«sa conduce? vi ricordate, che essen- 
do voi pellegrino ed esule su questa ter- 
ra, il cielo è la vostra patria? essendo 
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chiamato 'al conseguimento della celeste 
eredità ,} procurate voi di guadagnarvi 
1' -amove del Padre di famiglia , che be- 
nignamente v* invita? Voi avete una co- 
rona preparata nel cielo; considerate 
voi che questa non si dà se non a chi 
se la menta? 

♦ Noi come Christifrni abbiamo un gran 
none, abbiamo gran titoli, e grandi 
speranze; ma sappiamo poi sostenerli 
con gran sentimenti? Ah! tutto in noi 
è grattile é fuorché i meriti e le virtù . 

Mio Dio! che cecità è la nostra! Che 
cosa facciamo per esser santi ? o pluf 
tosto , che cosa non tacciamo per allon- 
tanarci dulia via della santità? Se aU 
cuno venisse a dirci, che per esser sana- 
ti fa di mestieri prendere una strada 
tatto contraria a quella dell'Evangelio, 
cioè, che hi vece del fervore , della ne- 
gazìon di se stessov, della mortificazio- 
ne, della vigilanza, delle buone opere r 
vi vuol tepidezza, dissipazione, amor 
proprio, ozosità, negligenza; che ma* 
tazion di costumi dovremo noi fare ? non 
ò egli vero , che senza una tal ©ora- 
zione noi già saremmo gran Santi? 

Ecco però ciò che debbo dir a me 
Stessa* che cosa ho fatto per diventar 
santo? ove sono le mortificazioni cho ho 
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praticate, le penitenze che v ho esercita- 
to, i sacrifizi che ho fatti? Tante dis- 
sipazioni nella mia condotta, tante mie 
noti occupazioni , tanta infingardaggine 
nelle mie opere ,,saran questi per avven* 
tura i mezzi proprj ed opportuni per 
aprirmi la strada che alla saqtità dee 
condurrai? Che facciamo, replicherò, 
che facciamo per diventar santi ? a quai 
titolo speriamo noi di aver luogo tra i 
Santi ? 

^ Quarta verità . Se noi non siamo san 
ti ; e che saremo un giorno ?che ci gio- 
verà tutto il rimanente che in questo 
mondo ci tiene occupati , che ci inquie- 
ta,, che ci fa dar in eccessi? Qualora 
noi veggiamo i fanciulli giuocare e scher- 
zar tra di loro in quei trattenimenti che 
sono proprj della loro età , noi restiamo 
sorpresi al vederli occupati sì seriamen- 
te in cose da nulla, quasi fossero di gran- 
de importanza;, e però diciamo: sono 
fanciulli ; tanto basta . Ma oh I quanti 
fanciulli nel mondo, e in un'età ancoff 
molto avanzata ! Imperocché alla fine in 
paragone dei grandi oggetti , cui f eter- 
nità c la santità ci presentano, sono 
forse pià vani i semplici trattenimenti 
dV fanciulli , di quello che sieno le no- 
stre pretesa importanti occupazioni?. 
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Quando è dunque ehe la fède ci apri** 
ri finalmente gli occhi? vagliamo noi 
aspettar per aprirli , che venga la mor- 
te a serrarli per sempre? Noi avremo» 
allora fatto acquisto di ricche sostanze, 
pervenuti saremo a grandi onori, sarò* 
dio stati nel mondo qualificati e distinti? 
su via dunque andiamo a presentarci 
eori queste nostre grandezze al tribuna* 
le del sovrano Giudice; e per questi 
titoli domandiamogli le ricompense eh* 
egli ha destinate ai Santi . 

Ah! sì, allora bea comprenderassi V 
immutabile verità di quell'oracolo del 
Savio: vanita delie vanità , tutto è va* 
aita sopra la terrai Vanità de f beni che 
periscono ; vanità degli onori che abba« 
gliano; vatiità de* piaceri che seducono; 
vanità del mondo che inganna; vanità 
della vita che passa; vanità d'ogni uo- 
mo che non è santo . • ■ 
, Anima mia, la grazia vi ha pur fat- 
to intendere mille volte, e la voce del* 
la coscienza vi ha pur mille volte an- 
nunziato, che verrà un ^giorno, in cui 
sQrete diiinganoata de' vostri folli errori f 
Simile a un uomo, che da profondo soo- j 
no si sveglia, voi rimarrete tutta sorpre- 
si , e spaventata al vedere che tutto paa* 
sa a guisa d'uà sogno. Voi nou avete 
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volato crederlo in vita; e la morte verrà 
a imprimerlo io sulle ceneri del vostro 
sepolcro ; .verrà a farvi far vostro malgrado 
quella dolorosa , funesta , ed ultima con- 
fessione ^ che bisognava pur troppo far- 
si santo , e che per non essere stato santo , 
l'uomo eternameli© sarà infelice . 

La aentenza un giorno sarà prona** 
ziata : forse questa sentenza di eternità 
di già sta sospesa stfpra il nostro capo, 
e verrà presto a risonarci ali orecchie: 
ma noi intanto non pensiamo a meritar- 
cela favorevole, e a prevenirne i rigori 
e però verrà a sorprenderci avanti che 
noi abbiamo messa la prima mano alla 
grand 9 opera della nostra santità . Iddio 
saprà vendicarla-, poiché se noi in tempio 
di nostra vita f abbiam trascurata, ella 
ci farà per tutta l'eternità versar la* 
grime di dolore • 

O mio Dio ! ove sono io mai ? che 
raggio di luce viene a ferirmi gli oc* 
chi ! Deh! illuminateli , vi supplico, so-* 
pra i miei falli, affinchè non abbiamo 
a chiudersi sopra le mie eterne sciagu- 
re . Veggo , che la santità ancora mi si 
presenta : eccomi , tosto le apro il mio 
cuore, le consacro i giorni che mi ri- 
mangono. O me felice, se ancor mi re- 
sta tanto tempo che basti percomincia- 

O 5 
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•re , continuar» , e canapiere questa grand* 
opera, che avrebbe dovuto tenermi oc- 1 
cupaio durante tutta la mìa vita I : ' '* 

Riflessione*. 

Noi frequentemente lagniamo vita 
esemplare de* Santi ; le virtuose loro 
azioni ci toccano il cuore; e noi non 
lasciamo di ammirarle: ma quand' èchs 
le imiteremo? Non v'è famìgli ti che non 
abbia dato al cielo qualche Santo , e ra 
cui non possa dirsi : noi siamo figlino- 
li de* Santi. Ma si è poi conservata fa 
preziosa eredità dei loro eseinpj e della 
loro virtù ? 1 ' 

Erano Santi, dicono sovente ak&bfc» 
quando sentono raccontare le loro eccel- 
lenti azioni : sì , erano Santi : e che pre- 
tendiamo noi dunque di tesero? Voglia- 
mo noi Asciare di aver parte coi Santi, 
per aver parte coi reprobi ? Noi voglia- 
mo vivere secondo h nostra condizione-, 
e non pensiamo, che la prima di tutte 
si e quella di esser salito. 
**• Saremo noi un giorno annoverati tra 
i Santi ? Ciascuno ài Wi ha ua luojo 
destinato tra essi : toa avremo noi ua 
giorno la sorte felice di occuparlo? o 
pur la sorte infelice di restarle esclusi 
per sempre a motivo di nostra infedeltà ? 
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Diremo forse, che costa fatica il far- 
si santo. E che ? vorremo noi dunque 
santificarci , senza che ci abbia a costar 
nulla? Sì, costi l'esser santo : dunque, 
adorabile mio Salvatore, converrà che 
voi solo portiate il peso della croce, 
perche noi diiicati ci faremo ribrezzo 
di addogarcene una. menoma parte alfi- 
ne d' uHéggcrirve'.a : vorremo essere a 
parte della vostra gloria, senza essere 
a parte in v.erun conto , de* vostri dolori, 

PREGHILE. A 

■ 

Dio di bontà e di santità, i grandi 
oggetti, che la santità ci presenta , bi- 
sogna pur che il confessiamo, nel me- 
ditarli ci toccano il cuore . Pur troppo 
è vero, diciamo tra noi, che se pen- 
sassimo a queste gran verità, noi sarem- 
mo tutti santi . Ma e perchè, o mio 
Dio, non ci pensiamo? À che cosa 
pensiamo noi dunque? e quando ci pen- 
seremo? vi ha egli forse a4tra cosa di 
più interessante per noi? Ah! ben l'in- 
tendo; se noi sovente ci r «( togliessimo 
e meditassimo profondamente queste gran» 
die immutabili verità, produrrebbero ia 
noi le impressioni le più salutari ci ri- 
schiarerebbero la mente „ ci penetrerei- 
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bero nel cuore, ci distaccherebbero dal 
mondo e da noi stessi , purificherebbero le 
nostre idee, riformerebbero la nostra con- 
dotta e i nostri costumi , ci convincerebbe- 
ro, ci persuaderebbero, ci convertirebbero; 
cosicché noi saremmo in realtà tutti santi ; 
e r ara mi tabi le , mutazione, che esse opere • 
rebbero ne* nostri cuori , maggiormente c' 
impegnerebbe a lodarvi e benedirvi , o 
Dio delle misericordie. Laddove allon- 
tanando codeste verità dalla nostra men- 
te , noi ce ne restiam sempe immersi 
nelle nostre antiche miserie , con peri- 
colo di divenir vittime desile vostre vea- 
dette, per non aver voluto servire di 
onorevole monumento alla grazia . 

La cosa dunque e fatta , o mio Dio; 
in' arrendo alla santità : conosco , che 
troppo lungamente T ho trascurata: ora 
le dedico il mio cuore, le mie premure, 
tatti ffuanti i giorni della mia vita . O gior- 
ni felici , giorni preziosi , se io impie- 
gati gli avessi nel santificar l'anima mia! 
Aotatemi, Signore, a cammiuare per 
questa via , che mi è stata incognita si- 
no al presenti; fate che non me ne al- 
lontani giammai; che più non pensi, , 
che più non operi, che più non viva 
se non per esser santo. Questa è la sia- * 
golar grazia , e Tunica felicità che omai 




La maniera di Farsi Santo 325 
desidero in questo inondo; ed oso an- 
cora sperarla dalla vostra bontà. 

Pratiche . 

I. Comincierò dall' adempiere invio- 
labilmente tutti i doveri del mìo stato: 
poiché in questo consiste la vera santità . 

3. Mi prescriverò ogni giorno lo mie 
pratiche divote, e fedelmente le osser* 
verò. 

3. Non cercherò una santità strepi- 
tosa, n>a piuttosto una santità umile e 
formata appiè delia croce. 

4. Frequenterò le persone sante , e 
procurerò d'imitarle. Iu somma dirò so- 
vente a «e stesso , che io non sano ai 
mondo die per farmi santo. 

r » I - . * 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le vie di Dia nella condotta delle 

Anime . 

Tatto le vie del Signore, diceva il 
Profeta, sono misericordia, e verità: 
universae viae Domini misericordia et 
veritas ( Ps&l. 24. ): e peiò il medesi- 
mo Profeta instantemente pregava Iddio 
di fargli conoscere la santità delle sue 
vie: vias tuas f Damine, demostra miài 
4 ibidì). Facciamo jh>ì pure la stessa pce* 
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ghiera \ perocché se Dio si degna d esau- 
dirla , questa sarà un* grazia, che di 
mille altre grazie* diverrà per noi la-sor» 

gente. 

i. Non t ha cosa sì grande, sì san- 
ta , sì ammirabile , come le vie di Dio 
nella condotta delle anime, per farlear- 
rivare al loro fine. 

Ammirabili iuvero sono queste vie 
per la lor sanità ; poiché 1* santità stes- 
sa di Dio Vè il principio, il modello, 

e il termine . 

Ammirabili per la loro sublimità : oh 
cfoa-nto sono eccelse, quanto ineffabili i 
Quaflto il cielo trovasi etevato al di so* 
pra cella terra , altrettanto e senza pa- 
ragone le vie di Dio sono elevate al di 
sopra d* q-ttellc degli nomini . 

Ammirabili per la loro incomprensi- 
bilità ; perchè Iddio solo può concepir- 
ne T altezza , la profondità , T estensione 

Ammirabili per la loro varietà ; peroc- 
ché Iddio ha «n'infiakà di differenti 
vie per diriger le anime; eondacendo- 
]« nondimeno tutte quante al medesimo 
termiae, e facendo con questo ammirar 
T abbondanza e la varietà de* suoi doni . 

Ammirabili per le grazie che esse at- 
traggono, per gli effetti che producono , 
per te deliaie che conten^onb , per li 
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prodigj che operano . Ah ! se veder po- 
tessimo ciò che Dio in un'anima opera 
e produce! No, io non tacnodi asserir- 
lo: Lidio ù grande nella beltà, aell* 
ordine, nefla magnificenza di questo 
mondo visbiìc; ina egli è più grande 
ancora, e piti adorabile nel governo di 
un* anima , eh? nel governo dell' universo . 

2 Tra le vie generali di Dio , nella di- 
rezion delle anime, ogni anima Iia in 
particolare la sua , per cui Iddio vuole 
condurla, e che ella dee tà^cere per an- 
dare al rinlo: questa è la strada che 
additata te vicae , questo ò '1 cammino 
ette le viene aperto - ciascuno ha il suo; 
l'uno e condotto per questo, l'altro per 
quello. La grazia all' iagrè&tò di queste 
di fife recti vie chiama le anime, e loro 
id intendere la pua voce: venite, così 
dice loro, c camminate 5 tc;:o la strada 
che prender dovete : Lidio vi sta aspet- 
tando al tei mine: in tatt altra strada che 
prendiate, voi correte rischio di per- 
dervi . ' • ■■ • ' 

Se un'anima entra in questa via, se 
ha la bella sorte di seguitarla , e di cam- 
minar fedelmente in essi ; che grazie ab- 
bondami le sono preparate ! a qoal su- 
blimiti di virtù non sarà innalzata ? che 
progressi nella via deKa santità noi* fa- 
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ra ella? a qual grado di gloria non è 
già destinata? Egli è indubitabile, non 
meno che di una indicibile consolazio- 
ne , che sa un'anima è fedele nel segui- 
re le attrattive delJa grazia , nel cam- 
minar per la via che M Signore le ha 
mostrata, ella s'avanzerà più in ua 
giorno in questo cammino , che in tutte 
le altre pratiche d' orazione , di morti fi- 
fone , di zelo , di penitenza per anni 
interi. 

3. Per lo contrario, che traviamento 
e che disgrazia di un* anima ,s* ella vie- 
ne a lasciar il cammino che Dio le ha 
prescritto pir condurla al suo fine! $ 
pure, quanto anime si travano in que- 
sto stato così infelice, e mettono osta- 
coli ai disegui che Dio ha formato so- 
pra di esse! E che dunque? ah! con* 
viene pur dirlo , che vi sono delle ani- 
me , la cui vita è tutta una specie di 
combattimento contro Dio r una cónti- 
mia resistenza alla sua grazia , una co- 
stante opposizione a* suoi disegni, la 
tutta la loro vita Iddio sta alla porta 
del loro cuore senza mai trovarvi l'in- 
gresso; le va chiamando* e sollecitando, 
perchè glielo aprano: egli è per eshe 
tutto bontà, tutto tenerezza ; e con tut- 
to questo non trova iu esse che apposi- 
zioni e resistenze. 




Digitized by Google 



La maniera di farsi Santo 329 
Aveva Iddio i più bei disegni su cer- 
te anime , se appigliate si fossero a quel- 
la via che era stata lor indicata . La tal 
anima , secondo le mire di Dio , dovea 
vivere in un continuo raccoglimento, 
starsene ritirata e in silenzio per conser- 
vare Io spirito : Iddio T avea trasoelta 
per farla suo tempio e suo santuario : e 
nondimeno tutta la sua vita scorre in 
continue dissipazioni, in illusioni, in 
cose inutili, in vane curiosità: e per 
tutta la sua vita ella contrista lo Spiri- 
to Santo. 

La tal altra nelle intenzioni di Dio 
andar dovea per la strada della negazion 
di se stessa, della mortificazione de 9 suoi 
sensi, della morte a se stessa e ad ogni 
altra cosa; esprimer dovea io se stessa 
una viva immagine di Gesù crocifisso, 
rappresentando i lineamenti delf uo» de* 
dolori : questa era la strada eh* ella aveva 
a tenere : Iddio gliela avrebbe addolci* 
ta colta attrattive delle sue grazie , e a 
questo fine Iddio Tavea eletta. Ma ella 
tenendo una strada tutta contraria , non* 
po facilmente ascolta se stessa, aderisce 
all' amor proprio, attende a soddisfarsi 
in tutto , non sa reprimersi , non sa in- 
comodarsi in nulla: il suo studio consi- 
ste nel secondare le proprie incHinazio> 
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ni e i proprj appetiti; c tutto ciò ad 
onta della voce della grazia che le par- 
la, del rimorso della coscienza che la 
riprendere dei lumi che da Dio rice- 
ve. Che deplorabile allontanamento dal- 
la via di Dio! Che stato- infelice per 
essa egli è mai questo! 

Un altr anima, giusta i disegni della 
divina Provvidenza , era chiamata a un 
assolato distaccamento da ogni cosa , a 
uno spogliamelo di cuore , a nn disiai* 
pegno d'affetti, a una interior separa» 
zione dalle amicizie e dalle famigliarità., 
sicché se ae stesse solitaria con Dio so- 
lo: tal era là sua via. Ciò non ostan- 
te quest'anima ne) suo cuore nodrisce 
degli attacchi, ama di stringere delle 
amicizie, e gode d'intertenersi m fami- 
gliari conversazioni. Pnò darsi, che V 
anima in questo, assolutamente parlan- 
do, non sia rea di qualche grave delit* 
to ; ma che s* ha mai a dire di quel cen- 
tinuo attacco-, di quei coatinui tratteni- 
menti, di quella continua divisione di 
cuore? Già da gran tempo Iddio le do- 
manda il sacrifizio di se stessa; d'altro 
non le pajla the di distaccamento, d* 
allontanamento, di solitudine, di sepa- 
razione ; essa intende benissimo , conosce, 
e dice a se stessa, che egli è pur co- 
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sa giusta il fargli un tal sacrifizio ; ad 
ogni modo ella resiste, ricusa di farlo, 
persistendo nelle sue famigliarità, en» 
suoi attacchi . Ora che giudizio può dar- 
si d* un tale stato > Por» parrà inno- 
cente agli occhi dell' uomo; ma in real- 
tà egli è uno stato terribile agii occhi 
d' un Dio geloso . / 

Egli voleva, o cristiano, il rostro 
cuore , o tutto il vostro cuore ; voleva 
esser vostro, e voleva che voi foste tat- 
to suo : per un altro ti sarebbe minor 
pericolo, ma per voi tutto dee temersi 
perocché trascurando la perfezione , a 
cui siete chiamato , mettete a rischio la 
vostra eterna salute • 

Quella tal anima, nelle divine idee, 
e secondo le attrattive d olla grazia y era 
chiamata a una total dipendenza , e a 
un santo abbandono nelle mani di Dio; 
di modo che fosse docile, sottomessa, 
e interamente rassegnata agli adorabili 
di lui voleri: ma ella in tutta la sua vi- 
ta non istudìa che di far la sua propria 
volontà, e di operare per li suoi fini 
particolari : dispone di se stessa come le 
piace, si forma da se il piano e f l sis- 
tema del suo vivere: e vai a dire, che 
in tinto li corso della sua vita resiste a 
Dio, si sottrae al dominio di Dio, ri* 
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bellasi «folla di lui provvidenza, c si 
rende dispotica della sua sorte . Anima 
infedele! come mai v'arrischiate a vi- 
vere in questo stato? e non temete, che 
trattante non vi sopraggiunga la morte? 
Sapete pure ebe questo sarebbe un reo* 
rir fuori delle via di Dio. Egli vene ave* 
mostrata una ; ma voi non vi siete cu? 
rata di jjrej>derla : Or quella via , che 
voi tenete presentemente, ove pub essa 
condurvi? Quantunque vaga vi sembri 
e seminata di fieri -, alla fine del corso 
ì un fanesto abisso , in cui sarete pre- 
cipitata: giusto e terribil gastigo della 
vostre resistenze alle divine chiamate . 

Nè già è da credersi , che tali anime 
colf allontanarsi ohe fanno dai disegni 
di Dio, provino tranquillità nelle loro 
opposizioni e resistenze . Che jdubbietà r 
che pepe, che rimorsi non hanno elle- 
no per lo contrario a provare ? In vano 
quell'anima cerca di fuggir dai cospetto 
di Dio, e di sottrarsi a'^uoi giusti rim- 
proveri; poiché Iddio fa perseguita da 
per tutto, nè le lascia gu tar il frutto 
di sue ritrosìe: quindi è che spesse vol- 
te costretta si vede di dire a se stes- 
sa: sento che resisto a Dio, e che noa 
sono quale dovrei essere. Oh, che eoa? 
tessione ! e che condannazione sarà uu 
giorno ! 
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In che consiste dunque 1* infelicità di 
una tal anima, che io questo sno stato 
sino al fine de' suoi giorni persiste ? Eccola 
in poche parole . Consiste nelle infedera 
e nei peccati, eh' ella va commettendo; 
nei rimorsi di coscienza , che la tormen- 
tano; nei pericoli, a cui ella s' esponé ; 
nell'abuso ch'ella fa delle grazie; nei 
terrori ch'ella si sta preparando pe, tem- 
po della morte ; nello spaventoso giu- 
dizio che di tei si farà ; finalmente negl' 
inganni, in cui ora vive; e nel crepa- 
cuore eh' ella avrà a sentire per tutta 
T eternità . 

4. Ma questo male sarà egli senza ri- 
medio? Un'anima, usvita che sia una 
volta dallo vie di Dio, non avrà ella 
più alcun mezzo di rientrarvi? Orsù, 
ve ne son due, sincero dolor del pas* 
sato , e un assoluto abbandono di se stes* 
so per l'avvenire tra le mani di Dio* 

Dolor «incero che affi gga 9 che pene* 
tri , che strugga il cuore quel cuore che 
sì sovente, sì lungo tempo, e si volon- 
tariamente è stato infedele verso il suo 
Dio: e &e alla grazia è stato ribelle^ 
rendasi docile ai rimorsi della coscienza. 

Dolore universale di tante opposizioni 
ai disegni di D>o, di tante resistenze 
alla grazia , di tanti lumi estinti , di Un* 
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rimordi menti soppressi, di tante colpe 
accumulate , di tanti errori nella strada 
delia salute* 

Dolor costante, che duri finché dora 
la vita. Piangete anima infedele, pian- 
gete^ sempre doletevi d'esservi oppo- 
sta sì lungamente al vostro Dio, d* es- 
sere stata renitente al vostro Dio, d* 
aver combattuto contro il vostro Dio . 

Dolor vivo e amaro, proporzionato 
alla gravezza delle infedeltà e delle re- 
sistenze alle divine disposizioni. . 

Il dolore si è il rimedio necessario a 
saldare la piaga contratta per le colpe 
commesse per lo passato; ma in ordine 
all'avvenire vi vuole un totale abbando- 
no di se stesso tra le mani di Dio/ 
una inviolabile docilità alla sua vo- 
ce, una fedeltà costante nei cammi- 
nare per la via eh* egli vi ha aperta . 
Troppo lungamente avere traviato col 
vostro resistere: lasciatevi ornai gover- 
nare dal vostro amoroso Signore; con- 
tentatevi di tener il vostro cammino: e 
pel rimanente abbandonatevi tra Jc sue 
roani , e lasciate pure eh 9 egli come pa- 
drone disponga della vostra sorte. 

A questa maniera, e con questi sen-^ 
menti, voi rientrerete nelle vie dì Dio. 
nella grazia di Dio, nel cuor di Diot 

> ... 
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Egli ò il Dia delie misericordie , un Dio 
di tanta bontà, che metterà in obli- 
vione il passato , vi riceverà ancora co- 
me se con l'aveste lasciato, vi amerà 
cosse se non l f aveste mai offeso , vi gui- 
derà iu sul retto sentiero, come se non 
ve ne foste allontanato giammai . Ado- 
rate la sua bontà , rendeteli graaie , che 
siasi compiaciuto di rivlnamarvi nella 
via della salute : pregatelo che vi sosten- 
ga in <2ssa: camminate per essa con uu 
passo fedele, generoso, e costante; poi- 
ché avrete ancora Ja sorte di giugo-ero 
felicemente al fine . . 

DECIMAOTTVA LEZIONE 

Sopra C eccellenza della Grazia 
santificante . 

oppo importa, troppo è necessario 
per noi il conoscere qtial sia f- eccellen- 
za e '1 pregio della grazia*, e quali per 
conseguenza esser debbino le nostre pre- 
mure {per conservarla » se abbiamo la 
sorte di possederla • 

1. La grazia santificante si è il prin- 
cipio della nostra elevaziouc a uà or- 
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ordine soprannaturale e divino- stato su* 
blime, in cui per virtù della grazia de- 
stinati siamo a un fine soprannaturale, 
ali* ìntimo possedimento di Dio, al lu- 
»e della gloria, alle delizie della visio- 
ne intutiva; destinati cioè a veder Dio 
a faccia a faccia , a possederlo in lui 
stesso, a rimirarlo non più per mezzo 
d'una cognizione astratta e ocura, ma 
nella p enezza degli spiedori della sua 
gloria. Ora dacché noi possediam que- 
sta grazia, di qaai titoli gloriosi non 
siamo noi onorati? Diremo noi forse, 
che in virtù di questa grazia santifican- 
te, noi elevati siamo al disopra di noi 
stessi; ch'essa ne conferisce un* intima 
relazione con Dio; che siamo a parte 
dell* amicizia e della tenerezza di D o? 
Tutto è vero, tutto è grande, tutto è 
sublime; ma il Principe degli Apostoli 
passa più oltre co* suoi peiweri, e illu- 
strato dai lumi di questa medesima gra* 
Eia, di cui fa 1* elogio, s' esprime in ter- 
mini , che avrebbero con che sorpren- 
derci , se lo Spirito Santo non ne fosse 
egli stesso l'autore. Non teme dunque 
S. Pietro di affermare , che ooj iq vir* 
tù della grazia santificante siam fatti co- 
me partecipi della divida natura, divi- 
n* consorte* nature* ( a. Patir, u), pei? 
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cbè Ja grazia santificante viene in cer- 
to modo a formare in noi una nuova 
essenza, e ne dà una nuova vita: di qui 
è che non siamo più noi che viviamo, 
mà Iddio è desso che vive in noi . Che 
ila gloria ! Pot< j a mai una debole crea» 
tyra sperare una elevazione dique*ta fatta ? 

2. La grazia santificante si è il tito- 
lo della nostra adozione in qualità di 
figliuoli di Dio.. Prateflì miei , dicevi 
altre volte il diletto Discepolo, vedete 
e ammirate la gran bontà del I^di&dt$ 
le misericordie verso di noi ; poiché egli 
fa, che non solamente siamo . chiamati 
figliuoli di Dio, ma ancora il siamo in 
effetto, ut filii Dei nominemur^et simus 
( l.Jo 1.) Gesù Cristo è figliuolo di Dio 
per essenza-} noi il siamo per adozione ; 
così e* insegna la Fede. O voi tutti, 
che avete la bella sorte di possedere Ja 
grazia, assicuratevi dunque che siete fi- 
gliuoli di Dio. Perciò lo Spirito Saato ne 
rende questa gloriosa testimonianza , e no 
dà il diritto di chiamar J)ìo col dolce 
nomo di Padre , in quo cta*Ìa&uf. : Abba 9 
Pater ( Rom. 8.) . 

-.Abbiamo mai profondamente conside- 
rato , quanto giusto sia il titolo n con cui 
diciamo frequentemoate a Dio nostro 
Padre: Pater ì E allorché nel!' offerirli 
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o^ni giorno l'omaggio- delle nostre ora* 
fcionij gì* indirizziamo questa parola di 
tanta nostra consolazione , abbiamo noi 
mai compreso bene tatto il suo senso? 
Comprendiamolo almen oggi ; e <juarh- 
do gliela indirizzeremo d* or inoanzi, 
cou filiale affetto diciamo, e -diciamo sem- 
pre con una nuova tenerezza di cuore, 
Pater, mio* Dio, e mioTadre: ma nei 
medesimo tempo ricordiamoci , che il Pa- 
dre che noi invochiamo , è in cielo; af- 
finchè intendiamo ; che la terra , ove fac- 
ciamo soggiórno , è per noi luogo di 
pellegrinaggio e di esilio; che la nòstra 
vera patria e il òielo; e che colassù aspi- 
rar dobbiamo: imperocché un figlio aspi- 
rar deve ad unirsi con suo padre, per 
esser a parte della di lai gloria e della 
di lui eredità . * 1 * 

* 3. Questo è il nuovo (diritto, òhe la 
grazia santificante ne conferisce il dirit- 
to alht celeste eredita ; poiché la me- 
desima grazia rendendoci figliuoli di 'Dio, 
ci rende ancora eredi della sua gloria , 
e coeredi di Gesù Cristo ; cùhareies au- 
tem Chrh<ti( Rom. 8 ). Nel mondo uà 
padre che abbia un figliuolo degno di 
«e, aoa potrebbe senza fargli ingiastizia 
adottarne degli altri , perchè non può 
dividersi tra Molti la eredità , «;aza che 



Della Grazia santificante 339 
ciascuno di essi patisca del danuo nel- 
la sua porzione. Non co*ì , parlando di 
voi , mio Dio . Voi adottane tutti gli 
uomini per vostri figli ; ma la moltitu- 
dine degli adottati non diro nuirà putì* 
to i tesori della porzione ereditaria. 
Perocché i celesti tesori delle vostre 
grazie , a guisa della luce, nel co- 
municarsi non perdono nulla . Ora so 
io egualmente profitto dei raggi del 
sole, come se a raccoglierli 1111 ritro- 
vassi solo al mondo, aprano pure tut- 
ti i figliuoli di Dio il loro cuore al- 
la grazia, giacché il Padre delle mise- 
ricordie ha di che soddisfargli appicuo. 
Tali dunque debbono essere i miei sen» 
timenti in qualità di figliuolo di Dio. 
Alzando gli occhi al cielo , e veggendo 
quella gloria , que* tesori , quelle deli- 
zie, quegli scettri, quelle corone, io 
posso dire : ecco la porzione che a me 
b appartiene « I figliuoli degli uomini 
avranno delle eredità nella regione de* 
morti: ma la mia ritrovasi nella regioo 
de 9 viventi : quivi il celeste Padre me 1* 
ha preparata nel suo senso : e la gra- 
zi* me ne assicura il possesso. * _ 

4. La grazia santificante più ancora 
» estende co 9 suoi favori; e per colmo 
di nostra felicità , anche in questa vita 

P a 
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fa che Dio venga in noi, e fissi | 
anima nostra il suo soggiorno . Così è, 
in virtù della grazia santificante risiede 
in essa, la possiede colla sua presenza, 
colla stia sapienza V illumina, e la sostiene 
colla sua possanza ; di modo ebe Iddio sta 
in essa cowe un Re nel centro del suo 
dominio , per ivi regnare.; come un Padre 
nella sua famiglia, per precedervi ; co- 
me un Pastore nel suo gregge , per go- 
vernarlo . AUpra il nostro .cuore ,divie- 
ne come una specie di : paradiso vivente -, 
capace di trarre lo stesso Dìo suliatcr- 
ra-; cosicché giusta il peusiere di un 
«auto Padre f se Dio non Tosse immen- 
so, e «e colla sua immensità noa riem- 
pisse il cielo e la terra, lascie*ei>be in 
certa maniera iioielo per venire in quest* 
affilia: tanta è la fotaa delle dì lei at- 
tiattfure per rapire il cuor di D.o; taa- 
ta_ è la tenerezza del ciK>r di Dio per 
tt irsi a lei. Tutti i beni celesti* tutte 
le virtù in essa .concordemente xisieg* 
gono, la fede co'ìSujoì lumi* >la< speran- 
za co* «noi Jfoii * la. carità cu Wtri ardo- 
ri : gli Spiriti beati si :*anao gloria di 
trattenersi con chi' anima che sta in*gra« 
sia : sembra che tutto il cielo sia eoa 
essa f perchè Iddio stesse fa io lei la 
sua particolare dimora. 
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Che se è cosi, se la grazia santificante 
e la feconda sorgente , da cui in un trat- 
to derivano tanti beni , s'ella è la pre- 
ziosa rugiada che sparge tante influen- 
ze celesti , se è la terra promessa, ove 
nascono tutti questi bei frutti di benedi- 
zioni ; chi sarà mai che non vi aspiri, 
che non ne ammiri la bellezza, che non 
brami di possederla, che non la stimi, 
che non le dedichi il suo cuore, che a 
tutti i beni e tesori della terra non la 
preferisca , che non la reputi come 1* 
unico bene, in cui fissar dobbiamo i nostri 
sguardi, i nostri desiderj , e inostri cuo* 
ri? In fatti, che co?a è mai senza di e»* 
sa tutto il rimanente ? Troni, scettri, coro* 
ne, senza la grazia tutto è un bel niente, 
e colla grazia tatto è nobile , tutto gran- 
de . Osserviamo quo! povero, abbando- 
nato , e coperto di cenci : agli occhi del 
mondo egli è un oggetto di disprezzo, 
o di compassione al più: ora quest'uo- 
mo sì dispregevole in apparenza , se pos- 
siede la grazia, egli è agli occhi di Dio 
p.ù grande di tutti 1 conquistatori , e Re 
della terra, se della grazia ne sono privi . 
Osserviamo al contrario queir uomo feli- 
ce nel secolo , quel grande a giudizio 
del mondo: tutto ciò che in lui si scor- 
ge, è grandezza -, tutto è splendore ciò 

p 3 
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che gli sì vede intorno : ma s egli ncn 
ha la grazia santificante, è un oggetto 
di collera dinanzi a Dio , il quale non 
Jo mira che con isdegno, non lo sop- 
porta che con orrore . La grazia , la gra- 
fia , questa si è il principio della vera 
grandezza . 

Ne vogliamo noi una prova molto sen- 
sibile , « un ben raro esempio ? Àndiaao 
a ricercarlo \ e dove ? Non già nei pa- 
lazzi de* grandi, non sul trono dei Re, 
non alla testa degli eserciti tra i Capi- 
tani trionfatori , ma sopra lo sterquilinio 
del santo Giobbe . Avete veduto il mio 
servo Giobbe, dice il Signore «on una 
specie di compiacenza, considerasti ser- 
vimi meum Job (Job. i. 8. ) ? Sì , Signore, 
V abbiamo veduto. Ma in quale stato! 
Oh ! tutto coperto d' una orribile ulce- 
ra , e corroso così vivo da' vermi . E be- 
ne : queir uomo che in apparenza è pu- 
nito dal cielo, è un uomo giusto, egli 
è T oggetto • delle mie compiacenze , a 
cui ho commessa la cura di fare in se 
stesso risplendere la mia gloria, che 
viene a formar il soggetto del mio trion- 
fo. A traverso delle tenebre, che lo 
circondano P veggo brillare i raggi della 
mia grazia. Al comparire di questa gra- 
zia , il luogo stesso , ov' egli sen giace , 

■a 

- 
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diviene come un altare eretto alla mia. 
gloria : i suoi vermi sono i ministri 
delle mie misericordie , assai più che 
delle mie vendette ; e Giobbe stesso è 
la preziosa vittima che mi viene sacri- 
ficata . Io la ricevo dalle mani della 
grazia; c tanto più mi riesce gradita, 
quanto che non fa mai offerto al mio 
cuore sacrifizio più prezioso;. Andato 
dunque a stimare i grandi nei loro pas- 
tazzi , i ricchi tra le loro dovizie : sal- 
piate , che se della grazia sono privi , 
io noa fi conosco , o non li conosco 
che per avventar contro di essi le mie 
maledizioni . Giobbe collocato sopra il 
suo letamajo , è pià grande nel mio 
cospetto dei Re che sono elevati sui 
trono . Giobbe coperto di lebbra è al 
mio cuore più caro dei Re coperti di 
porpora . 

O grazia celeste ! se voi siete il de- 
gno oggetto delle compiacenze di Dio 
stesso, in che stima dovreste voi essere 

presso gli uomini ! t . 

. — > 

MEDITAZIONE 

v 

Sopra lo stesso soggetto . 
Col favore de* vostri lami comprendo, 
mio Dio , essere la grazia santificante 
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un bene il più prezioso, un bene il più 
necessario, uu bene il più esposto a pe- 
ricoli-. Che diligenza non debbo io dun- 
que usare per consertarla? Ah F con giu- 
sta ragione voi ne dite pet bocca del 
Savio: orrini custodia serva cor tuum . 
( Prov. 4. ) Custodite con ogni diligen- 
za il vosto cuore, e nel vostro cuore il 
prezioso tesòro della grazia. Macho po- 
tranno mai tutte le mie diligenze, «e 
voi àon !e avvalorate col vostro ajuto? 

1. Conservar dobbiamo la grazia con 
tutta la diligenza , perchè questa è per 
noi un bene il più prezioso. La: cura 
che suol aversi di conservare il possés- 
so d'un bene, dev'esser proporzion&ra 
alla grandezza del bene che sì possiede j 
e quanto più si è il beile, tanto mag- 
giore dev* esser la cura . Ora Ghe cosa 
è la grazia iti ordine a noi? Ella è un 
tene, il primo, il maggiore, il più so- 
tto tra i beni; e a parlar propriamente , 
è il solo ed unico bene, poiché la gra- 
zia diviene per noi la sorgente d* ogni 
altro bene. Qoai beni non produce in 
noi questa grazia? O eccellenza delia 
grazia ! che cosa v* è mai di più grande ? 
O ricchezze della grazia ! che cosa v* 
è mai di più prezioso? Ma soprattutto, 
o delizie della grazia ! che cosa v'è inai 
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di più soave , e di maggior consolazio- 
ne? In pace dell'anima, la tranquillità 
della coscienza, la quiete del cuore, 
quella santa confidenza in Dio, quelle 
ineffabili dolcezze , quei momenti di con- 
solazione, fanno provare alTaniina un 
gusto anticipato delle delizie del Para- 
diso . 

Anime giuste r anime fedeli , di enr 
invidio la sorte, non è egli ciò che voi 
avete esperimeutato io que r fortunati mo- 
menti, ne* quali risoluto avete di ritor- 
nare a Dio , e siete rientrate nella sua. 
grazia? Che avete sperimentato * che 
dolcezza , che consolazione , che pace t 
Se avete pianto , che lagrima erano le 
vostre, se non lagrime di contentezza 
di cuore? Non è egli vero, che quei 
giorno di vòstra riconciliazione con Dio 
è stato tra tutti gli altri vostri giorni il 
più felice? La grazia non è ella stata 
per voi quella terra sì deliziosa, don- 
de il iatte e il mele deriva? Il solo be- 
ne della grazia non v* ha egli servito per 
qualunque siasi altro bene? 

E come posso io stesso , o mio Dio* 
senza esserne interrito, sovvenirmi di 
quegli avventurati momenti , in cui il- 
lustrato dalla vostra grazia e^bi la sor- 
te d* arrendermi alle vostre amorose chia- 
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mate? Ma c potrei io poscia , senza un 
ingratitudine la più mostruosa , espormi 
a prerdere il prezioso deposito della vo- 
stra grazia , dopo d'averla ricuperata? 
Non sarebbe questo il medesimo che 
rendermi per sempre indegno dei vo- 
stri d< ni e delia tenerezza del vostro cuore ? 

2. Conservar la grazia con tutta pre- 
mura, perchè la grazia è per me un 
b. ne il più necessario. A che mi ser- 
virebbero tutti gli altri beni senza quel- 
lo della grazia? E cor quello^ella gra- 
zia , cosa sono per me tutti gli altri be- 
ni? Colla grazia di Dio :o posso tutto, 
e ho tutto: senza la sua grazia io non 
ho nulla, non posso nulla, e sono un 
culla. Quantunque possedessi tutti gli 
altri tesori , se quello deUa grazia mi 
manca, io vivo nella- più trista miseria; 
e quand'anche avessi tatti i piaceri e 
tutti i divertimenti del mondo, senza la 
grazia come poss* io gustarli ? La grazia è 
un bene sì necessario , che senza questa 
l»ai non potrò acquistarmi alcun meri- 
to per i* eterna salute : tutte le mie azio- 
ni saranno sterili, tutte le mie opere 
morte, tutti i mietenti sepolti , tutti 
i miei pass: inutili e fuori di strada. 
Senza la grazia non avrò mai ingresso 
nel cielo, e non potrò essere che info* 
lice per tutta T etej nità . 
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1 Che non haio fatto però, e cht: non 
hanno sofferto i Santi per riacquistare o 
per conservar questa grazia 5 Solitarj , 
Anacoreti, che state tacendo là nei de- 
serti, e sepolti così vivi nelle caverne? 
Ah ! voi mi dite ; qui ce ne stiamo , 
perchè portiamo un tesoro , e lo portia- 
mo in vasi fragili: la solitudine y ancha 
la più ritirata , non ci è paruta un asi- 
lo troppo sicuro, perchè non ci venga 
rapita. Santi Penitenti , che veggo pai- 
lidi, sfigurati, e languenti, perchè sa- 
crificarvi a tante penitenze, a tanti ri- 
gori ? perchè tante lagrime y e tanti sin- 
ghiozzi ? Ah ! voi mi rispondete dal fon» 
do delle vostre caverne : il motivo si è , 
perchè conosciamo da un canto il pre- 
gio della grazia, e dall'altro temiamo 
la nostra fragilità . E voi sopra tutto , 
Martiri invincibili gloriosi Aiteti della 
Fede di Cristo, perchè comparite sopra 
i palchi e in mezzo alle bragie? e per- 
chè mai vi veggo colle membra squar- 
ciate nuotare in fiumi di sangue? Voi 
con la voce stessa di questo sangue mi 
rispondete: noi moriamo e moriamo al- 
legramente, e daremmo mille vite pe- 
conservare la vita della grazia sannli 
canto . ; x 

Quanto son nobili questi fóntimenu , 
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0 mio Did, quanto dcsderab l" ! Sano 
poi questi i miei sentimenti? La grazia 
ine gli aveva inspirati : ma gli ho io 
Scolpiti e conservati nel mio caort ? Oh, 
«ono pur felici coloro, che non hanno 
mai perduto il prezioso teaoto della gra- 
zia ! Che brlla sorte! Non è egli vero, 
che menta <T essere preferito a tutr quan- 
ti i tesori di questa terra ? Quanti pen- 
timenti e quante lagrime hanno eglino ri- 
sparmiati, durante la loro vita ! a yuan 
ti terrori alla lor morte! 

3. Conservar finalmente con ogni prò- 
«dazione la grazia, perchè esposta a 
mille pericoli, a mille nemici: la gra- 
zia è come uno specchio, che da un 
menomo alito può restar appannata : ella 
è un fiore, che da un leggier vento fa- 
cilmente vieu atterrato e inaridito: ella 
è ma prezioso germoglio, che un soffio 
é\ vento troppo gagliardo può dissipare . 
Dall'altra parte, quanti nemici vengo- 
no ad assalirla! e quali sforzi non faa- 
*0 , - affiti di rapircela? E fuori di noi, 
e intorno & nòi^ e dentro di noi ^tut- 
to cospira alla sua perdita ; fuori di noi 

1 dtmonj, che a gusa di ragghiami 
lioni cercano incesiabilmante di far qual- 
che preda per divorarla; intorno a noi 
nn mondo maligno , che con mille- pe- 
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ricolost oggetti si stadia di sedurci ; dea* 
tro di noi mille violente passioni , che 
sodo i nostri nemici domestici , e più 
da temersi, sempre sollevati, sempre 
confutati, sempre accaniti contro di 
noi, e contro la grazia,. : t 

O dono di Dio, o graz ! a preziosa! 
^ come vi sosterrete trovandovi circon- 
data da t*ori nemici ? come sussister po- 
trete in una terra jsì straniera , se noi 
non procuriamo R assicurarvi per mez- 
zo d* un* assidua sollecitndiue, di una 
contuiua vigilanza, di un timor «aiutare, 
e di un santo tremore? * y yl^SE" 

Che s* ha dnnqn* a fere, mio Dio, 
e quai mezzi usar debbonsi per conser- 
varla? Ciò che si fa ogni giorno nel 
mondo per un bene che sia di grande 
stima : perorc hè sn questo punto il man- 
do stesso può servir di modello . 

Giù» non facciamo noi stessi per la 
conservazione de* coatti averi, della ne- 
utra sanità, della nostra *ita? Non so- 
no mai abbastanza le cure > Je precau- 
zioni , i riguardi. Il menomo incomo- 
do, che sentiamo, ne fa paura; a un 
picciol male che ci sopraggiunga , sia- 
mo quasi thori di noi. E perchè? Ah! 
perche trattasi della vta» O mio Dio! 
e sin a quando 1 figli del secolo satan- 
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no eglino più saggi e più illuminati dei 
figli della luce? £ che? ciechi che noi 
siamo! Dunque i nostri beni, le nostre 
fortune, la nostra sanità, la nostra vita, 
ci soo essi più cari e più preziosi che 
la grazia di Dio, ohe la vita della gra- 
zia ? Ah ! questo non sia mai vero rap- 
pigliamoci , per conservarla , a tutti i 
mezzi , che la prudenza , la ragione , e 
la fede c 9 inspirano; che sona 1' umiltà, 
la vigilanza, la ritiratezza, l'orazione, 
e in particolare la fuga delle occasioni . 

No, il comprendo, il sento, o mio 
Dio; non si dà virtù si soda, uè ri- 
soluzione sì forte e sì efficace, che a 
certe occasioni pericolose lungamente re- 
sista . Sarci in inganno , se assicurarmi 
volessi sopra la sincerità de* miei senti- 
menti , e sopra la fermezza de' miei pro- 
positi ; perocché semi espongo , scffccoin- 
berò : se mi getto noli' occasione , Toc* 
casioue sarà la mia rovina . Debbo consi- 
derare le mie passioni come una fiacco- 
la non ben estinta, che* ancor fuma, 
e che alla menoma occasione può riac- 
cendersi, e cagionare un nuovo incen- 
dio . Foggiani dunque r preghiamo, c 
tremiamo: questo è l'unico mezzo di 
perseverare, e di salvarci. 

Quello che posso dir a me stesso, se» 
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condo che m* insegna la fede, e che 
debbo per sempre scolpire nel mio eoo* 
re , si è che la grazia è un bene sì co* 
celiente , che quando pure mettessimo 
in una bilancia tutti i beni di questo 
mondo, gli onori e tutta la loro ma- 
gnificenza, le ricchezze o tutti i loro 
tesori, i piaceri , e tutte le loro attrat- 
tive ; tutte queste gran cose messe in 
paralello con la grazia santificante spa- 
riscono e dal suo splendore restano ec- 
clissate . 

La grazia è un bene sì eccellente, 
che propriamente parlando, è il solo 
bene, il cui possesso si meriti le nostre 
brame , e le- nostre premure; e la cui per- 
dila le nostre lagrime e '1 nostro dolore . 

La grazia è un bene sì eccellente, 
che è Tunico tesoro, che in questo mon- 
de possediamo; e che ci resterà, quan- 
do ce ne partiremo . 

La grazia è un bene sì eccellente , che 
quando per acquistarla, o per tema di 
perderla , fosse necessario sacrificare i 
nostri beni, per granJi che sieno; la 
nos'n sanità, per preziosa che sia; la 
nostra vita stessa , per cara che a noi 
esser debba ; non sarebbe lecito esitare 
un sol momento ; ma dovrebbesi chia- 
mare in nostro ajuto l'eroismo cristia* 
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do, presentare il capo, e ricevere il 
colpo , offerire il cuore e lasciarselo tra? 
figgere, piuttosto che «ltraggiare la 
grazia* •* . . 

La grazia ò un bene si eccellente r 
che tra un predenti oato è un dannato , 
tra un santo e un reprobo altra diffe- 
renza non v f è , se non quella che vi 
mette questa grazia sempre mai cara e 
e preziosa, dinanzi a Dio. 
1 Ciò che pos*o e debbo soggiungnpre , 
si è che la grazia è ùn bene si eccel- 
lente , che non vi ha cosa sopra la 
terra , che possa soromioistrarmeue una 
giusta idea. Per concepirla ici è d'uo- 
po sollevar gli occhi della fede sino al 
cielo, sino ai trono stèsso della Di- 
vinità. Un Dio; ecco il suo au- 
tore: il san&ue d* un Dio fatto Uomo ; 
ecco il suo prezzo: la beatitudine stes* 
sa di Dio; ecco il sua premio. 

Finalmente la grazia è una cosa sì 
grande e sì preziosa , che quando an- 
dremo dinanzi a Dio, e compariremo 
al suo giudizio, se noi allora ne saremo 
in possesso, il nostro giudizio sarà fat- 
to, la nostra sentenza sarà già data, 
e assicurata la nostra sorte. Senza che 
noi rispondiamo, la grazia parlerà in 
nostro favore; e se con essa ci preseu- 
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teremo alla porta del ciclo , tosto ce ne 
sarà aperto l'ingresso, e del suo posse- 
dimento tie saremo per sempre sicuri ; 
O anima mia, che dite? Ah! vegliate 
dunque costantemente sopra voi stessa , 
e conservate mai sempre il più grande 
e '1 più prezioso di tutti i doni di Dio: 
Qnmi custodia serva cor tuum . 

P R E G H I E R A 

; . r. ■■•.•..*•* f ■ 
O mio Dio? non avr& io dunque 
giusti motivi di piangere e di rintàc* 
ciare a me stesso i tanti oltraggi da me 
fatti alla vostra grazia? Voi me 3* ave- 
vate infuna' nel santo* Battesimo; ma io 
ben presto perdei unsi grati tesoro. Ap« 
pena i lumi della ragiona mi avevano 
rischiarata la mente r che vennero a spar» 
gersi sopra l'anima mia le tenebre del 
peccato; e Forse in questo misero stato 
son vivuto per molto tempo. Allorché 
sono a voi ritornato, voi per vostri 
misericordia ari avete ridonata quella gra- 
zia cotanto preziosa : ma mi sono io 
fatto premura di conservarla d'allora 
innanzi? Quante volte, con qual pre- 
sunzione^ a quanti pericoli T ho espo- 
sta ? Ho io presentemente la sorte di pos- 
sederla ? La conserverò io sino al fine 
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di mia vita? Io ve lo domando, o mia- 
Dio; non posso aspettarlo se non da voi ; 
lo spero fermamente dalla vostra bontà : 
e se voi mi accordate questa perseve- 
ranza, io non ho più altro a desidera* 

sulla terra * ♦ • \ - . 

• . • ■ . » * « 

» tr- ' * • , » » » 

* Pratiche * * . < , • 

i. Considerar T anima nostra come 
sposa di Dio: se in essa regna la gra- 
zia, è una sposa diletta: se la perde, 
è una sposa indegna; e però Iddio la 
rigetta e la ripudia. , 

3. Riguardar l'anima nostra come im- 
magine di Dio: finattantochè T anima 
possiede la grazia, ella è un' immagine 
bella e risplendente j se la grazia si riti- 
ra, e un' iawBagine sfigurata, e ehe fa 

orrore-. * - 

3. Pensare che nei portiamo >] teso- 
ro della grazia in vasi fragili: una so- 
la caduta ne lo rapisce forse per sempre* 

4. Pregar sovente il Signore, che ci 
protegga nelle occasioni , in cui pericole- 
rebbe la sua grazia : e gardaroi bene a 
non esporvici imprudentemente, sul ti- 
more di cader iu peccato. . 
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DE A.NONA LEZIONE 

Supra la speranza Cristiana . 

eeito che noi nasciamo m mez- 
zo alle lagrime, che viviamo in mez- 
zo alle pene, che moriamo in mezzo 
ai dolori : questa è la nostra carriera « 
Se la speranza d' una sorte più felice non 
ci sostenesse , che miseria sarebbe la 
nostra! Ora, poiché la sola speranza 
può servirci d* un forte sostegno, ecco 
due vantaggi che se ne traggono nei 
due punti di vista, che sono per noi 
i più dolorosi : cioè la speranza ne con- 
sola in tutte le pene di questa vita; c 
ne addolcisce tutti i rigori della mor- 
te , alla considerazione degli eterni be- 
ni che ci presenta . Àpriam dunque i 
nostri cuori a questa dolce speranza, sì 
efficace per temperare le amarezze dei 
nostro esilio , mostrandone il felice ter- 
mine della celeste patria a cui siamo 
destinati. 

X, La speranza ne consola in tutte le s ij 
pene di questa vita. Il mondo per lo ] 
più non ci presenta che motivi d'inquie- \ 

i 

1 

i 
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tudine e di tristezza. In fatti che cosr 
è. Ja nostra vita sopra la terra? Sembra 
clic noi non siamo al mondo se non per 
pHire; poiché le adizioni V incontrano v 
per così dire, ad ogni passo. Noi cam- 
ini nia hi© per ana, snada tana seminata 
di croci e di spine :, ci sosteniamo col 
pane dell* nostre* lagrime : noi contia- 
mo i nostri giorni a ragione delle di- 
tgr&zve ohe ne s#ccedooo: ad ogni mo- 
mento a* ingrwsi ilt »r«me di amarci 
za nelle nostre pane r da tutte le par* 
ti vengono l travagli ad assalirci . Tut- 
ta contribuisce a renderci la vita sem- 
pre piii tormentosa :: ir nostri parenti ci 
abbandonano., gh amici ne tradiscono , 
i nostri progetti Vanna a terra : entra 
di noi stessi che turbatemi , che inquie- 
tùdini, che agitazioni! Quante pene se* 
crete il cuor e la, mente hanua a soste- 
nere! La san tà va mancando , il corpo 
* indebolisce, e da, amile; malori viea 
assalito f ■ i, - * 

Tutti siactfo soggetti al patire, essen* 
do questa un'eredità dei figliuoli di Ada* 
ma, dalla culla fino ai sepolcro, dal 
trono fino alla capanna* si patisce in 
tutti i tempi, si patisce in tutti gli sta- 
ti; ciascuno in somma ha la vsua croce - 
Se la vocé di tutti/ gli afflitti potesse 
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farsi sentire nell' universo , da ogni par- 
te udirebbesi un concerto lugubre di 
grida , di pianti 9 e di singhiozzi , 
che sortirebbero dall' intimo de' cuo- 
ri f dall'interno delie famiglie , dai cen- 
tro de' palazzi, e farebbero rimbombar 
T aria di lamentevoli suoni . Padri afflit- 
ti madri desolate, spose ipannerse nelle 
lor lacrime, infermi oppressi da morbi, 
poveri angustiati dalle miserie, carce- 
rati dolenti tra i fèrri ecco l'uomo, ei 
mali , a cui trovasi condannata durame 
i) corso di sua vita mortale . 

O mio Dio! Dio di bontà! *ara egli 
vero, che per questo ci abbiate messi 
al mondo? e che in mezzo a tante te* 
nebre non siate per far risplrndf re al- 
cali raggio di consolazione? Au no ! ve* 
nite, speranza ^aiutare, punico rimedia 
ai nostri mali * ùnico asilo nei noatri 
dolori; vtuite ,a mitigar ii rigore ^el- 
le nostre pene . Infatti la speranza cri- 
stiana sen viene in nostro ajnto; e iu 
mezzo .ai mali che soffriamo in questa 
vira, essa ci mostra i beni che noi pos* 
siamo e che dobbiamo aspettarci neliV 
altra: viene ad aprirci gli occhi per 
farne mirare i troni , le corone, le de- 
lizie, che Dio per l'eternità ne prepara» 
e che aleremo a possedere, quando 
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saran dissipate le nubi del tempo , e spi- 
ratola termine delle prove. A tal con- 
siderazione tosto la mente rientra in cal- 
ma , il cuore comincia a provar pace, 
e f anima si rasserena. E per verità 
che bella consolazione di chi può dire 
a se stesso: patisco, e vero, in questa 
vita; ma ne spero un'altra: gemo sul- 
la terra ; ma io sono fatto pel cielo : e 
però in questo mondo finirà tutto, fini- 
ranno i piaceri come le pene, le alle- 
grie come le tristezie : che giova affe- 
zionarsi agli uni , c lasciarsi abbattere 
dalle altre? verrà un giorno, che non 
rimarrà alcun vestigio nè degli uni , nè 
delle altre; e compiuta la misura de' 
mali transitori, succederanno i veri be- 
ni per non finire giammai . O giorno 
dell'eternità, che la speranza mi fa lam- 
peggiar sigli occhi ! quanto propria ed 
opportuna voi siete per addolcire le no- 
stre pene, e asciugare le nostre lagri- 
me! Forse questo gran giorno presto ap- 
parirà sopra di me; il veggo , f aspètto 
Io sppro : a questo pernierò sono come 
svaniti tutti i miei mali , che Dio ha 
disposti p*r la mia eterna salute, ho 
dei peccati; dunque bisogna purgarli: 
agretto twa • orona di gloria; bisogna 
dan-.e mei» una: debbo arrivare alter* 



\ 
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mine della celeste patria ; dunque biso- 
gna sopportar le prove dei pellegrinag- 
gio e dell' esìlio, che a quella mi dee 
indirizzare . Passino dunque per ras i 
giorni di questa -caditca e breve vita 
tra le afflizioni e i piami . , purché una 
vita migliore, tena vità di eterna dura- 
ta mi accolga un -giorno ner&ao seno: 
così su questa speranza le mie pene , 
ben lungi da i riuscirmi gravose e ama- 
re, mi divengono care e di non^jpoca 
consolazione. / 

Speranza cristiana ! oh die tlolcczzef 
souo mai queHe che voi mi annunziate; 
poiché dopo d' avermi presentato il ca- 
lice, io ne beo tutta l'amarezza, e pià 
non vi trovo se non delizie ! 

2. Glie «fe la speranza cristiani è tan- 
to efficace per consolare nei inali di 
questa vita mortale; quanto più effica- 
ce sarà contro gli orrori delia morte , 
ossia che questa morte minacci di tor- 
ne la vita , ossia che ci levi quanto di 
più caro abbiamo al mondo ? La morto 
d'ordinario non ci si presenta che sotto 
triste idée di solitudine, di abbandono f 
di distruzione , di annichilamene: ed 
è, perchè questa si considera solamen- 
te secondo quello che apparisce nel tem- 
po : ma se la speranza cristiana vieno 
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ad aprirne gli occhi, a levare il ve o, 
e a presentare le idee più salutari di 
una eternità ch'ella ci annunzia-, le co- 
se allora mutano faccia, tutto presen- 
tasi sotto nuovo aopetto; perocché essa 
consola , ravviva , c assicura f uomo in 
tutto ; nè allora la morte ha più nulla 
di quell'afflittivo sembiante, in cui ap- 
pariva da prima: imperocché alla fine 
cjò che l'uomo perde morendo, egli è 
pur poi O in paragone di ciò c he aspet- 
ta : ciò che lascia, non gli toglie nien- 
te di ciò che spera. Se in quella pre- 
tesa solitudine ci resta Iddio, non ab- 
biamo perduto nulia ; perchè quanto 
prima noi andiamo a trovar tutto in !ui 
solo, e a possederlo. 
- Quanto all' idea d«illa distruzione, que- 
sta è la più; falsa e la più ingiuriosa di 
tutte le ajtre idjee* Iinperjoqchè tanto 
siamo lolita tu dall' esser distrutti ed an- 
nichilati alla morte, ohe per lo contra- 
rio allora cominciamo a respirare e a 
vivere :. il momento della morte per noi 
è un vero principio di vita; noi 
lasciamo una vita caduca e mortale, per 
entrare in una vita durevole e senza 
fine : allorché l' anima nostra venne so- 
pra la terra, entro in una prigione: al 
la nostra morte la prigion s. distoglie , 
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e T anima entra nella liberta de* figliuo- 
li di Dio. Dolce sonno , che introduce 
nel seno di un veró riposo! beato ter- 
mine, che mette fine all'esilio nel sog- 
giorno de'xnorti per dar l'ingresso nel- 
]a rogion dei viventi! ^ v :v».* 

Così è di noi alla morte; e così an- 
cora sarà , qualora la morte ne tolga 
qualche persona a noi cara. Animato 
dalla fede, e illustrato dal celeste lu- 
ce della speranza , io entro in una ca- 
sa di lutto, e vi trovo l'amico, la spo» 
sa, il padre, il figlio, tutti bagnati di 
amarissime lagrime per la morte di una 
persona, cui tanto amavano. E perchè, 
dico loro, perchè affliggervi tanto per 
la sua perdita ? Perchè riguardar sem- 
plicemente quest* morte temporale, in 
vece di considerarla io ordine all'eter- 
nità, che la speranza promette? Gentil 
garzone, voi piaugete per aver perdu- 
to il Padre : ma consolatevi , non è perdu- 
to; egli ha terminato il suo viaggio, 8 
arrivato al fine della sua carriera: ora 
ritrovasi presso il comun Padre f e pre- 
S a per suo figlio. Un amico ha perdu- 
to il sup amico, ma non l'ha perduto 
P e r sempre; egli è separato da lai per un 
Cc ft«ktenipo; e spera; di raggi uguerlo , prer 
* t0 > poiché Iddio è il vincolo che dee ria- 
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»irli per sempre . Una madre ha perduto un 
suo figliuolo : malo ha forse perduto sen- 
za poter più rivederlo? no: il vede <vi- 
vo in Dio stesso : era sortito dal -suo 
Beno per .vivere su questa terra , ed è 
rientrato nel seno di Dio per -vivere in 
esso eternamente . Una sf>osa ha per* 
duto il suo sposo : consolatevi pure , o 
sposa addolorata ; non è perduto : egli 
se n' è andato a preparare la strada ; non 
Ita fatto altro che precedervi; intento 
vi aspetta ne! seno dell'immortalità per 
xiunirvisi: eccolo, che dall' alto de' 
cieli vi chiama, vi stende le braccia, 
bramoso di accogliervi nel seno dello 
Sposo celeste . 

O voi dunque , chiunque siate , dice 
i l'Apostolo, guardatevi bene dal contri* 
starvi , come fanno coloro che animati 
eoo sono dalla speranza : ut non contri- 
stemini 9 sicut et eeteri qui spem non 
,habent{\. The$. 4). Ascoltate la voce 
ch'essa vi fa intendere; mirate il ter- 
mine, al quale vi chiama; considerate il 
luogo che vi apparecchia , la corona che vi 
presentai e con questa dolce aspettati va 
ricevete come grazie le afflizioni , le 
croci come favori , i mah transitori co- 
me sorgente dei veri beni , la mòrte 
stessa , come passaggio ad una vita da* 
revole ed immortale. 
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Dio di bontà, nelle vostre promesse 
sta fondata questa dolce speranza : for- 
tificatela dunque in noi per mezzo del- 
la fede . Animatela per mezzo della cari- 
tà ; fate che noi la sostenghiamo colle no- 
stre opere, colle nostre preghiere, con 
una santa confidenza nella vostra bontà , 
con un totale abbandono nella vostra prov- 
videnza • Facciamci coraggio : alcuni anni 
ancora di prove e di combattimenti sopra 
la terra ; e la vittoria e' introdurrà trion- 
fanti nel cielo . 

EFFUSIONE DI CUORE 

\ — 

OVVERO 

AFFETTI DI CONFIDENZA. IN DIO 

Spero in voi, mio Dio, Dio santo, 
Dio buono, Dio onnipotente; e spero 
in voi solo-, perchè fuori di voi, in 
chi potrei io mai riporre la mìa fidu- 
cia? No, non. ispero ne* miei meriti. 
Oimè! che cosa son io a 9 vostri occhi, 
se non miseria e peccato? E la mia vi- 
ta , in vece di rendermi sicuro , che 
può mai élla somministrarmi , se non 
motivi di timore e di diffidenza? 

Noli mi fido del mondo , poiché ho 

Q a 
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speriiucutato pur troppo quanto sia per- 
fido e fallace . Quante anime per esser- 
si assicurate sopra di esso, ne sono di- 
venute vittime infelici! Il mondo è sì 
lontano dal render gli uomini felici e 
santi, che anzi non può formar che .re- 
probi e sciagurati • 

Non metterò la mia confidenza ^el- 
la protezione degli uomini. Ah! guai 
a colui che s'appoggia sopra un brac- 
cio di carne! Deboli mortali ! non pos- 
sono nulla a prò di se stessi: or che 
potranno a prò degli altri ? Oggi vi sono 
0 domani,non vi saranno più: che ajato 
si può egli aspettare da ciò che non è 
se non polvere e cenere? 

In voi solo dunque io p< sso e debbo 
sperare, ò mio Dio , poiché in voi solo 
io trovo i sodi motivi, gli stabili fon- 
damenti della .mia fiducia . 

Spero nella vostra misericordia infi* 
trita ; ne ho fatto abuso , il so , ma so 
ancora che sono inesausti i suoi tesori . 
Tanti peccatori /come son io, se ne sono 
abusati , sì ; ma quando sono venuti a 
gettarsi tra le sue braccia, non gli ha 
riufitati. Un Davide omicida; una Mad- 
dalena peccatrice , un empio Manasse f 
un Agostino penitente saranno eterni 
monumenti di questa vostra misericor- 
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dia interminata. Oirnè ! se questa non 
fosse infinita; e non saremmo noi tut- 
ti quanti perduti senza speranza di 
remissione ? Dìo di bontà , fatemi sentir 
vivamente gli effetti di questa ineffabi- 
Je misericordia. Voi , giusta il corso 
di vostra ordinaria provvidenza , non 
potete esercitarla che mentre viviamo; 
poiché dopo la nostra morte regnerà so- 
lo la vostra giustizia : deh ! abbiate dun- 
que pietà dell'anima mia, intanto che 
respiro su questa terra: la Vostra- giu- 
stizia avrà tutta l'eternità per punir i 
dannati ; perdonatemi, intanto ch'egli 
è il tempo; e mostrate col perdonare , 
che siete grande 4 in bontà;: come dare- 
te a dividere col punire eternamente, 
che siete giusto e formidabile nelle vo- 
stre vendette f V ^ * \ r< 

Spero ancora, e tutto spero dai me- 
riti di Gesù Cristo « Questo si è il fon* 
damento sicuro della mia fiducia. Ado- 
rabile mio Salvatore , allorché penso a 
quanto voi faceste e soffriste per me, 
come mai posso io non isperare in voi? 

Quando veggo , che voi scendeste dal 
cielo in terra per salvare i peccatori. 

Quando considero , che voi non vi- 
veste in ^oesto mondo se non per trar- 
li tutti" a 1 ?<Jé U ; vr:KÌ . %+: 
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Quando io entro nel vostro sacro tem- 
pio, e dirizzando gli sguardi dalla fede 
verso i vostri altari, vi trovo quivi in 
qualità di vittima, offerto per noi ogni 
giorno in sacrifizio. 

Quando principalmente salgo rn ispi* 
rito sul Calvario , e veggo il vostro 
prezioso sangue versato in tanta copia 
sopra i peccatori per ottener loro il per- 
dono; il vostro cuore trafitto e aperta 
per riceverli ; f ultimo vostro sospira 
mandato al cielo per impetrar loro la 
grazia delta' riconciliazione con quella 
delk penitenza-, come mai tante voci, 
e voci sì penetranti non animeranno la 
mia fiducia, e non m* assicureranno di 
un asilo contro i miei timori e i miei 
spaventi? Dio di bontà, salvate, salva- 
te anime che vi costarono sì care , e 
non perdete il frutto delle vostre pene, 
del vostro sangue , e della vostra morte . 

So, mio Dio, che io debbo animare 
la mia speranza colle mie opere, e so- 
stenerla colla mia corrispondenza alle 
vostre grazie, perchè non sia una spe- 
ranza vana e presuntuosa . Voi m' ave- 
te creato senza di me , ma senza dime 
non. mi salverete: e però son risoluto 
<ì\ travagliare per la salute deli 9 anima 
mia.' Piano di fiducia nella vostra kon-' 
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ti , rispetterò la vostra santa legge, OS*- 
serverò i vostri comandamenti, deteste- 
rò i rotei peccati , procurerò di espiar- 
li colle mie lagrime; vegherò sopra me 
stesso, reprimerò le mie passioni, mi 
opporrò alle funeste inclinazioni del mio 
cuòre; mi porterò verso del mio pros- 
simo,- siccome desidera che egli si por* 
ti verso di me. 9 ; :y;'x 

In questo sante disposizioni , che in- 
spirate mi vengono 'dalia vostra grazia^ 
spero in voi , mio Dio. Voi siete il 
mio Creatore, il mio Salvatore, il mia 
Padre: spero che mi perdonerete i miei 
peccati , por grandk che sieno. La gra- 
vezza stessa* delle offese che vi ho fatte, 
e che detesto , tasto- sarà lontana- dal 
farmi dubitar del perdono;, che anzi sa- 
rà per me un nuovo motivo di confer* 
marmi nella mia speranza . Dirovvi col 
Profeta penitente: voi avrete pietà di 
me, IMo santissimo,, perchè i miei pec» 
cati son grandi: Propitiaberis peccata 
meo; multum est enim : perchè quanto 
pii\ sono grandi ai vostri occhi,, tanto 
più faranno spiccare la vostra bontà e 
trionfare la vostra grazia. 

Spero che mi sosterrete nelle miserie 
e nelle prove di questa vita , per sop- 
portarne le pene, per tolletarae i casi 

Q 4 
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avversi , per sottomettermi con rassegna- 
zicme a tutte le disposizioni della vostra 
Provvidenza, comunque essere possano 
sopra di me : tutto ciò che mi verrà 
dalla vostra mano paterna , sarà da me 
ricevuto con un cuor rassegnato. 

Spero soprattutto, che all'ora della 
mia morte verrete in mio ajuto, e che 
non mi abbandonerete nelle angoscie di 
qnel passaggio dal tempo all'eternità. 
Allora sarà principalmente che avrò bi- 
sogno di vostra assistenza , e implorerò 
il vostro soccorsa per finire la mia car- 
riera nei sentieri della santità e della 
giustiaia» 

Spero finalmente, che mi darete la 
vostra grazia in questo mondo, e la 
vostra gloria neH* altro . 

Tali sono i . motivi , i fondamenti , e 
gli oggetti delia mia fiducia, o mio Dio. 
Degnatevi di fregiarla di que* caratteri , 
che hanno a renderla grata ai vostri 
occhi • 

Tate che la mia speranza sia intima e 
scolpita nel fondo del mio cuore ; che 
non solo la mia bocca, ma tutti i miei 
sentimenti ancora vi dicano : spero in 
voi : In te , Dòmine , speravi . 

Fate che la mia speranza sia ferma , 
di modo che muna cosa sia capace di 
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sonoveria . No , uè gli uomini , né ii moii- 
do, né tutte le podestà deli* inferno 
contro di me congiurate, non potranno 
mai alterare i sentimenti d'una fiducia,, 
che avrò stabilita nel Dio del mio cuo- 
re : non confundar in aeternum . 

Fate che la mia speranza sia costan- 
te , che m'accompagni fino all'ultimo 
istante di mia vita, che mi segua sino 
al sepolcro; e che, allor quando dovrò 
soggiacere al colpo della morte, lamia 
fiducia a voi consacri gli ultimi miei 
sospiri. Questi sono J sentimenti, nei 
quali bramo di vivere , e coi quali spe- 
ro di morire . 

O mio Dio, come mai in una sì dol- 
ce e ferma speranza non sopporterò tut- 
te le pene di questa vita mortale, alla 
considerazioue della vita immortale che 
vii sta preparata ? 

Come nell'aspettativa de' sovrani be- 
ni del cielo, non mi distaccherò dai be» 
ni caduchi del mondo ? . 

Come mai alla vista della celeste pa- 
tria, non mi terrò io in sulla terra co- 
me in un luogo di esilio? 

Come mai non mi farò una santa vio- 
lenza durante lo spazio d'alcuni giorni, 
per essere a parte delle delizia di una 
beata eternità ? Bel cielo , fine delle 
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mie brame, siate l'unico oggetto de* 

*niei voti , T uuico desiderio del mio 

cuore, Tanica occupazione della mia 

v tta 9 c di tatti quanti i momenti che 
Oli restano di gemere 6 sospirare dietro 
alla mia felicità . 

» Riflessioni . 

< j i. Metterò tutta la mia fiducia in Bio 
solo* e non sarà mai confusa. 
' 2. Nelle pene, negli affanni, nelle 
avversità , negli avvenimenti i più tristi 
ei più dolorosi, raddoppierò la mia fi- 
ducia; e spererò, se bisogna, centra 
ogni speranza . 

3. I mici falli stessi, i miei peccati, 
tosto che li deploro , mi titilleranno , 
m'affliggeranno bensì, ma non mi di- 
satineranno punto: temerò il Signore, 
ma in lui spererò; perocché la speran- 
za non toglie il timore, nè il timore 
nuoce alla speranza; ®a l'uno e l'al- 
tra contribuiscono di concerto alla gran- 
de opera della nostra salute. 

4. Sosterrò la mia fiducia co] solo 
esercizio delle buone opere . Io debbo 
-sperar tutto da Dio per la mia salute 
ma non debbo trascurar nulla, affia d 
salvarmi . . 
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%J Uesta si è la virtù propria , e come 
il vera carattere della Religione: impe- 
rocché la Carità è della Religione la ba- 
se, il sostegno, e 1* ornamento: ne reo- 
chiude in se stessa lo spirito, e ne sug- 
gerisce i sentimenti • 

Virtù amabile , perchè essa è il le- 
game de' cuori ; il vincolo che rende , 
grata e gioconda la società; le delizie 
e Ja soavità della vita. 

Virtù sublime , perchè essa innalza i 
nostri onori , ci dà V ingresso nel cuo» 
re di Dio stesso,, e da queste ella ne 
trae tutti i suoi affetti. 

Virtù che consola r perchè f quai be- 
ni i quai vantaggi non fa ella provare 
per mezzo della pace , della unione , e ' 
della concordia che produce? 

Virtù feconda, perchè ella è il ger- 
moglio di tutte le virtù, che cammina- 
no come sotto i suoi stendardi; e per- 
chè ella è r adempimento di tutta la 
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3? 2 La Carità Cristian* 

Virtù celeste, perchè ne viene dal 
cielo , al cielo , ne guida , ne fa cittadi- 
ni del Cielo, e '1 possesso del cielo ne 
assicura . * 

Ma soprattutto, virtù assolatamente e 
indispensabilmente necessaria , se noi vo- 
gliamo essere cristiani , se voghamo vi- 
vere secondo lo spinto del Vangelo, 
ed essere annovèrati tra i figliuoli di 
Dio. Senza la carità non c'è salute: 
c il non aver carità è uno de* segni i 
più manifèsti di riprovazione. 

Che cosa non ci annunziarono. pert> 
gli Apostoli intorno a questa sì eccel- 
lente virtù ? Cke elogi per accreditarla I 
che sollecitudine di raccomandarla ! che 
fedeltà nel praticarla ! Perciò San Gio- 
vanni , T Apostolo della carità , così 
detto per eccellenza , le consacra tutti 
gir affetti del suo cuore. Ut diligatis 
alterimi, die* egli ( i. Jo. 3. ): amatevi 
r un altro. Cosi S. Paolo mostra l'ar- 
dente suo zelo in favore di questa vir- 
tù; Alter alterius onera portate: aita- 
tovi scarabievolmeute (Galat.6. ) . Tal era 
la vicendevole carità de* primi Fedeli, 
clic venivano considerati come se non 
avessero tra loro che un solo cuore , e 
un' a^una solo , cor unum et anima una 

( *** 4 ) - • 

! 

j 



Digitized by Googl 




I 



La Carità Cnsliand 373 
G?sxx Cristo pure ne iutimò il pre- 
cetto della canta come suo proprio pre- 
cetto, e come quello ch'ebbe mai sem- 
pre più a cuore: hoc est praceptum 
meum, ut d'digatis invice w . Dirò di 
più, che nè lo intimò come un precet- 
to nuovo, e proprio della nuova leg- 
ge, mandatum novum do vobis ( Jo. 13). 
Ma come può egli essere un precetto 
nuovo? La carità non è ella forae anti- 
ca al pari del mondo stasso ? E' vero 
che la carità in generale e quanto al- 
la sostanza, è antica al pari del mon- 
do; ma la carità cristiana, tal quale fu 
ordinata da Gesù Cristo, è in realtà un 
raovo precetto , secondo la perfezione , 
alla quale fu da lui elevata . 

Donde ne s j gne,che la carità cri- 
stiana e una virtù nuova, tutta divina, 
preso questo tarmine letteralmente, in 
rigore, in tutto il suo significato e in 
tutta !a sua forza s 

. Virtù nuova e divina nel suo autore : 
poiché Gesù Cristo è desso, che ne la 
insegnò , ne la raccomandò , ed espres* 
samente ne la ordinò come suo precet- 
to proprio e particolare; hoc est prae- 
ceptum meum { Jo. 13:). 

Virtù nuova e divina nel suo ogget- 
to ; perocché Gesù Cristo è quegli che 
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noi amiamo nel prossimo; e nella per- 
sona del prossimo noi considerilo! Ge- 
sù Cristo: quod u ni ex minimi* mei? 
Jccistis , mihi fecistis ( Matth.Q$. ) : ciò 
che farete a* miei minori , il farete* me 
«tesso. 

Virtù nuova e divina nel suo esem- 
plare ; perchè noi dobbiamo amarci , 
ma dobbiamo alarci , siccome Gesù 
Cristo amò noi , e eoi medesimo amo- 
re, con cui egli ne amò: ut diligati* 
invicem y sicut dilexi vos (Jo. et 15.) 

Virtù nuova e divina nella sba esten- 
sione. Diceasi agli antichi: amerete iì 
vostro prossimo, e odierete i vostri ne- 
mici: dictum est antiquis {Matlu 5. ): 
e io, dice Gesù Cristo., vi comando di 
amare i vostri stesai nemici : ego autem 
dico vobis: ditigite inimicos vestros. 
Così è : e non altrimenti diverrete fi- 
gliuoli del celeste Padre, il quale fa 
piòvere sopra il giusto e V ingiusto , e 
nascere il sole sopra i cattivi non me- 
no che sopra i buoni ; ut siti* filii Pa~ 
tris vestri ( Ibid. ) . 

Diciamo dunque r essere la carità cri- 
stiana virtù si sublime, che riconosce 
la sua origine nel cuor di Dio stesso ; 
che santifica tutti gli affetti del cuor 
dell'uomo; che la sua osservanza adem* 

* — > 
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La Carità Cristiana 
pie la legge; che quegli, in cui risie- 
de la carità , egli stesso risiede nei seno 
di Dio: qui mantt in charitatc , in De* 
manet ( i.Jo. 4. ); e che siccome laca- 
rità copre la moltitudine de* peccati , co- 
sì riucbiude il complesso e l'adempi- 
mento di tutte le altre virtù: qui diligit % 
legem implcvit { Ronu 13* ) 

Ma ella è altresì virtù talmente neces- 
saria che senza dV essa la Religione non 
corona alcuna virtù talmente necessaria , 
eh' essa forma il proprio è distintivo ca- 
rattere del vero Cristiano, del Disce- 
polo di Gesù Cristo : in hoc cognoscent 
omne$, quia discipuli mei estis , si dilefflo* 
nem habucritis ad invicem( Jo. 13.) tal- 
niente necessaria, che siccome chi pos- 
siede la carità, sta io Dio, ed ha il 
principio della vita; così chi non pos- 
siede la carità , è fuori di Dio , e in 
uno stato di morte e di dannazione: 
qui non diligit , manet in morte ( i.Jo. 3. ): 
in somma talmente necessaria, chequand* 
anche uno venisse a operar miracoli , a 
trasportare i monti , a dar in preda il 
suo corpo ai tormenti, ai tiranni > alla 
morte , se non ha la carità , egli è un 
nulla dinanzi a Dio, ovvero egli è un 
oggetto di collera da essolui maledetto 
ed esposto al rigore delie di lui ven- 



376 La Carità Cristiana 
dette: cjiaritatem autcm si non hahuero Y 
nihilsian( i. Cor. 13. ). . > 

Abbiamo noi mai ben compreso ciò* 
che la carità cristiana agli occhi di Dio, 
e secondo lo spirito dell» Fede? Noi 
presentemente ne conosciamo V eccellen- 
za tutta divina . e ne comprendiamo 1* 
assolata e indispensabile necessità . £ 
ornai tempo di consideiare quali sieno 
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medesima. 

Eccoli però , presi dalf esemplare stes- 
so dì Gesù Cristo , delineati di sua ma- 
no, e come sigillati col suo sangue : ut 
diligatis invicem sicutddexi vos{Jo 15. } 
Amatevi Tua l'altro, siccome io stes- 
ilo amato voi ■ / . 

MEDITAZIONE 

Soprai Carattari della Carità. 



li 




9 




1 






m 




i 



vera e 

sincera , deve aver tre caratteri : cioè f 
dev' essere earità soprannaturale nel suo 
motivo; carità universale nel suo og- 
getto ; carità efficace nella suo opere : 
senza questi caratteri è una carità igno* 
ta alla Cristiana Religone; e da Dia 
vien rigettata * . , * \< _ , 
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La Carità Cristiana 37^ 
Mio Dio ! Dio delie misericordie ; il 
cuore di cai è tutto dolcezza e bontà» 
le cui viscere seno tutte carità e tene- 
rezza , insegnatemi a conoscere, e a 
praticare una virtù , che è la virtù pro- 
pria de* vostri figliuoli : 

Primo punto . ^ 

Carità soprannaturale nel suo moti- 
vo : vale a dire, cbe amar si dee il 
prossimo per Iddio, e in riguardo a 
Dio. Si ama il prossimo; ma sovente 
si ama con un amor naturale, e per mo- 
tivi del tutto umani* £ però quanti ve 
n'ha, cbe amano il prossimo eoa una 
carità falsa, difettosa, e riprovata 
Dior 

Si ama qualcuno, perchè egli ha eoa 
noi una certa conformità d'umore e di 
naturale; perchè piace, perchè serve di 
divertimento , perchè ne fa del bene , 
perchè lo speriamo, e perchè egli può 
farcelo. Or questo non è amare da Cri- 
stiano j perocché un onesto Pagano può 
anch' esso amare di questa maniera ; e 
aver simili sentimenti. Discepoli di Ge- 
tti Cristo , siamo coi dunque suoi imi- 
tatori , e nutriamo sentimenti più degni. 
Comprendiamo la differenza essenziale , 
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e T intervallo immense che vi è tra cari- 
tà e simpatìa, tra carità e naturale in- 
clinazione, tra carità e gratitudine f tra* 
carità e interesse ,. tra carità e politica, 
tra carità e vincola di carne e di san* 
gue . Siam pure ben persuasi 9 che mar 
non ameremo il nostro prossimo da Cri* 
stiani , finattantochè nel prossimo ame- 
remo tntt* altro che Dio e in riguardo 
a Dio; cioè, finattantochè nella perso* 
na del prossimo non considereremo la 
persona» stessa di Gesù Cristo , da cai 
dee derivare la nostra carità come da 
suo principio , e a cui dee tendere co- 
me a suo fine. 

Voi ne amaste, adorabile Salvatore, 
ma Gome , e con qnal amore ? Voi ne 
amaste con un amore tutto soprannatu- 
rale e divino. Niun altro motivo vi in- 
teressa p§v noi , fuorché Iv vostra spia 
bontà e hi glori» del vostro celeste 
dre • Questa è il divin modello che ci 
proponete ; e noi siamo sì lontani dall' 
imitarlo, che bene spesso o manchiamo 
di carità tutta umana ,. tutta naturale , 
tùtta profana . Mille indegni: motivi cor* 
rompono i nostri affetti; mille terreni 
riguardi viziano la nostra carità . In tut- 
to cerchiamo noi stessi, nei nostri ap- 
petiti , nelle nostre inclinazioni , nei 
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nostri interessi: e voi, o Signore, nei 
nostri affetti non ci entrate per nulla • 
Ma qual ricompensa possiamo noi aspet- 
tarne? e in vece di ricompensa non 
dobbiamo noi sovente temere i vostri 
gastighi ? 

Secondo punto. 

Carità universale nel suo oggetto. 
Xa nostra carità dee stendersi a tutti, 
senza eccezion di persone , perchè tutti 
sotto il nome e la qualità di prossimo 
si contengono. Non v* è cosa sì vasta,, 
e insieme sì ristretta come il cuore delf 
uomo: perocché porta i suoi affetti a 
mille stravaganti oggetti y e sovente pe- 
ricolosi , e poi li niega agli oggetti , che 
dovrebbero essergli cari e ragguardevo* 
]i . Secondo che la Religione da noi ri- 
chiede \ dovremmo considerare questo 
spazioso universo come la casa di Dio, 
e tutti gli uomini come una gran fami- 
glia , di cui Iddio è il padre, e noi 
tatti siamo i figliuoli; e a questa con- 
siderazione amarci tutti in Dio, nostro 
comun Padre. Se così facessimo, ché 
bella unione di cuore, che pace, che 
corcordia regnerebbe nel mondo ! 
Ma che avviene, mio Dio? Avviene 

) 
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che si ha una carità ristretta e limitata 
a certo uuroero di persone che dan- 
no nel genio; e le altre si considerano 
tome straniere, e si mirano con occhio 
d'indifferenza i' * 

Ma come , diranno alcnoi , come pos- 
siamo noi amartutti; mentre bene spes- 
so accade di dover convivere con delle 
persone sì poco amabili, sì poco ragio- 
nevoli , e pienè di tanti difetti? Si ha 
a trattare coti xfo uomo o d* un naturale 
ardènte ed inquieto , o colletico e stiz- 
zoso, o fantastico e capriccioso ; che 
mezzo si può egli trovare per amarlo, 
qnando appena si può soffrirlo? Diran- 
no, ch'egli <ii un'indole cattiva, d* 
un cuor crudele , ingrato , e senza amo* 
Te ; eh' egli è d # un umor sì fastidioso , sì 
difficile, e sì stravagante, che un An- 
gelo non ti starebbe insieme. E che 
non si va dicendo per giustificar la man- 
canza di carità verso di certe pcruone ? 

Ma questi son tutti pretesti e illu- 
sióni , che dalla carità cristiana son ri- 
provati e condannata. Perocché non 
si richiede già, per amare il prossimo, 
un'affezione sensibile, la quale ncu di- 
pende da noi, ma una carità soda t 
reale, che dalla Religione ci vie i in- 
spirata . In questo seuso amar dobl >iamo 




Digitized by Google 



La Carità Cristiana 381 
VI nostro prossimo, e nel nostro pros- 
simo tutti gli nomini ad onta dei lor 
difetti , delle loro imperfezioni , e dei 
loro vizj ; come Gesù Cristo arac* noi 
malgrado i nostri difetti e le nostre 
Baisene. 

Vergiamo , consideriamo tra tutti gli 
uomini, e cerchiamone nno che non sia 
oj:era di Dio, immagine di Dio, prez- 
zo del sangue d'un Uomo Dio: e se si 
trova, ci si pennute di nun amarlo: 
rea poiché tutti soim < ffcttivameute opera 
di D:o, e mi angine di Dio., e ricom- 
perati col sartie (ìi 6- sii Cristo; sia- 
mo in dover * di dmani tutti , senza ec- 
ctttuar/i^ pure un solo; e se ve n'ha 
uno thts da noi si eccettui, noi venia- 
mo ad eccettuare la persona stessa di 
Gesù Cristo . 

Su questo principo che non ho io a 
temere, mio Dio, e a rimproverarmi 
in riguardo alJa carità ? Come poss' io 
chiamare, con questo nome di carità i 
sentimenti che ho avuti verso di tante 
persone, per le quali non provo che 
freddezza, che indolenza, e fors anche 
dell* avversione ? Il «ho cuore Io ristrin- 
go a certe persone; e delie altre non 
me ne curo: voi le amate: e io le con» 
sidero come straniere 9 quasi che siene 
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indegne del mio amore : voi me le rac- 
comandate; e io le lascio in abbando- 
no : voi mi ordinate di amarle ; e io mi 
do a credere di far molto, se non lo 
odio . E 9 questa dunque la carità , di cui 
voi mi faceste un precetto si positivo 
e obbligatorio, e sì universale nella ena 
estensione? Dilatate il mio cuore , o mio 
Dio; aprite le viscere della mia carità 
a tutti gii uomini , che sono V opera 
delle vostre mani, l'oggetto delia vo- 
stra misericordia, e il prezzo dell' ado- 
rabile vostro sangue. 

■ 

Terzo punto. 

Carità soprattutto efficace nelle sue 
opere. Se la carità consistesse in paro* 
le: qual secolo caritatevole come il no- 
stro! quante promesse, quante dimostra- 
zioni di amicìzia, esibizioni di servizio , 
proteste di amore e di zelo, in una pa- 
rola, quanta carità apparente! e intan- 
to il povero patisce , piange 1* infermo, 1 
e r afflitto sospira . Si sa tutto, si vede 
tutto ; e nondimeno i miseri si lasciano 
in abbandono: e diremo poi che si ama 
il prossimo, e che si ha della carità? 
No, perchè la carità non consiste nel- 
le parole, ma nei, fatti. -La carità èco- 
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La Carità Cristiana 383 
me la fedo: è però, siccome senza le 
epere la fede è morta ; cosi è della 
carità . 

Formiamoci dentro di noi una carità 
benefica, la quale diasi a divedere per 
mezzo degli oflfctti f la quale faccia par- 
lare non solamente i discorsi , ma le azio- 
ni ancora; non solamente l'esibizioni, 
ma ancor i servigi; e > s & bisogna, i 
sacrifizi. Così Gesù Cristo ne amò; e 
così ne ordina di amarci T un l'altro. 
Vi sono de' poveri ; dunqde soccorria- 
moli : vi sono degl' infermi ; dunque fu- 
riamoli ; vi sono degli affitti; dunque 
consoliamoli : vi sono dcgl* ignoranti; 
dunque istruiamoli : insomma, vi «ono 
delle opere di misericordia ; dunque pra- 
tich.amole. Io questo consiste la carità 
vera e soda d* un cristiano . 

La nostra carità sia compassionevole : 
lungi da noi quei cuori duri , quei cuo- 
ri indolenti , quei cuori crudeli . Fa di 
mestieri, giusta l f eccellente mode Ilo che 
ne mostra San Paole, gemere eoa quel- 
li che gemono, piangnere con quelli che 
piangono , interessarsi nelle miserie de f 
prossimi , compatirli , c sollevarli nelle 
loro indigenze : quis infirmatur ; et ego 
non infirmor? (2. Cor. fi. ) 

Ricordiamo! che slamo, Cristiani e 
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discepoli d'un Dio fatt' uomo, il <Juale 
sostenne patimenti e morte per nostro 
amore. Laonde aprè della croce appren- 
der dobbiamo i nostri sentimenti , e ani • 
mare la nostra carità • 

O carità amabile, e sublime virtù, 
quanto siete pieziosa agli occhi di Dio! 
nia quanto , poco tra gli nomini conosciti* 
ta , e poco praticata ancora tra i cri- 
stiani! Voi dovevate essere *il vincolo 
de' cuori il centro della pace ; ma i Cri- 
sciani ogni giorno si trovano esposti- al- 
te divisioni -, a41e discordie, alle alter* 
cantoni , alle collere , ai trasporti , ai 
risentimenti, alle aiamosità , airaucori. 
Avversioni tra cuori , -e -cuori» tra parenti 
e paranti, tra* iàtaiglie e famiglie , tra stati 
e statiti. O carità! in quài paese tro- 
verete voi un asilo y se '1. Cristianesimo 
stessp è come una terra per voi stra- 
niera? Tatti gli uomini dovrebbero vi- 
ver tra loro corno tanti fratelli, figliuoli 
di un padre comune per aitarsi , per 
animarsi al bene per santificarsi scarna 
bievol mente ; e pure uoa convivono se 
non per inquietarsi, per affliggersi e 
per rovinarsi i f un i f altro, e io con- 
seguenza per andar eternamente perdu- 
ti . La società perturbata , T unione di- 
sciolta # lacerata la veste di G<sù Cri* 
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La Carità Cristiana <j8;£ 
sto ; deplorabili e funesti effetti della 
carità oltraggiata, e come bandita, 

G adorabile Salvatore , era forse que- 
sto il motivo, per cai veniste in terra? 
come padre comune, voi volevate por- 
tare tutti i vostri figliupli entro il vo- 
stro cuore. Couie amoroso pastore , vo- 
levate riunire le trosce pecorile in uà 
medesimo gregge. Come vittima divina, 
vi sacrificaste alia marte per dare a noi 
tutti la vita della carità , della grazia. 
E noi, oh quanto siam lontani dai vo- 
stri disegni ! Ài sentimenti che nutria- 
mo nel cuore, come mai potete voi rav- 
visarci per vastri figli? 

Uomini formati a immagine d'tw Dio, 
arsiamoci T an V altro , ma amiamoci sin- 
ceramente e di onore . Rendano testimo- 
nianza di questo amor sincero e cor- 
diale prò gli affetti, che tutti qaanti i 
discorsi . Amiamoci efficacemente, e selle 
occasioni dimostriamo per mezzo delle 
oper? il nostro amore . Amiamoci univer- 
salmente, c non facciamo veruna odio- 
sa eccezion di persone . Cristiani figliuoli 
di Dio, amiamoci nel cuore del comuu 
padre . Non voglia© vivere tra noi co- 
mé gente straniera, come insensibili, 
pome nemici su la terra. Lasciamo le 
divisioni e le discordie agli infedeli , ai 
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pagani , a tutti coloro che non conosco- 
no il regno di Dio . 

Amiamoci , siccome ne amò Gesù Cri- 
sto, siccome i Santi si aroano tra lo- 
to nel cielo. Essendo noi destinati ad 
amarci, e ad unirci per sempre in Dio, 
amiamoci da ora innanzi per amore di 
lui , e in lai stesso . Amiamoci iu questo 
mondo, per amarci eternamente nelì* 
altro • 

PREGHIERA 

Questi, o mio Dio, sono i sentimen- 
ti che da oggi avanti adotterò verso il 
mio prossimo. Accendete nel mio cuore 
il fuoco di questa carità , e con ia vo- 
stra grazia consecrate tutti i suoi affetti, 

* 

Pratiche 

1. Promettere a Dio di non dire, trè 
lasciarti mai volontariamente scappar di 
bocca alcuna parola, che possa offen- 
dere, e disgustare il prossimo. 

2. Quando si dirà , o si farà qualche 
cosa che ci punga, e ci affligga, non 
fognarcene mai, ma ignorare, e lasciar 
cadere tutto a terra . 

3. Aver piacere di far servizio agli 
altri, quando, si può. Non aspettare tam- 
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La Carità Cristiana 387 
poco, che ci sia richiesto , ma preveni- 
re ed esibirci massimamente alle per- 
sone , di cai abbiamo qualche motivo 
di lamentarci . 

4. Non^corregger difetti, che posso- 
no dar motivo d' inquietudine e di pe- 
sa agii altri , c più ancora motivo di 
mai esempi©;. 

5. Ricordarci mai sempre , ohe Ge- 
sù Cristo risiede nella persona del pros- 
simo: e questo pensiere ne lo farà ri- 
spettare . 

'» Per ultimo richiamare spesse volto 
alla ménte ciò, che abbiam detto i che 
siccome la carità è il carattere degli 
eletti e dei figliuoli di Dio, così il 
mancamento delia carità è uno dei segni 

M riprovazione più manifesti. 

VENTESIMA PRIMA LEZIONE 

Sopra la passion dommante . 

Egli è fuor di dubbio, che noi tut- 
ti abbiamo delle passioni, le quali eser- 
citano sopra di noi il lor dominio e la 
Ibr tirannia. Iddio ne avea fornito il 
cuore di affetti , perchè di questi se 
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388 La passion dominante 
formassimo delle virtù ; ma uoi 'sovente 
li facciamo degenerare dat loro essere, 
e li convertiamo in passioni-. Giascnno 
di noi ha la radice e il germoglio di 
tutte le passioni nel suo cuore. Ciò sup- 
posto, tra queste differenti e moltiplica- 
te passioni ve n'ha una, la quale domi- 
na sopra tutte le altre , e caute più viva , 
più forte, pù vi aleuta , più imperiosa le 
agita, le muove come tanti ordigni, eh* 
ella fa operare, e per mezzodì esse di- 
viene in noi come f anima e la motrice 
di tutto. Questa passione è propriamen- 
te ciò ohe forma il nostro carattere., 
la nostra indole, il nostro ritratto, se 
non viene in soccorso la grazia a rifor- 
marci « * * • *' * • 

Questa -passione diversa in diverse 
persone, secondo la varietà degli umo- 
ri e'MJtriicr naturali inclinazioni ; poten- 
dosi dire che i lineamenti del cuore so- 
tto differenti come qaelii -del volto; e i 
difetti sono diversi come i talenti . Cia- 
scuno- prova in se stesso un ditffsrente 
dominio di passioni; ma egli ,è predo- 
minato da qualcuna più o tneu fòrte , 
più o men violenta, tha' sempre domi- 
nante e sempre pascione: Ora fra tutto 
queste diverse passioni , che in tutti ge*. 
ne Talmente #i trovano , <[nal è Ja {assion 
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La passion domi: ante 389 
dominante di ciascuno in particolare? 
Giudicatelo voi da questi differenti ri- 
tratti, a vista de* quali potrete forse ri- 
conoscer la vostra. ; 

Passione dominato negli uni è T am- 
bizione. Basta che un' anima sia presa 
da quesia passioue . % perchè ad altro no- 
pensi che ad avanzarsi, a distinguersi f 
ad ingrandirsi : quindi deriva negli am- 
biziosi quella detestabile gonfiezza di 
mente e di cuore, queir aria orgoglio- 
sa , quella vana stima di se stessi - 9 non 
mi contenti di c.iò che sono , volendo se»- 
pre mai essere e comparirò ciò che non 
sono . , 

Passiono dominante negli altri, è la 
collera,, che li trasporta: è un fuoco che 
scoppia ia qualsivoglia occasione; sono 
certi sfoghi frequenti e impetuosi d'un 
naturai ardente o. ..furioso j sono que tra- 
sporti di bile che a guisa di vive fiam- 
me si sollevano ad. ogni istante, e pre- 
sto fanno eccitar i* incendio : a un mini- 
lo motivo* a una minima paroJa, ceco 
lampi e tuoni che minacciano fulmini per 

subissare* 

Passion dominante ndla tal persona, 
è mia funesta inclinazione alla maldicen- 
za , al criticare, al biasimare, al con- 
dannar tutti gli altri, senza far grazia a 

& 3 
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390 La passion dominante 
a chi che sia. Lingua di vipera che 
sparge a torrenti il suo amaro fiele , che 
lacera spietatamente la riputazione altrui, 
♦ i e va a raccogliere i rumori e gii avveni- 
menti d' una città per portarli nelle adu- 
nanze, e condirne le conversazioni ! Il vero 
il falso, il certo ¥ incerto , V assente il pre- 
sente, l'amico il nemico , nulla si tiene 
occulto, ma tutto si rappresenta sotto i 
maligni colori della detrazione, e forse 
«otto la nerezza della calunnia . 

Passione dominante nella tal altra 
persona si è un fondo d'indolenza, d* 
Snfiugardaggine ,. di negligenza , che a 
guisa d* un profondo letargo sì sopita 
la tiene, che troppo diffieilmeute si può 
destamela . Immèrsa nel seno di questa 
sua pigrizia se ne vivo senza far nulla, 
uonf s' impiega in nulla y non è buona a 
nulla : passano i giorni e le settimane , 
srnza che sappia nè il die, nè il come: 
"sempre disegna , e non eseguisco mai 
imìla ; sempre comincia, senza finire 
'gh Itamar. Intanto trascura tutti i doveri 
elei suo stato lascia i figliuoli senza edu- 
cazione, i domestici senza regola, gli 
affari di casa e tutta la famiglia in di- 
sordine . Ed è questo, un vivere da cri- 
avVano, viver così quasi senza sentimen- 
to , senz' a niroa , e senz'azione? 
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Quante altre differenti passioni han- 
no in diverse persone il loro dominio! 
Un vile interesse che vizia il cuora ; un 
fondo d'amor proprio che in ogni co- 
sa cerca se stesso; un funesto prurito 
di parlare, che non couosce alcun freno ; 
una soverchia sensibilità che di tutto . s! 
offende; un vile e indegno rispetto uma- 
no, che rende un nomo schiavo delle 
iifee e dei capricci altrui . Ghe cosa à 
mai tutto questo, se non un tristo e fu* 
nesto accoppiamento di difetti, di vizj, 
di passioni, che si uniscono e militano 
sotto gli stendardi della passione predo- 
minante? 

Tali è più ancora moltiplicate sona 
le varie passioni , che dominano e tirane 
saggiano il cuore. Non vi ha cosa tan- 
to essenziale, e forse tasto difficile., 
quanto il conoscere qnal sia in parti- 
colare la passiona, che predomina in 
ciascheduno ; perchè questa passione 
astutamente s'asconde,* 0 si traveste iot 
mille guise, e sotto mille pretesti, al- 
cune volte ancora sotto pretesto di La- 
ne e sotta apparenza, di virtù.. , 

Quella persona vana e ambiziosa in 
cui predomina un desiderio secreto di 
comparire , se lo dissimula, perchè ella 
pure sì esercita ir* tutte le buone opere ; 



La passion dominante 
e non s'avvede che nodrice con eiò 
la sua superbia e vanita . Queir altra 
die mantiene delle amicizie sospette e 
pericolose, se ne fida, perchè d* altron- 
de si sente il cuore portato al bene, 
«d un'inclinazione come naturale alla 
pietà . Quella eh* è impaziente e colle* 
riea f -si crede sicura , perchè sèntesi dell* 
ardore e dello zelo per promovere il 
bene . Qnella che è neghittosa e piena 
d' accidia , non si stima colpevole , per* 
chè d' altronde pacifica e tranquilla fa 
dei bene a molti, e dice bene di ratti >. 
A questo modo si getta un velo falla* 
ce sopra la passion dominante-: e così 
sottolà nube d' un bene apparente si copre 
il danno d f nn mal effettivo che domina. 

Oltre^ di che, non atWicn egli forse, 
che alle volte si te oc d'In fermarsi troppo 
e4VcoxH>scere uii3 po^irvné, per fton essere 
obbligato , conóscendola, ad armarsi con- 
tro di essa? Naiò non dubito di dite, che s' 
egli è cosa difficile colpire i lineamenti 
e fortse* aacar più difficile del volto, 
colpir quelli del cuore -, e fuori di cer- 
to passioni sì visibili e sì manifeste per 
via di contrassegni , che non si possono 
De -arse stesso, nè agli altri dissimula- 
te, fuori' di queste, dico io, niente più 
focile > diente più ordinario che inganus(- 
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La Passion dominante 393 
re se stesso , e trasformare la propria 
passion dominante. 

Volete voi dunque scolpirla , e discer* 
nere on nemico, che tanto a voi im- 
porta il ravvisare? Ascoltate, dice San 
Giovanni Crisostomo , o voi che desidera- 
te di guardarvi ùj\ nemico il più astuto* 
il più sottile , il più pernizioso , appiattato 
Del vostra cuore ; ecco a quai segni potrete 
conoscerlo e distinguerlo. La passion 
dominante si è 1. quelta che è il prin- 
cipio e T origine la più ordinaria do* 
vostri mancamenti e de* vostri peccati. 

2. Quella che più turba la pace deU* 
anima vostra , e sopra la quale vi seu- 
tite abitato da più gagliardi rimorsi . 

3 Quella eh' è la materia la più or- 
dinava delle vostre confessioni, e che 
ripullula più sovente. 

4 Quella che vi cagiona maggiori 
contrasti , e per cui provate maggior 
ripugnanza a doverle far guerra . 

5. Que la , che d' ordinario entra in 
tutte le vostre azioni , in tutte le vostre 
deliberazioni, in tutti i vostri disegni* 
e i vostri progetti. 

6. Quella in somma, che è più ìffr 
portuna, più orgogliosa, più intrattai 
le, più inveterata; e volete che ve k 
dica? quella che vi è più cara: { 

R 5 
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modo che, se si viene a toccar questo 
punto, voi vi sentite toccare sai vivo. 
Ecco la passion dominante * 

Considerate dunque e vedete, se mai 
tra le passioni del vostro cuore ve n 
è qualcuna, che abbia questi caratteri» 
Un solo basta per farvela conoscere ;; 
ma se tutti questi segni concorrono e 
si uniscono , la cognizion è perfetta : 
ceco il nemico; egli è ravvisato: ttm 
xion basta il ravvisar o ; è necessario fargli 
contrasto . Armatevi dunque contro di 
_esso , e non differite; perchè è da te- 
mersi , che col differire non si rinforzi, 
e «he voi non <iete più in istato di do- 
minar sopra di esso, dappoiché avrà es- 
so dominato sopra di voi con tanto or- 
goglio» f : ; . - 

MEDITAZIONE 

' ' ' ' " ; ; • 

Sopra lo stesso soggetta . 

Bolina grazia ben grando quella che 
vi degnate di fare ad un'anima, o mio 
Dio, mentre le date a conoscere la 6»a 
passion dominante. Ma conosciuta «che 
sia*, quest'anima tiene un'assoluta e in- 
dispensabile obbligazione di farle guerra; 
perchè -altrimenti diverrà senza fallo per 
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quest'anima' la sorgente funesta deiia 
maggiori disgraz : e;. cioè a dire, una , 
sorgente di peccati , uaa sorgente d* ac- 
cecamento, ima sorgente di riprova* 
zione . 

Mio Dio, armatemi di coraggio coa- 
tro un sì pernicioso nemico , a fronte 
dol quale mi confesso pur troppo debo- 
le. Siccome- io noti posso conoscerlo 
che coi lumi della vostra grazia, così 
non posso senza i] soccorso della vostra 
grazia vincerlo e trionfarne» 

. - » ■ 

Primo punta. 

• * 

La passion dominante è nna sorge»* 
re di peccati , Questa passione si va fer- 
mando con una continua replicazione di 
atti , e moltiplicazioa di peccati , am* 
massati gli uni sopra gli altri, e for- 
mata che sia r diviene a suo tempo uca 
sorbente anuor più funesta di nuovi pec- 
cati . E chi saprebbe mai esprimere a 
sufficienza, di quanti delitti, disordini, 
ed eccessi può essere e*t è sempre 1* 
k origine una passone ch^ dr>m*n*,eche 
rinforza tutte te altre pastosi ? Peccati 
nei pensieri chV l ava suggerendo-, pec- 
cati nei desidtrj che fa concepire r pec- 
cati nei progetti ch< th formare y jpec- 

R 6 
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cati in tutte le azioni; « in tatto il te- 
nóre di vivere, che resta infetto dal 
mortai veleno di questa passione , In un 
sólo esempio si comprendono tutti: me- 
ditiamolo dunque ; e meditandolo, tro- 
ttiamo per nostra precauzione • 

'' Salomone era saggio, e *1 più saggio 
eli tutti gli uomini il pra illuminato di 
quanti viveano nel suo secolo, di cui 
egli èra il modello , la maraviglia , di* 
tiam meglio, il prodigio. Ma avendo 

• il tòlsero labiato, che una passione do- 
minasse sopra il suo cuore; a qoai ^mi- 
sfatti , a quaU eccessi, a quai disordini 
noi condusse ? Salomone eccolo divenuto 
in uft tfratto infedéle , ingrato , voluttuoso , 
empio , e idolatra ! Che orrore , mio Dio, 
che orrore! Infedele, perchè mauca di 

'-sue promesse sì sante, sì solenni, sì 
tsuvents reiterate a piè del vostro altare : 
ingrato per T abuso che fa di tutti i vo- 
stri doni » volgendogli contro- il suo 
proprio benefattore": voluttuoso, perchè 
si precipita in tutti gli eccessi d f una 
vergognosa passione , che non conosce 
più nè confini , nè freno : empio , pec- 
che sembra ctie si metta . sotto i piedi 
le grandi e sublimi massime di pietà e 
di religione, che annunziate avea : ido- 
latra i perchè arriva per fino a prostrar- 
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si dinanzi ai falsi c|*i; a orofanare il 
suo incenso, con offerirlo ali* abb:>nii- 
nazione degl'idoli sopra i sacrileghi lo- 
ro altari. Qual fu la eagione che pre- 

1# » cipitollo in tutti questi abissi ? Una pas- 
sione predominante: per non averne im- 
pedito i progressi, coli' andar del tem- 
po non fu quasi più padrone di sotto- 
metterla . Qnal maraviglia dunque, cho 
fattosi schiavo di una passione cusì per- 
niciosa, divenga schiavo di tutti i viz j 

\ • « diasi iu preda a tntti i loro eccessi? 
Che misera condizione dell'uomo, o 

' mio Dio, e dell' uomo il più saggio , qua- 

u lara s'abbandoni ai potere e alla tirannia 
d' una passione , e soprattutto*!' una pas- 
cione predomi naute ! Oimè! pur troppo 
io ne ho sperimentato gH effetti : e ove 

v * mai non m ha fatto traboccare una tri- 
sta passione? Non posso peosarvi senza 
piangere, e sputa coprirmi il volto di 
confusione . Quando ano ritrovasi in 
questo lagrime, ole stato, che u' -è allora 

l della Mg one con tutti i suoi lumi? che 
n'è della fede con tutti i suoi senti- 
menti? 

Secondo punto . 

* 

j ; La passion dominante, sorgeste di 
peccati, presto diverrà una sorgerne di 

s . 
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accecamento. Non sì dà, gencralmec- 
te parlando, una caligine sì densa, co- 
aie quella delle passioni ; e tra le pas- 
sioni non si da una caligine s* orribi- 
le come quella d* una passio a dominati*» 
te. Finché l'uomo è Utero dal .dominio ' 
delie passioni, ha occhi, e vede: ma 
subito che la pass-ione regna nell' anidra , 
più non ci vede, tutto resta ottenebra- 
to; e però egli si accieca , si smarrisce 
e. si perde. La passion dominante gli 
inette come una benda agli occhi: per 
mezzo di mille massime false e di mil- 
le falsi pregiudizi,, eh' essa forma , vie- 
ne a gettare come un grosso vclo,sot- 
*o cai si appiatta; e nel profondo della 
tenebre , che va spargendo, diviene poi 
wna funesta sorgente di tutti gli errori, 
di tutte ìè illusioni, che fauno traviare 
Ja nostra ragione, i nostri sentimenti, 
la nostra condotta. Accieca T intelletto, 
perverte la volontà., seduce il cuore, 
«ette nell* uomo ógni cosa sossopra; noa 
gli permette di giudicare che secondo-i J 
suoi falsi dettami* ae di operare cfce se- 
condo Ja sua impressione maligna e ae* 
ducente : fa che egli non vegga più che 
per un barlume a traverso d* una deusa 
tenebro^ oscurità - e immerso che sìa 
l'uomo nel fondo di questa; non può 
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esprimersi a quali eccessi d'accecamen- 
to ei sia portato. ■ 
. La passio» dominante fa ancora di 
più , njio-Dio: perocché non solamen- 
te acciecn l'uomo nel suo peccato, eia 
ve lo rende animoso, e ve lo scusa. 
Di fatto, gli manca forse pretesto per 
scusarsi nel secondare la sua passione? 
Mancano forse ragioni al vendicativo 
per isfogare le sue vendette? L'invidio- 
so non ha egli sempre qualche pretesto 
per giustificare la sua invidia? Che ar- 
tifizio non usa il detrattore sempre in- 
gegnoso nelle sue invenzioni per iscu- 
sare le sue barbare maldicenze. In som- 
ma ogni colpevole non procara egli di 
sparger nuvole o colori, per nasconde- 
re o inorpellare la saa mala condotta? 
' In questo fondo d'errori, d* illusioni, 
e di passioni, tuttavia dì tempo in tem- 
po si provano delle pene , insorgono dei 
du&bj , si sentono dei rimorsi. Quei be- 
ni che ho, li posseggo io con giusta 
ragione ? Quel mezzo a cui tu* appiglio , 
mi è egli permesso? Quella famigliarità 
colla tal persona non è ella pericolosa? 
Quella freddezza inverso il tal uòmo, 
il tal patente, no* ha ella niente che 
offenda la carità? Quello confessioni so* 
no per -esse sincere e ben fatte? Intor- 
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no a mille cose si sentono delle pena 
e de* rimorsi; ma subito la passione , 
qual cieco casista tutto decide : questi 
dubbj, die* ella, non sono che scrupo- 
li ; queste pene non provengono che da 
una tròppa delicatezza; questi rimorsi 
non hanno alcun fondamento. All'ora- 
colo favorevole della passióne i suoi 
aderenti si tengono sicuri» si mettono 
in calma, cioè a dire, maggiamente s 9 
accecano . Glie se la passron dominante 
non può assolutamente decidere . in suo 
favore, nè tranquillare la meme intor- 
no ai dabbj; almeno si studia di di ver* 
ti ria da eia che potrebbe illuminarla f 
e ritirarla da* suoi inganni; nè le lascia 
vedere &e aon quella ebo può favorire 
il suo genio. Cusì si fa, mio Dio, a 
precipitarsi nell'illusione; così si fa a 
vivere neif errore; cosi si fa ad espor- 
si a pericolo di morire in uu deplora- 
bile accecamento , e a dar 1* ultima, 
mano alla sua riprovazione . 

Terzo punto r 

Qui sta il colmo di tutte le omeri*. 
I/uumo sedotto, accecate, e renduto 
schiavo sino al fine dalla passion domi- 
nante, a xu>p farà penitenza, o fera. 
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una penitenza falsa . E che ci vuol di 
più per morire da impenitente, per mo- 
rire da reprobo? Sì, pur troppo egli è 
da temersi , che rauoja senza far peni- 
tenza; perchè per una cecità di mente 
si lusingherà sino a] fine di sua vita, 
spererà sempre d'aver tempo di conver- 
tirsi, differirà, sarà sorpreso dalla mor- 
te, e morirà nel suo peccato* 

Perchè per un certo attacco del suo 
cuore temerà di spezzare i funesti lac- 
ci che si avea formati : quindi se ne 
resterà come schiavo incatenato sino ali* 
ultimo suo sospiro : e quest' ultimo suo 
sospiro si porterà forse ancor inverso T 
oggetto della sua scellerata passione. 

Perchè per un giusto c tremendo gin* 
dizio di Dio, la grazia, che sì soven- 
te avrà rigettata , si ritirerà , s'allonta- 
nerà ; e questa celeste luce non man- 
derà che alcuni piccioli raggi, i quali 
spaventeranno e non convertiranno. 

Perchè il demonio, per uua serie d* 
illusioni e di seduzioni , continuerà a 
tentare e ad assalire il peccatore, col 
rappresentargli incessabilmente le fune- 
ste immagini degli oggetti pericolosi , 
che occupato Paveano, durante la sua 
vita , e che l'occuperanno ancora alla 
sua mone . Fors' anche perchè la vio- 
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lenza dei dolori e della malattia del cor- 
po non gli permetterà di pensare al de- 
plorabile stato del T anima sua; e per- 
chè incapace di piegarsi e di rientrar 
in se stesso, soccomberà alla veemenza 
del male. Coi sensi indeboliti, collo 
spiritò abbattuto, col corpo languente, 
che mezzo troverà egli di pensar al gran* 
de affare , che richiede tutto V uomo^; 
quando Y uomo con è quasi più che un 
mero cadavere * 

Fors 1 anche per colmo di sciagure e 
di punizione, non avrà né tempo, rè 
xaomeoto di pensar a se stesso , per qual- 
che funesto e improvviso accidente , chs 
verrà subitamente a colpirlo; e perà 
così percosso in un tratto dalla mano 
di Dio, sarà levato da questo mondo, 
senz'avere avuto il mezzo di pensare 
che ve n' ha un altro. Che se pure avrà 
tempo c libertà di pensare e di riflette- 
re; che ne avverrà ? Alla vista di tut- 
ti gli eccessi, di tutti i disordini, di 
tutti i peccati che gli avrà fatto com- 
taettere la scellerata passion dominante , 
ne avverrà che inorridito del sno pes- 
simo stato, entrerà in qualche trista di- 
sperazione; e come un altro Caino, di- 
rà a se stesso: no, la mia iniquità è 
troppo grande, e Iddio è tanto giusto, 
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che nou me ne concederà il perdono. 
Io son perduto, io son dannato: per rao 
non c'è più misericordia: Major est ini- 
quitds viea ( Gen. I. ) 

Ma , supponendosi ancora , eh* egli ab* 
bia.il tempo, la grazia, la libertà di 
mente , il pensiere di convertirsi, di far 
penitenza, di ritornare a Dio, questa 
penitenza sarà poi vera? questo ravve- 
dimento sarà pDi sincero? E non suo* 
cedtffà egli per un ultimo e più terri* 
bile effetto della sua pàssion dominan- 
te che Io accieca , che crederà di fare 
una penitenza sincera, e non farà che 
una pentenza-falsa , apparente, e difet- 
tosa? Ah fin quegli «Itimi momenti i 
ne' quali oppresso si trova il peccatore 
da* suoi dolori, Sarà egli sì facile il ri- 
tornare a voi, mio Dio; cangiare in un 
subito le disposizioni dfèl euore; formar 
nuovi difetti dopo a^tri affetti contrari 
cotanto inveterati; dominare interamen- 
te sopra uusr passione, che fino allora 
. sì imperiosamente dominato avea? Sarà 
egli sì .facile inalzare un edifizio sa- 
crosanto sopra sì spaventose rovine ? Non 
v' ha egli piuttosto motivo di dubitare, 
.che questa penitenza non sia difettosa, 
che questa conversione non sia , che una 
mera npparenzu, che '1 timore, io spa- 

i 

t 
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vento,, il rispetto, umano, la necessita, 
il decoro, le premure che da altri gli 
vengono fatte, non vi abbiane più par- 
te che la grazia e un vero dolore ; o 
che finalmente questa penitenza esteriore 
ed esemplare agii occhi degli uomini * 
i quali veggono solo ciò che apparisce, 
non sia una impenitenza vera e consu- 
mata ai vostri pccbr, che penetranp il 
fondo del cuore ? ^ • * - r * 

Era ben giusto, mio Dio, che qnei* 
la passione ch'era stata sorgente d' ini- 
quità nell'uom peccatore, durante la 
sua vita, venisse ancora a metter fine 
all' abominevole di lui carriera » O pas- 
sion dominante, sei pur funesta! Ma, 
o gzud ; 2Ìo di I)io, siete pur formidabile ! 
E io si pazzo mi son soggettato alla 
tirannia di questa passione , e io sì ar- 
dito mi sono esposto a pericolo di sog- 
giacere ai rigori di questo giudizio? 
Che lagrime potrò io mai versare a 
sufficienza sopra il olio delitto, e la mia 
sciagura! 

Riflessioni e pratiche. 

I. Considerate la passion dominante 
come il maggior nemico che abbiate io 
questo mondo, e come quello, contro 
di cui dovete combattere con più ardore. 
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a. Batìc hè combattiate contro di essa ! 
cofctaatctnente , biatc pur persuaso, che j 
non morra intieramente se non insieme I 
con voi. »: 

3. State sicuro , che se voi per somma 
vostra disgrazia venite a dannarvi, sa- 
rà questa passion dominante che vi 
dannerà . ♦ • * ' 

4. Prescrivetevi una legge inviolabile 
di farvi ogni giorno qualche violenza 
su qtirsta pascione. 

5 Imponetevi qualche penitenza tut- 
te le volle che troverete d'aver man- 
cato su questo punto. 

6. Abbiate una cura particolare di re- 
primere i suoi primi moti , -tosto che ve 
n'accorgerete. • 

1. Offerite qualche comunione di tem* 
po in tempo, per domandare a Dio la 
grazia di vincere questa passione/ 

8. Fate frequentemente V esame sopra 
voi stesso, e sopra gli effetti che là 
medesima passione in voi produce . 

PREGHIERA 

Preservatemi , o mio Dio , da una 
miseria, che infallibilmente- conduce ali 9 
ultima delle miserie. Non m'abbando- 
nale alla ^regolatezza delle passioni de 

>. * 



Digitized by Google 
1 



406 La passion dominante 
mio cuore, e principalmente alfimpe»j 
rio e agli eccessi d* nna passion domi»! 
Dante : ne tradas me a desiderio meo 
peccatori (Ps. 139). Ne veggo, Signo- 
re, tutti 2 pencoli e tutte le scellerag- 
gipi ; ne temo all' nitido segno tutte le 
conseguenze e tutte le disgrazie. Essa 
colle sue lusinghe alletta, ma poi acce- 
ca, ma poi rovinare però mille demù- 
nj che possedessero il corpo, sarebbero 
meno da temersi che una sola passione , 
la quale abbia dominio sopra il cuore . 
Ma non basta , mio Dìq, non basta che 
io conosca un sì pernicioso nemico : da- 
temi grazia e forza di combattere ge- 
nerosamente contro di esso , e di sradi- 
carlo del lotto. Fate che da ora innaa- 
' si io non abbia più altra passione, che 
quella di servir voi, d'amar voi, e di 
consecrare tutti gli affetti dei mio cuo- 
re a voi , mio sommo Bene . Felice que- 
sto mio cuore, se aucor vi degniate di 
accettarlo, dappoiché sì lungamente V 
ho profanato colla sregolatezza delle ^ 
passsioni • 

Fine del primo Volume . 
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